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I contributi trattano temi di storia, storia dell’arte e dell’architettura in To- 
scana, di storia materiale e di antropologia, di teatro e di cinema, di paesaggio 
e di territorio con una varietà che è appropriata al Bollettino dell’Accademia al 
suo carattere di miscellanea di studi dedicata al territorio del Valdarno e della 
Toscana: la qualità dei contributi lo rendono non solo uno dei più importanti 
bollettini delle accademie toscane, ma anche uno strumento per la costruzione 
della storia dei nostri luoghi. 


L'Accademia in questo modo interpreta il proprio ruolo, oggi, incontrando le 
esigenze di conoscenza critica della comunità con un costante impegno culturale 
e scientifico. 


Nelle difficoltà indotte dalle sempre più limitate risorse economiche, rinno- 
viamo con questo Bollettino il nostro impegno affinché l'Accademia possa essere 
ancora più attiva e aperta alla società, più capace di contribuire al suo progresso 
culturale e sociale. 


Rivolgiamo un appello a tutti i soci, gli amici e i sostenitori dell’Accademia, 
alle Istituzioni del territorio perché ne sostengano, anche economicamente, le 


attività e le pubblicazioni a beneficio dell’intera comunità. 


Un particolare ringraziamento va rivolto alla Fondazione Cassa di Risparmio 
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Laico ma non praticante 
Ricordo di Alberto Pozzolini* 


MICHELE FEO 


La provincia rossa 

L'imperativo morale categorico l'aveva dentro di sé. Se mai alzò la testa verso il 
cielo, fu per contemplare un cosmo finalmente liberato della terribilità di un Dio 
senza amore. A quel Dio Alberto Pozzolini (Santa Croce sull'Arno 1933-2017) 
non seppe e non volle perdonare la morte drammatica e ingiusta di un amico, e 
concluse che quel Dio non aveva preso per il collo l'assassino semplicemente per- 
ché non esisteva. Quell’amico, forse quell'amore, Alberto pianse fino agli ultimi 
giorni, senza poter mai attingere vendetta di sangue come Achille per la morte 
di Patroclo. Fu il suo romanticismo e la sua innocenza. Ma al suo ateismo non si 
poteva chiedere di più. «Lei, almeno, è laico?», chiede il professor Eko al Lector 
in fabula, e questi, citando una battuta di Gorbadév: «Sì, ma mica praticante» 
(Kaspar). Nacque in quel mondo straordinario della ‘falce e tortello’, di cui or ora 
ha raccontato origini, apogeo e declino Mario Caciagli (Addio alla provincia ros- 
sa, Roma 2017); ma il primo libro che lesse da bambino era da tocco femminile 
misuratamente intinto nella propaganda di regime. Nel catalogo della Biblioteca 
Universitaria di Pisa appaiono vari Pozzolini, attivi fra Ottocento e prima metà 
del Novecento come giuristi, poeti e tipografi-librai; ma non so dire se il Nostro 
avesse rapporti con loro. 

L'origine fu certamente quella della nuova borghesia di provincia: ancora il 
nonno Vincenzo Grossi, imprenditore coraggioso, sapeva a mala pena fare la 
propria firma. E, a data imprecisata, attraverso imparentamento coi Pallesi, era 
entrato nella famiglia il sapore del proletariato agrario, fame, versi, sigari puzzo- 
lenti, voglia di comunismo e lotte per la terra. 

Quando i suoi, alla fine degli anni Quaranta, mandano Alberto in collegio 
dagli Scolopi a Firenze a frequentare il Classico, il suo professore di filosofia è 

adre Ernesto Balducci. «Parla che è un incanto», scrisse di lui lo scolaro dopo 
n morte. Il sacerdote visionario, battagliero, profetico, che di borghese non 
aveva nulla, che era nato da padre minatore «nel silenzio di un paese medioeva- 
le, sulle pendici di un vulcano spento e in una cornice umana dove era difficile 
discernere il confine tra la realtà e la fiaba», fu la sua prima formazione e proba- 


* Ringrazio Marco La Rosa, direttore del «Grandevetro», per i numerosi testi inediti di Alberto 
Pozzolini messi a mia disposizione e la signora Lucia Baroni della Biblioteca Universitaria di Pisa per 
avere pescato generosamente articoli e opuscoli rari nelle sedi più impensabili; inoltre il personale della 
Biblioteca di Antichistica dell’Università di Pisa, la signora Nuria Schònberg, vedova di Luigi Nono e 
custode dell’Archivio della Fondazione Luigi Nono di Venezia, mia moglie Gabriella Mazzei; infine, per 
aver accolto questa forma del contributo negli Atti dell’Accademia degli Euteleti, il presidente Saverio 
Mecca e il pittore Luca Macchi. Una redazione brevior si pubblica nella rivista «Il Grandevetro» di 
quest'anno 2017. 
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bilmente la prima spinta a varcare gli orizzonti culturali della piccola borghesia e 
a guardare ai diseredati. Alberto gli volle bene e gli serbò gratitudine per quanto 
gli aveva dato. 


Fascinazione del teatro 
Da ragazzo fece ovviamente il chierichetto. Del rito cristiano della messa do- 
vette attrarlo la teatralità. A undici/dodici anni già allestiva rappresentazioni con 
le marionette, il vetusto /udus monstrorum sopravvissuto a tutte le condanne della 
Chiesa e ben protetto nelle retrovie di una cultura cenciosa ma altezzosamente 
convinta di sé. Poca favilla gran fiamma seconda, diceva il proverbio caro anche a 
Dante. E il teatro fu una grande fiamma che bruciò nel petto di Pozzolini. Prov- 
visto di buona formazione classica (ebbe la fortuna di avere maestro di letteratura 
greca Dino Pieraccioni), si laureò nell'Università di Pisa con la tesi — diciamolo 
subito — intelligentemente compilativa // teatro nell'antico Egitto, rel. Edda Bre- 
sciani, a. acc. 1963-64 (copia nella bibl. di Antichistica dell’Univ. di Pisa). Era 
il 1964 e Alberto aveva 31 anni: troppi per uno studente normale. Il fatto è che 
dal 1950 (17 anni!) al 1961 era stato cronista del quotidiano livornese «Il Tele- 
grafo», poi «Il Tirreno». Nel 1952, a soli 19 anni, aveva assaporato già la gioia 
di vedere stampato il suo nome in una rivista di cinema. Era stato lui il primo a 
rivelare nel gennaio 1960 lo sconosciuto e melodicissimo cantautore santacrocese 
Aldo Caponi, uno dei migliori in assoluto, che si celava sotto il nome d’arte di 
Agaton, poi mutato in Don Backy, e ora ingiustamente dimenticato. Purtroppo 
della sua vita universitaria Pozzolini non ha parlato mai; dei suoi professori ha 
ricordato solo occasionalmente Luigi Russo e il linguista Tristano Bolelli; né la 
ottantasettenne Bresciani, intervistata da me, si ricorda di lui. Eppure da vecchio 
ha dichiarato tangenzialmente di pensare sempre a quegli anni con nostalgia. 
Siamo usi ripetere la teoria, non solo nicciana, che il teatro sia nato da un empi- 
to religioso e visionario nella Grecia di Apollo e di Dioniso. Ma sempre più dietro 
la Grecia occhieggia l’Egitto. La teatralità dei riti officiati dai sacerdoti egiziani ha 
fatto ritenere a molti studiosi che essa abbia svolto un ruolo nella nascita del teatro 
reco. La tesi è stata da altri combattuta, ma è stata riproposta da Martin Bernal, 
pa di Atene nera (1997), il libro famoso che riporta all'Africa molti germi 
della civiltà occidentale. Pozzolini abbandonò quella ricerca per la sua obiettiva 
difficoltà, scoraggiato forse anche dall'uscita, contemporanea alla sua tesi, di un bel 
libro curato da Adriano Magli, Lo spettacolo sacro nei testi arcaici e primitivi, Parma 
1964. Ma, come vedremo, probabilmente quell’esperienza covò sotto la cenere. 
Gettata la tesi alle ortiche, altre sirene Alberto ascoltò e ad esse si abbandonò fan- 
ciullescamente e anche con totale irresponsabilità. Prima lo conquistò il dramma 
popolare, meglio dire sacro, di San Miniato, strappato al Medioevo e trapiantato 
nella modernità da Giancarlo Ruggini, prete focoso come lui stesso, poi il Piccolo 
di Milano con Giorgio Strehler e Paolo Grassi. Ma né l’uno né l’altro bastavano 
alla sua irrequietudine. Li abbandonò entrambi: del primo ebbe a criticare in una 
conferenza del 2000, pur con affettuosa simpatia umana per il suo mentore, un 
preteso ‘anacronistico spiritualismo’ al confronto di più avanzati e anche tormen- 
tati sperimentalismi concettuali e tecnici; dell’altro dovette soffrire una ferita più 
profonda che solo in parte emerge dal romanzo Milano (su cui vd. infra). Inseguì 
sempre nuove esperienze, in varie città d’Italia, ma con una predilezione per le occa- 
sioni non istituzionali, fresche, anticonformistiche, più amate quelle con gli scolari. 
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Scritture, regìe, adattamenti teatrali, il gruppo teatrale dal nome che più brechtiano 
non si può «Il teatro del ladro di ciliegie». 

Il 16 e 17 agosto del 1968 al Festival Teatrale di Borgo Verezzi in Liguria, at- 
tratto dalla satira di costume, metteva in scena il George Dandin, ovvero il marito 
scornato di Molière, da lui stesso tradotto e adattato. Sotto la sua guida nel 1969 
muoveva i primi passi nel teatro il santacrocese Andrea Mancini, attento alle 
implicazioni socioterapeutiche e al recupero della disabilità mentale. Dal 1971 al 
1974 dirigeva il Teatro Limite di Empoli, poi passato a Claudio Cinelli. Come 
dice efficacemente Romano Masoni, Alberto era un seminatore. Dopo aver semi- 
nato abbandonava il campo per altri lidi. 

Tutta da ricostruire da materiali dispersi è la lunga attività di teatro nel com- 
prensorio del cuoio: per anni sfornò opere drammatiche per il Teatro dell’Alchi- 
mia dell’ITI “Galileo Ferraris” di Empoli, rimaste inedite e ad uno stato testua- 
le problematico, qualcuna in tre e cinque redazioni diverse. Il debutto avvenne 
ipa 1992-93 con Memorie dall'invisibile, ispirato a Dylan Dog, l'eroe dei 
fumetti di Tiziano Sclavi, che allora spopolava fra i giovani (canovaccio steso in 
collaborazione con Marco La Rosa, e coronato da successo, durò a lungo sulle 
scene); seguirono Romeo & Juliet, an Irish story (vd. infra); James Dean, James 
Dean, altro grande mito giovanile; Un'arancia a orologeria; La prigione; La corsa 
campestre (innestata sulla storia tragica del ragazzo anarchico Franco Serantini); 
Citazione brechtiana; La zattera della Medusa (per la maggior parte al momento 
irraggiungibili). Poi l'intensa vita teatrale a Santa Croce negli anni del suo asses- 
sorato alla cultura 2004-2009 (vd. infra), testimoniata da 6 preziosi ‘Quaderni’, 
che hanno trasformato i tradizionali ‘Tibretti-programma' in ricchi adorni gioielli- 
ni da leggere per capire di più e da guardare per la loro accattivante grazia. E negli 
ultimi tempi (2015) la partecipazione come autore e attore al ‘teatro di strada’ di 
Certaldo con il semiserio Guido Ceronetti. Filosofo, folletto, mistico saltimbanco, 
e con lo scioccante Sulway, vicenda di uno stupro nella metropolitana di New 
York!. Infine a San Miniato autore e interprete del Quarto d'ora. 

Credette che il teatro in certo senso coincidesse con la vita o con l’illusione 
della vita (dobbiamo anche dire con le menzogne della vita?). Amò Brecht al di 
là di ogni liturgia di partito, e anche Molière, Jonesco, O’ Neil, Arthur Miller, 
Shakespeare, e Machiavelli, e Pasolini, ma non Dario Fo e Julius Fucik, perché a 
suo parere predicatorî, e nemmeno i misticheggianti Jerzy Grotowski ed Eugenio 
Barba, l'uno venuto da noi con le contraddizioni della madrepatria socialista, 
l’altro con le mitologie odiniche. 


Marzabotto 

Al premio Riccione per il teatro Alberto si presentò la prima volta nel 1974 
con Piededopera, per la quale risultò secondo classificato. L’anno dopo vinse 
con Za Nave. Ma entrò nella rosa dei finalisti anche con Marzabotto, impianta- 


! Il narratore di Subway è l’autore stesso dello stupro, che racconta col ty. Su questo stile, recente 
e raro, ma non isolato, vd. il mio intervento Scritture femminili, «Il Ponte», LXXIII, n° 10 (ott. 2017), 
pp. 120-122, dove lo riconduco all'autore della Montagna dell'anima, Gao Xingjian (trad. it. di Mirella 
Fratamico, Milano 2002). Pozzolini lo aveva ripreso dal romanziere americano Jay McInerney, Le mille 
luci di New York, trad. it. di Marisa Caramella, Milano 1984. 
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ta sull’eccidio nazista del 1944, opera di forte impegno civile che fronteggiava 
l’altrettanto forte nichilismo della Nave. Era il 1975: in Italia i miti resistenziali 
stavano tramontando ed eravamo già entrati negli anni di piombo, ma nel lon- 
tano Vietnam si concludeva allora una lunga tragedia che aveva commosso le co- 
scienze democratiche, pacifiste e socialiste di mezzo mondo. Pozzolini inviò una 
copia di Marzabotto (quinta stesura, incompleta) a Luigi Nono (si trova ancora 
nell’Archivio veneziano del musicista, gelosamente conservata dalla moglie Nuria 
Schònberg, figlia di Arnold). Alberto ha sempre curato con grande raffinatezza e 
ampiezza culturale la presenza musicale nel suo teatro. Ma era soprattutto mu- 
sica classica alternata a musica cosiddetta leggera. Rivolgendosi a Nono, sperava 
di fare un salto verso l'assoluta modernità della musica elettronica. Nono era 
riuscito a tradurre in suoni il grido di protesta che si levava contro quella che 
Luigi Pestalozza chiamò «la vertigine della follia razionalizzata». A floresta è jovem 
e cheja de vida, del 1966, dedicata al Fronte di Liberazione del Vietnam, non è 
definibile se non come una sintesi di suono, parola, immagine, canto, rumore, 
gesto. Volle essere la storia di tutti noi, nelle armonie e nelle dissonanze di slanci e 
sconfitte, di riflessioni critiche e di passione, entro le strettoie polari della morte e 
della liberazione dell’uomo. Alberto sognava che la scena del suo teatro grondasse 
di tutto questo. 

E Marzabotto è anche tutto questo. Ma è qualcosa di più, qualcosa di scon- 
finato e di incommensurabile. Teatro? Sì, se Alberto mandò il testo al concorso 
di Riccione. Ma dire teatro è troppo poco. Forse sceneggiatura di un film. Ma 
anche questo è troppo poco. In Marzabotto trent'anni cn la strage, i giovani, 
che sono personaggi e spettatori della pièce, vanno a teatro a vedere la storia di 
Walter Reder, delle SS e delle loro vittime civili. Nell’azione sono presenti lo 
stesso Reder di trent'anni prima, che ora a termini di procedura giudiziaria chie- 
de il perdono; mescolate al pubblico ci sono le SS che ancora puntano i fucili. 
Sulla scena, che contro l’unità aristotelica cambia continuamente da un villaggio 
sventurato all’altro, si avvicendano le vittime in quadri di un orrore e di una disu- 
manità irriferibili, ma descritti con espressionismo estremo: basti citare il maiale 
che si aggira grufolando fra i pezzi sparsi di membra umane. La degradazione 
dell’uomo in Marzabotto ha superato quello che avremmo visto solo pochi mesi 
dopo in Salò o le 120 giornate di Sodoma di Pasolini. In Marzabotto non c'è azione 
né tempo. Solo scene autonome ferme in una immobilità terribile da rito ferino, 

rimigenio, che si squadernano sotto lo sguardo indifferente di una natura bel- 
lu simboleggiata dalla luna. L'unica scansione temporale è affidata alla voce 
di un bambino che conta con la regolarità di uno stillicidio da 1 a 1830, quante 
furono le vittime. E una negazione del teatro tutta teatrale, che riporta in vita 
la non-teatralità del teatro egiziano. È mancato il rumore polifonico di Nono a 
trasformare questo inferno nel tripudio dell’Ultimo Giudizio. 


La Nave di Wittgenstein 

Le corde drammaturgiche più autentiche risuonarono in due testi, La Nave, 
del 1975, premio Riccione, come si è detto, e Wizigenstein, del 1997, che insieme 
costituiscono La Nave di Wittgenstein. Sono due «commedie», dice il frontespizio 
dell’ed. Santa Croce sull’Arno-Milano 2002. In realtà, per legami nascosti, fanno 
un’opera unitaria, misteriosa, crudele e disperata, in cui tutto l’armamentario 
delle buone intenzioni, delle ideologie e delle soteriologie, religiose e laiche, è 
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mandato al macello. I grandi miti della ragione, del progresso, della filosofia, 
della letteratura (cos'è?), dell’umana ricerca vengono distrutti dalle loro contrad- 
dizioni interne. Questa nave di Pozzolini è sorella di quella di D'Annunzio e 
premonizione della felliniana allegoria della società (1983). Ma non si sa se vada 
o resti, e non si sa nemmeno come la disintegrazione della realtà in atomi irre- 
lati possa chiamarsi legittimamente teatro. (Ma, se non sbaglio, questo teatro di 
Pozzolini ha dimenticato il gesto, a dispetto di scene truculente e insopportabili, 
e si è ridotto a pura essenza di ritmo verbale: e solo a questo prezzo è vita). Sul 
deserto domina la figura di Wittgenstein-Pozzolini, che del possesso della scena 
approfitta a tradimento per lanciarci memorabili aforismi, come «La logica è un 
inferno», o come «Lascia entrare il dolore nel tuo cuore, non chiudergli la porta. 
Se resta fuori dalla porta dell’intelletto è temibile, ma nel cuore non lo è»; ma 
anche liriche audizioni sensistiche che sanno di Leopardi, come: «Lo senti il ven- 
to? Candida voce che sussurrava». C'è in questo gioco mortale con la filosofia e 
l’epistemologia una venatura di orfismo, per cui G parola, dopo avere scalzato il 
protagonismo del gesto, mette continuamente sotto scacco il senso, e però non 
riesce a dargli scacco matto. L'orfismo non è cresciuto, a motivo delle sue pro- 
pensioni irrazionalistiche, nei campi della sinistra; ma ha pure disvelato, come 
ha dimostrato Asor Rosa (Letteratura italiana. Le Opere, IV 1, Torino 1995, pp. 
333-404), molta miseria della nostra sclerotica cultura ufficiale, e ha viceversa 
aperto con Dino Campana orizzonti affascinanti, dall’agnizione della nostra ani- 
ma europea (barbarica e germanica) ai dionisiaci entusiasmi mediterranei. 


Il dolore 

Credo che nessuno si sia accorto che il gentiluomo dai modi bruschi e dall’elo- 
quio aristocratico avesse una ancestrale confidenza con quell’ «apprendere attra- 
verso il soffrire» che fu annunciato quattrocento anni prima di Cristo e che Chri- 
sta Wolf, pellegrina dell’Ellade sulle orme di Cassandra, ha denunciato (temo a 
torto) come la via sciagurata del pensiero maschile, quando questo ha preteso di 
«erigere lo stupefacente edificio di un mondo dello spirito lontano dalla natura», 
cioè dalle donne (Premesse a Cassandra, Roma 1984, p. 90). Pozzolini obietti- 
vamente prese le distanze da questa sorta di via femminista alla storia, quando 
concordò con Gramsci che, abolita la lotta delle classi, rimarrà «la lotta contro la 
forza bruta della natura», lotta s'intende di tutta l'umanità e non di un genere, e 
in quella lotta s'incontrava con il marxismo-leopardismo di Sebastiano Timpana- 
ro. È anche è da precisare che il dolore non si identificava con la tragedia, che è la 
lotta senza quartiere col proprio destino. Qui Alberto si distrasse e si lasciò sfug- 
gire l'affermazione che «gli italiani amano i tragici...» (pref. a A. Severi, Valzer 
di guerra, Santa Croce sull’Arno-Milano 2000, p. 12), scambiando per tragedia 
il melodramma. In realtà la tragedia della storia d’Italia è il suo perenne Sr 
la tragedia in commedia, nel riso soddisfatto di sé, terapeutico e conservatore, 
finché la platea lo consente anche scemo e ammiccante. 


Camionabile 451 

È uno dei suoi scritti più alti (Firenze 1995; trad. catalana, Universidad Illes 
Balears 1999). Nel deserto corre un camion guidato da Walter (Pozzolini), che 
trasporta pacchi di libri da recapitare. Imbarca per la via il giovanotto Bruno, che 
fa un po le funzioni di un Sancho Panza. Il primo destinatario, fermo e solita- 
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rio sul ciglio della strada, male in arnese, è un Wittgenstein mezzo smemorato, 
che fa a tempo a congedarsi dichiarando già che la logica è un inferno. Seguono 
gli incontri impossibili con le sorelle Bronté, con Proust, con Céline, Virginia 
Woolf, Carroll e Kraus, Joyce, ognuno con le stigmate che furono loro proprie: 
Proust, che si autodefinisce «la gloria del proprio secolo»; Céline, che dichiara 
morto il romanzo e sputa sul «bisogno che hanno tutti i camionisti di scrivere»; 
Carroll, che deve ancora attraversare uno specchio... Entra in scena Maria, una 
donna misteriosa che fa l’amore con Bruno, forse suo figlio. Il finale si scioglie su 
un monologo grandioso di Walter, rimasto solo sulla scena desertica della sera, 
senza moglie, senza figlio, senza più camion, senza libri, senza amici, smarrito 
davanti all’insensatezza della vita: «Chi mi riscalderà? Chi mi consolerà? Chi mi 
rivolgerà la parola? Chi attenderà risposta? Chi proteggerà la mia vecchiaia? C'è 
un'anima al mondo che sa che esisto? C'è qualcuno che si ricorda di me, di quel- 
lo che sono adesso o di quello che ero un tempo, quando tanti conoscevano il 
mio nome e hanno ricevuto regali dalla mia mano, quando sapevano che i miei 
occhi si posavano su di loro e respiravano le loro attese? Nessuno, probabilmente. 
Nessuno». Sente la colpa di avere lui stesso disobbedito all’imperativo dell’amore 
e della fratellanza: «Mi pento di essere vissuto senza pensare abbastanza a loro: ai 
diseredati, ai prigionieri, ai folli, ai reclusi, agli abbandonati, ai diversi, agli emar- 
ginati. Sono loro il sale della terra». Walter-Alberto si aggomitola su se stesso e 
cerca calore nella sua stessa solitudine, negli stessi errori della sua vita: «Io vivo le 
mie perversioni. Come è difficile essere normale! Così eccitante, invece, l’aspetto 
perverso dell’esistenza. La ricerca dell’assoluto nell’infrazione, nel deragliamento, 
nell’inconsistenza di ogni regola, di ogni assurdo regolamento... Ora le tenebre 
si stringono intorno a me e mi costringono a fermarmi. Fa così freddo e sono così 
stanco. Mi appoggerò a questa pietra, in attesa dell’alba». 

È la stessa angoscia che grida il suo peccato, quando, posto davanti a ritratti 
parlanti di uomini e donne della pace appartenenti a tutte le parti del mondo, 
confessa: «Ho trascorso le mie stagioni su quadri, su film, su musiche raffinate, 
in studi assidui, trasudando cultura e imputridendo di cultura, primavera dopo 
primavera, e che cosa sono diventato? Ho sempre pensato che gli uomini fossero 
cattivi e non valessero tanto da ansimare per loro, un respiro qualsiasi in un mo- 
mento qualsiasi. Sono vissuto del mio egoismo...». E subito si chiede se ha sba- 
gliato; ma, come Petrarca che alla fine del processo intentatogli da Agostino nel 
Secretum non si arrende e proclama fedeltà ai suoi errori, così Alberto, chiamando 
a sua discolpa Geremia XVII 9, accusa di tutto l'inganno, non la ragione, ma il 
cuore: «Il cuore è ingannatore sopra ogni altra cosa e disperatamente malvagio. 
Chi lo conoscerà?» (/ volti della pace, [San Miniato 2000]). 


Romeo & Juliet 

Osò misurarsi con Shakespeare. Lo fece nella stagione felice del 1997, con 
Romeo & Juliet, an Irish story, inedita. Finalmente una tragedia a tutti gli effetti, 
rappresentata a Empoli per îa sua personale regìa e con attori studenti, e due anni 
dopo a Firenze alla rassegna del teatro studentesco. Romeo & Juliet non è la più 
grande delle tragedie d'amore del bardo inglese. Ma è quella che più ha commos- 
so lettori e spettatori di tutto il mondo, per l'innocenza dei giovanissimi protago- 
nisti, per la freschezza adolescenziale dei loro sentimenti, anche per l'incantevole 
sfondo italiano e rinascimentale. Pozzolini la trasporta a Belfast, nell'Irlanda della 
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sanguinosa e interminabile guerra civile fra cattolici irlandesi e protestanti inglesi; 
e la dedica «alla memoria tenera di Brendan Behan», un irlandese che fu poeta e 
drammaturgo di fama, ribelle, e combattente a dire il vero poco tenero. Ci sono 
gli odi insanabili di parte. Ci sono i due giovani amanti e c'è la loro tristissima 
morte. Ma c'è anche il metateatro, con l’incontro decisivo fra i due giovani du- 
rante la rappresentazione proprio di Romeo & Juliet organizzata a scopo educativo 
e pacifista da un loro insegnante dietro il quale ognuno può vedere il Pozzolini 
stesso. Ci sono meravigliose musiche di tutte le epoche, scelte e collocate con sa- 
pienza. E c'è la speranza sottintesa, se non l'illusione, da professore della vecchia 
scuola democratica, che ancora la storia possa essere maestra di vita e che la ca- 
tastrofe della tragedia possa essere, come volevano i greci, catartica. «Siamo tutti 
immersi nel fango, ma alcuni di noi guardano le Lu 


Sacré-Coeur 

Disquisivo prima di dolore e di tragedia; ed ecco che Alberto cambia pro- 
ditoriamente registro e ci mette in an una allegra commedia dell’assurdo. È 
la Sacré-Coeur, del 2002, inedita, ambientata a Parigi durante la Prima Guerra 
Mondiale (questo e altri inediti sono stati imho voleste messi a disposizione 
da Marco La Rosa, che ne possiede testi informatizzati). Alberto vuol farci crede- 
re che ora il suo modello ispiratore sia Georges Feydeau, di cui un personaggio 
dice che ha riso tanto a una sua commedia che non è riuscito ad afferrare una 
buona metà delle battute. Anche la tecnica di Pozzolini obbedisce a questa regola 
delle battute a mitraglia, del resto praticata in molto teatro comico. Ma a me pare 
di intravedere dietro le quinte il on magistrale di Achille Campanile (lo leg- 
eva, lo leggeva!). Quel che iù in un treno di Sacré-Coeur ricorda proprio un 
Im di Campanile con un affollato scompartimento in cui, durante i brevi istanti 
di un buio improvviso, accadono un bacio e uno schiaffo; con seguito di contese 
fra pirandelliane e kurosawiane alla ricerca degli attori dei fatti. E poi, leggete, 
p. es., Agosto, moglie mia non ti conosco, dichiarato romanzo, e vi troverete l’alter- 
nanza, cho fu del teatro di Pozzolini, di narrazione e dialogo. Sacré-Coeur fu un 
esperimento che dovette divertire molto Alberto, e alcune parti sono esilaranti. 
Ma egli non riuscì a portare l’opera a compimento, anche se in alcuni appunti per 
se stesso si propone di lavorarci sopra. L’assurdo è forse più pericoloso del tragico. 
Se fu geniale l'invenzione della coppia spagnola Timeo Danaos (marito) e Dona 
Ferentes (moglie), battute come «il treno parte sul binario 9 e tre quarti», più che 
Campanile e Feydeau, ricordano Nino Frassica, con tutto il rispetto per la leg- 
gerezza cosiddetta nazional-popolare. Ma l'alternanza di narrazione e dialogo mi 
rimanda ancora una volta al teatro egiziano, da cui siamo partiti, e che ogni tanto 
riappare alla vista di Alberto come uno spettro di Banquo. Se la certezza che un 
teatro nell’antico Egitto esistette e poté essere qualcosa di più della spettacolarità 
del rito religioso o di quella puramente ludica di danze e suoni, se questa certez- 
za obiettivamente non l'abbiamo acquisita; se neanche l’identificazione di testi 
drammatici scritti che mettono in scena le peripezie di Iside, Osiride, Horus e il 
nemico Seth non dà la cercata certezza, fa comunque impressione a noi e dovette 
farla al giovane Pozzolini il fatto che quegli antichi problematici testi contenesse- 
ro dialoghi ai quali si alternavano parti narrative. Pozzolini abbandonò la ricerca 
scientifica sul teatro egiziano, ma non dovette sfuggirgli la strana somiglianza 
fra la drammaticità dialogica mescolata a tratti epici le aveva caratterizzato il 
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teatro sacro egiziano e il teatro sacro medievale, e infine qualche circuito mentale 
dovette mettere insieme Egitto, Grecia, Medioevo europeo e Brecht. Di fatto in 
quella tesi al teatro religioso medievale è fatto spazio e anche vi brillano già una 
citazione del Brecht teorico e confronti con l’arte moderna di G. B. Shaw e S. 
Beckett. Dunque si pone il problema teorico se la scena sia necessariamente puro 
dialogo o se non si dano storicamente forme teatrali ibride. 


I molti miraggi 

Pozzolini fu e da bulimia culturale: di libri e letture, di cinema e teatro. 
Un dissipatore di se stesso, della sua intelligenza, del suo sapere, dei suoi affetti. 
Dedicò energie all’effimero e alla cultura ‘bassa’, fosse lo sport o la televisione o 
il romanzo giallo, o quello salgariano di avventure o quello popolare d’appendice 
(ricordo che è sua la lunga voce sulla letteratura per ragazzi della Enciclopedia Riz- 
zoli Larousse), o il fumetto. Sul giallo vd. Grani d'agatha, Santa Croce sull’Arno- 
Pontedera 1999, in collaborazione con Marco La Rosa e con un saggio di Attilio 
Lolini, l’indimenticabile Carlo Salami; sulla TV, che gli procurò notorietà e soldi, 
il divertente e agrognolo Scommettiamo che «non» è solo un gioco? (Prato [1978]), 
con prefazione È Mike Bongiorno, un libro che racconta la sua partecipazione a 
un gioco televisivo e scopre i meccanismi di creazione dei miti di massa e il tritu- 
ramento di persone trasformate in icone strumentali. Dopo questa esperienza ec- 
colo negli anni ’80 lavorare ad Antenna 5 Empoli, per la quale conduce // fantino 
disperso. Polemizzò contro i compartimenti stagni e i pregiudizi critici che pa 
gerarchicamente separati teatro, cinema e avanspettacolo. Operò come consulente 
nella casa editrice Rizzoli. Diresse riviste e fra tutte con prestigio «Il Grandevetro». 
Ma è un'impresa rintracciare gli articoli sparsi in giornali come «Il telegrafo», nei 
più incredibili rotocalchi, da «Hollywood» a «Playboy», ai più caserecci «Il segno 
di Empoli» e «Reality», e in periodici più paludati quali «Filmcritica» diretta da 
Edoardo Bruno e «Il calendario del popolo», campione di ortodossia sovietica, 
appunto, per il popolo. 

Partecipò alla vita politica attiva nella sua odiatissima e amatissima piccola pa- 
tria: fu eletto nel Consiglio Comunale come indipendente nelle liste del PCI, poi 
abbandonò la politica, ma in anni recenti fu chiamato, come si è già ricordato, a 
svolgere le funzioni di assessore alla cultura. Il cinema fu una delle sue passioni, e 
sapeva quasi tutto di film grandi e dei minimi: delizioso è il Cinema, cinema! del 
2008 con 254 «battute, aneddoti, curiosità, giudizi, impertinenze, spiate, errori 
clamorosi, rivelazioni, brevi saggi & cotillon da tutti i film del mondo». 

Fu lui stesso marginalmente uomo di cinema; persino attore in un film dalle 
molte ambizioni civili, Scoop di Ennio Marzocchini (1983). Fu un instancabile 
organizzatore di cultura, presidente e membro di commissioni di premi, di gare 
scolastiche, presentatore di novità librarie, amico e sostenitore di poeti, scrittori, 
cantanti, artisti di ogni genere, partecipe appassionato di tutte le manifestazioni 
folkloriche locali. Il più delle volte la sua disordinata e pur appetitosa erudizio- 
ne non appare nella bibliografia. Come non appaiono composizioni ed esercizi 
critici rimasti esoterici: penso p. es. a // chiasmo della morte in Rosso Malpelo, il 
cui unico indizio di esistenza si deve alla romanzesca (in)affidabilità di La Rosa 
(Viaggio intorno a un bicchier d'acqua, Milano 1990, pp. 162 e 202). 

Si prestava volentieri a scrivere pre- e postfazioni liricheggianti ai libri più di- 
versi, quelli, poniamo, degli amici pittori Romano Masoni, Antonio Bobò e Giu- 
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seppe Lambertucci, e quelli che Sergio Pannocchia sfornava per le edizioni del 
Grandevetro. In una cominciò così: «Vorrei essere donna. / Vorrei essere donna 
e chiamarmi Fernanda. / Vorrei essere donna e chiamarmi Fernanda Pivano» (R. 
Cresti, La terra che canta, Santa Croce sull’Arno-Milano 1999, p. 107). Continuò 
con la dichiarazione estrema di voler conoscere «la semplice esistenza del popolo 
nero:... così anch'io saprei entrare nelle chiese, nei bar, nei ritrovi pubblici del 
profondo Sud in cerca di musica, io, uomo bianco, io maledetto da Dio, io, 
Caino di mio fratello...» (ecco il Pozzolini che qualche volta ha perfino assunto 
la maschera di razzista). E finì con l’esortazione a «non vergognarsi di piangere 
quando Arlo visita il padre Woody in ospedale, morente» in un film di Arthur 
Penn (ed ecco il Pozzolini che ostentava l’incapacità di sentimenti). 

Migrava, afflitto dalla moderna sindrome di Ulisse, diffusa per contagio da 
Tennyson e Pascoli. E Milano fu il suo sempre rimpianto antro di Calipso. Ma 
non sempre i suoi vagabondaggi furono ugualmente fertili. Poteva capitare che, 
come Anteo, sollevato dalla terra-madre, perdesse forza nel distacco dalle radi- 
ci. E quel che accadde, p. es., nella collaborazione a un altro foglio della valle 
dell'Arno: costante e abile, ma estenuata e già maniera di se stessa, come i versi 
obbligati di un cortigiano rinascimentale. Fece anche l’insegnante: Lehrer aus 
Passion, come erano allora molti maestri delle scuole inferiori e delle università, 
che invece furono bollati come paternalisti, asini in cattedra e tiranni. Per i suoi 
allievi escogitò lezioni avventurose e forme colloquiali eterodosse. Per questo tro- 
vò una sponda nel rivoluzionario // materiale e l'immaginario di Remo Ceserani, 
che gli consentiva tutte le fughe tangenziali e tutte le uscite di sicurezza, e che 
gli costò lotte dure con i presidi. Non gli mancò nemmeno lo spirito goliardico 
e, fingendo il minaccioso grugno repressivo, assecondò tutte le marachelle dei 
ragazzi nelle gite scolastiche. Ma, oltre il grande rumore che ad Alberto piaceva 
ogni tanto fare, per épater e farsi puntare dal fuoco amico, c'erano la solitudine, 
la conversazione con se stesso, che trovava pace solo nella scrittura, c'era lo sforzo 
continuo del rammemorare. Sono quasi 600 i ricordi brevi, inediti, dal titolo Mi 
ritorni in mente dedicati a Marco La Rosa, anzi scritti in dialogo continuo con 
lui. Hanno niente di Marco Aurelio, di Agostino e di Pascal, ma molto della sto- 
ria d’Italia del Dopoguerra e del suo bianco-e-nero neorealistico. Ai labirinti dei 
suoi affetti e delle sue peregrinanti dispersioni appartengono le amicizie, sofferte, 
intense, passionali, romanzesche più che romantiche, quasi erotiche, baciate da 
estasi e tormentate da rifiuti improvvisi e discidia degni di adolescenti innamo- 
rati. Di un amico che si è ritenuto immeritatamente offeso scrisse un elogio che 
all'interessato mai rivelò in vita («Erba d'Arno», n° 76-77, 1999). 

Fra tutti i circuiti intricati e anche contraddittori della sua generosa proiezio- 
ne intellettuale, ritengo che non si possa dimenticare nemmeno per un attimo 
la fede tetragona in quella cosa sfuggente, infida, sirena madre e meretrice, che 
convenzionalmente chiamiamo letteratura. Fu nel 1998 che in un incontro a Ca- 
tena di San Miniato abusò, come di consueto, della parresia e forse scandalizzò, 
affermando che si può imparare su come sono fatti gli uomini, sulle loro azioni, 
sulla giustizia, sulle loro storie più da Guerra e pace di Tolstoi che dal Manifesto 
del Partito Comunista di Marx e Engels. 

E infine, per dirla tutta, quell'uomo che sulla scena avanzava come il suo 
Cartesio /arvatus, nutriva, sotto la scorza protettiva del cinico e del misantropo, e 
voleva comunicare, l’amore per la bellezza e la humanitas. Affidata a un foglio di 
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paese è la sua Modesta proposta per la qualità. della vita, di cui val la pena leggere 
l'inizio e la fine («Il segno di Empoli», XV, n° 57, mar. 2002, p. 3): 


Hanno già istituito la Cattedra di Bellezza nelle nostre povere scuole? Perché i nostri 
ragazzi studiano Geografia Dovunquistica, Storia Sublimata, Latino Ingessato, Filosofia 
Rollingstoniana, Chimica della Distruzione, Informatica dello Spionaggio, Sessuologia 
Profilattica, Schizofrenia della Ragione, Pillole per Tutte le Stagioni, Aforismi di Nean- 
derthal, ma non Bellezza, semplicemente Bellezza, cioè qualità della vita? Lo sanno, i 
nostri ragazzi, che oltre al fast food, agli scarponi ortopedici, alla sciatteria, agli auricolari 
interstellari, al giaccone sgraziato ma griffato alla moda, oltre alla discoteca che fa tenden- 
za, agli stupidi beceri discorsini del loro ripetitivo sabato sera, formati da sette otto dieci 
parole, sempre le stesse, continuamente ossessivamente coattamente ripetute, esistono 
interminati spazi e sovrumani silenzi e profondissima quiete? [...] 

Rispettate le tradizioni, riscoprite le vostre radici, divenite consapevoli di quello che 
eravamo soltanto ieri, di come vivevamo, di quello che abbiamo sofferto, di ciò che ci 
ha dato gioia, di quanto abbiamo penato. La Storia e la Vita. Ritrovate sapori europei, 
italiani, toscani, addirittura empolesi, invece che banalmente cosmopoliti. Riassaporate 
i sapori contadini, i colori contadini, il profumo della nostra campagna. Riscoprite un 
segno. Un segno di questi tempi, anche nei tempi passati. Non è difficile. Non è impos- 
sibile. Potrebbe diventare un Segno, chissà. Ah, dimenticavo: e un briciolo di solidarietà, 
fate agli altri quello che vorreste fosse fatto a voi. 


Dove non solo l’educativa cattedra della Bellezza è sorprendente, ma ancor 
più lo sono la riscoperta del mondo contadino da parte di un cittadino marcio e 
consumato, e, da parte di un materialista, l'appello evangelico che #. persi- 
no a dare una carica volontaristica alle parole di Gesù (non fate agli altri...), rove- 
sciandole nella positività dell’azione fraterna (fate agli altri... Li è ii dire 
imponendo l’obbligo gratificante dell’agdpe o caritas: quell’ oto a cui aveva 
disobbedito il disperato Walter-Alberto di Camionabile 451. E c'è di più, molto 
di più. Quel richiamo al segno può sembrare un omaggio frivolo al nome della 
rivista di Empoli. È invece un profetico ricordo dell’insegnamento e della testi- 
monianza di padre Balducci. L'ha dichiarato lui stesso in un altro scritto di quella 
rivistina, dedicato al sacerdote (X, n° 44, dic. 1998): «Delle sue parole io ricordo 
solo: segni nei tempi... segni nei tempi... L'espressione evangelica me la porto da 
allora nel cuore». L'espressione sta in Matteo, XVI 4, ed è l’annuncio del Messia, 
il segno della buona novella, la stella indicatrice della testimonianza umana, della 
via alla salvezza, che la generazione malvagia non intende, ma che è limpida per 
chi come Frnesto ha la Te Per Alberto il segno si laicizza, ma conserva la carica 
profetica di riscatto dell’uomo e di inversione del corso della storia. Qui sta pro- 
babilmente anche la scaturigine dell’esortazione frequente di Alberto ad essere 
umani, che affiora dai suoi scritti, e che ho ascoltato più volte sulla sua bocca. E 
dunque quell’etica kantiana, in lui naturale, che ho indicato all’inizio, e che pose 
radici solide nella lezione del socialismo, occorre coniugare con l’insegnamento 
cristiano del professore sacerdote amiatino, assorbito da ragazzo a Firenze. 

Alberto non varcò gli orizzonti variegati di un giornalismo di prima classe e 
di un dilettantismo che faceva etimologicamente onore al piacere del /udus come 
mestiere di vita. Avesse cercato con determinazione e trovato una trama unitaria 
di tutte le sue pulsioni ed espressioni, un ubi consistam, un centro tolemaico 
intorno al quale far girare il suo sistema, avrebbe potuto ambire al posto di un 
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moderno Montaigne oppure magari di un Rabelais domestico. Lo riconobbe lui 
stesso: «avevo un compito, non lho adempiuto, e perciò adesso sto sprofondan- 
do». Ha destato stupore anche per questo, e merita rispetto. 


«Il Grandevetro» 

La Mariée mise à nu par ses célibataires, méme. Vuol dire che una donna spo- 
sata è denudata dai suoi proci, lo stesso (o “anche”: sottintendendo anche se lei 
non vuole, oppure anche se vestita sta meglio, oppure infinite altre possibilità, 
a piacere). Nel dipinto di cui il corsivo è il titolo non si vede donna ne vuoi 
nubile vuoi maritata, vuoi panneggiata vuoi adamitica, non si vedono infoiati 
pretendenti, vuoi scapoli vuoi ammogliati, né si vede il misterioso “lo stesso” o 

anche”. Si vede bensì una macinatrice di cioccolato anni 1914-15, e si vedono 
svariati altri oggetti di oscura definizione, dispersi con sapiente disordine, vetri 
rotti, una finestra o porta, muri crepati, un pezzo di cornice di quadro, manichi- 
ni forse, e altro ancora. Fu forse perché quella Mariée era a dir poco una rottura 
con le convenzioni del passato che quando, quarant'anni fa, un gruppo di intel- 
lettuali di sciolta sinistra nella bassa valle dell'Arno avvertì la necessità di «darsi 
uno strumento attraverso il quale esprimersi, far sentire la propria voce», decise 
di chiamarlo, lo strumento, «Il Grandevetro», che, chi non sapesse il francese, è 
appunto la traduzione italiana di La Mariée mise à nu Ta ses célibataires, méme. 
Era il mese di aprile del 1977, mese nel quale, essendo il clima temperato e adatto 
alle cose primeve, il Padreterno creò il mondo e l’uomo. 

Le parole che avete letto sono quelle con cui dieci anni fa partecipai alla cele- 
brazione del trentennale della rivista. E non ho motivo di cambiarle. Anarchico, 
libertario, comunitario, solitario, elitario, scomodo, povero, orgoglioso e super- 
bo, «Il Grandevetro» è stato ed è un caso di sopravvivenza contro tutte le regole 
editoriali, mercantili, culturali e politiche. Perché, come ancora ebbi a scrivere, 
lì dentro c'è chi vuole bombardare il quartiere generale, chi si pone domande sul 
colore della pelle di Dio, chi ama i pazzi, chi il treno e chi l'America, chi sghi- 
gnazza, chi sfotte, chi piange, chi guarda la luna, chi conta le stelle, chi frottole 
conta, chi carezza i gatti contropelo, chi tira la coda al cane. E, come disse uno, 
c'è sempre disordine sotto quel cielo. Pozzolini diresse «Il Grandevetro» dal 1994 
al 2000, ma era collaboratore dal 1988, e prima e dopo la direzione fu nel con- 
siglio direttivo e curò singole sezioni. Aprì una fortunata rubrica sull'America e 
i suoi fasti e nefasti, tenne un corrosivo cronicario che insolentisce su tutto quel 
che accade giorno per giorno, scrisse recensioni e ‘brevi’ sempre spruzzate di pe- 
peroncino; guidò dibattiti su scottanti temi di attualità; condusse inchieste sulla 
sorte dei teatri in Toscana, scrisse pagine raffinate su Luciano Della Mea, e altro 
ancora. Resse bene il timore, abilissimo era nell’imprimere la direttiva di marcia 
alle arroventate riunioni mensili. 

Aveva le idee chiare su cosa sia una rivista come «Il Grandevetro». Lo disse in 
un intervento al convegno del 1998 a Santa Croce «Riviste culturali, un bene da 
salvare», di cui fortunatamente un signor d. p. ha affidato un resoconto al «Tirre- 
no», Livorno, del 24 dicembre: 


Le riviste culturali nascono soprattutto in provincia, dove le invidie, le frustrazioni 


e la bassezza sono il terreno più fertile per la loro coltura... Perché si fondano riviste di 
questo genere? Chi ci scrive? Chi le legge? Nella maggior parte dei casi le persone che le 
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fondano sono anche quelle che scrivono gli articoli, che vogliono far sentire la loro voce e 
tramite queste pubblicazioni vi riescono. Chi le legge, poi, è anche peggio. Nella maggior 
parte dei casi sono amici, parenti, conoscenti, che fanno l'abbonamento alla rivista, leg- 
gono l'articolo dei loro conoscenti e spesso non leggono altro. Così, il più grande rischio 
delle riviste culturali diventa quello di divenire solo uno strumento di circolazione di 
idee e di opinioni all’interno di una cerchia elitaria, e di vivere la loro più o meno lunga 
esistenza lungo un tracciato di un circuito chiuso. 


Ma non per questo sono da buttar via: 


Anzi, esse svolgono una funzione importantissima. Proprio perché nascono da un 
onesto particolare, questi periodici rispondono a esigenze specifiche che i grandi mass 
media, come la televisione, i quotidiani più diffusi, i quotidiani locali, non possono sod- 
disfare. Mentre giornali e televisione hanno una dimensione di massa, le riviste culturali 
hanno una dimensione più ristretta e specifica. Inevitabilmente, perciò, hanno anche una 
vita più difficile e travagliata, ma è giusto che sia così, che rimangano dei punzecchiatori 
utili e che non si trasformino in enormi contenitori inutili... Se guardo indietro, mi 
accorgo che la mia esperienza personale è stata scandita, molto di più che dai libri, dalle 
riviste. Non quelle alla moda o quelle ideologiche, ma piuttosto quelle minori, come 
quelle di fumetti, un esempio classico è Linus. Forse sta proprio qui la forza di queste 
riviste che vivono ai margini. 


Alberto aveva una coscienza altissima di quello che faceva, quando lavorava 
per «Il Grandevetro». Una volta un amico, ‘intellettuale alla moda’, lo trattò con 
indecorosa volgarità, lui rispose col silenzio. Finché non decise di far parte per 
se stesso. L'ultimo suo intervento (Nordici e Sudici) è dell’agosto-settembre 2010 
e fa un po’ specie per la verità. Saggiamente e opportunamente, anche brillan- 
temente, vi deride il meridionalismo piagnone alleato agli stereotipi più stupi- 
damente turistici dell'italiano. Ma va anche detto che Alberto non si degnò di 
scendere sotto il 38° parallelo. E perse molto. Smarrì per foga di polemica anche 
il cordone ombelicale con l’Essere della Magna Grecia e con la sua sovrumana 
Bellezza, quella Bellezza cercata invano fra i banchi di sordide scuole della nostra 
pragmatica civiltà ‘nordica’. 


Milano 

Semplice era stata la scrittura di Alberto negli anni giovanili. Nel tempo che 
il ciel rapido inchina si colorò all’occasione anche di evocazioni poetiche. Così 
nel ripensare, nell'autunno dello scontento, ai suoi giovani scolari del vivaio cal- 
cistico dell'Empoli: «Io li ho conosciuti e ho trascorso con loro i pomeriggi dorati 
dell’autunno e i pomeriggi bui dell’inverno, quando la sera scendeva precoce- 
mente, quasi a tradimento, sui loro ciuffi ribelli; e poi anche i pomeriggi abba- 
glianti della primavera, quando la luce sembrava non voler andarsene mai e dirti 
che la vita è lunga è lunga, spera ragazzo spera, non ti buttar giù, hai tanti anni 
davanti a te» (dicembre 2000). 

Assunse pure toni parossistici. Esemplare una sua descrizione impietosa di un 
corpo di vecchio in disfacimento, che ha un che del vendicativo barocco rifor- 
matore. Ma trovò o ritrovò a intervalli la sua quiete. Avvenne, stando 11 anni a 
Milano, la sua anti-Napoli, nella descrizione che, ipnotizzato, ne fece (Milano, 
1999 e 2000, inedito; sottotitolo Come Alberto tornò marciando a casa), in qua- 
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dretti graziosi e tristi, veristici e onirici, che formano tutti insieme qualcosa come 
la grande pala di una storia miserabile, nobilmente raccontata al modo dei pan- 
nell della Maestà di Duccio. Ma era solo una tappa di una corsa forsennata. Pian 
piano quella Milano si trasformò in una chiassosa ossessione infernale: cadaveri 
che appaiono di notte e scompaiono come in Blow-up di Antonioni; donne mi- 
liardarie ridotte alla sineddoche del loro sesso; fantasmi paurosi che annunciano 
morte e disgustosi figli di puttana che si fingono intellettuali al servizio della clas- 
se operaia; ragazzi meridionali ‘pasoliniani’, «disperati senza un soldo e senza un 
franco, pronti a emigrare con tre parole di dialetto e un paio di calzoni sdruciti», 
pronti a vendersi in sordidi cessi per una mancia. E in questa universale piazza 
meneghina di perversioni e abiezioni da tardo Impero, l'attesa della palingene- 
tica rivoluzione dei sessantottini con il dileggio della Scala e le uova marce alle 
signore, le assemblee, le occupazioni, lo spirito della Zanzara, i libri finalmente (e 
metaforicamente) bruciati, i canti popolari, un Diavolo sapiente cui manca solo 
di chiamarsi Voland o di far visita a Ivan Fédoroviè. (In un altro scritto, del 1998, 
aveva rievocato «le tempeste e le lacrime dolci degli anni Sessanta tra un raduno 
nudo e l’altro...»). E ancora l'ombra della Morte che tutti accerchia come nel 
racconto di Poe. 

L'agognata, gramsciana, città futura sarebbe stata per essere una sfrenata sa- 
rabanda di vulve spalancate, di callipigi deflorati e di priapi da giardini romani. 
Sesso dappertutto: negli uffici dei capi e delle segretarie, sui letti a due, tre e 

uattro piazze, nelle auto in sosta, sotto i tavoli, nei giardini pubblici, sui prati, 
ra le nuvole della fantasia sovreccitata. La via spermatica al sole dell’avvenire. 
Ecco una rivelazione insospettata: «l’atto sessuale è l'atto teatrale per eccellenza». 
Ovvero, quando l’ironia diventa sberleffo e la fuga dal moralismo distrugge ogni 
cosa. Non c'è che dire: una bella foto di famiglia, di cui occorre, volenti o nolenti, 
ringraziare chi l’ha scattata. Poi fu il ritorno all'ordine e il tanto desiderato sovru- 
mano silenzio, nel quale tutto il pensiero, debole e forte, si annegò. Per fortuna 
restò la luna, che è bene, come dice qualcuno, mettere sempre in un romanzo, 
meglio se innervata in un ritmo poetico: «Le stelle si vanno spegnando, ad una ad 
una, sotto la luce della luna»; e ancora: «Dolce e serena splende la luna». Dolce 
(qui dolce) spettatrice delle sciagure umane. 


Gli scritti politici 

Retta via, dove sei? Mai i classici insegnarono le buone maniere, e prima di 
essere dati come pabulo ai pargoli devono essere opportunamente castrati (eufe- 
misticamente, antologizzati). La sintassi normativa non si addice alla libertà dei 
generi anarchici. Meglio le strutture della comunicazione si addicono ai saggi e 
ai libri di meditata Lo politica (ove non afflitti dai vaniloqui sociologici e 
dalla trivialità del politichese). E dunque il nostro Pozzolini raggiunse il cristallo 
della forma negli scritti su Cartesio, su Oriana Fallaci, su Giolitti, su Vittorini, 
ma soprattutto nella trilogia su Gramsci, Togliatti e le lotte operaie e contadi- 
ne in Italia. Qui la prosa abbandonò i paradossi e le anfibologie spudorate, che 
potevano lasciare perplessi gli amici, per piegarsi alle ragioni della ricostruzione 
storica e della filantropica didattica. Nel libro su Gramsci (Che cosa ha veramente 
detto Gramsci, Roma 1968; trad. inglese, London 1970), che è probabilmente il 
migliore fra tutti i suoi, è dichiarata persino, ed energicamente, l'esigenza filolo- 
gica di avere un testo criticamente sicuro degli scritti, prima di ogni giudizio o 
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glorificazione, e di brandire la filologia come arma di battaglia contro gli oppor- 
tunismi della prassi politica di corte vedute tattiche. Ma è con disagio personale 
che devo purtroppo mettere agli atti come non sembrò avvertire la stessa esigenza 
scientifica quando mi chiese di collaborare a un'edizione delle ottave sulfuree di 
Emilio Pallesi, fratello della nonna materna, detto il Beìni, improvvisatore della 
razza toscana dei Vasco Cai, Nello Landi e Roberto Benigni, e io, dopo un infrut- 
tuoso carteggio sul metodo, abbandonai la presa, e lui invece con una splendida 
pagina di ricordi legittimò un’opera che non fece onore all'orgoglio e alla nobiltà 
proletaria del patriarcale poeta di campagna. 


Gramsci 

Nella trilogia politica Alberto parla sempre sul serio, fuori dai labirinti di 
tutte le arti e gli artifici oratori. L'ammirazione per Gramsci, per la sua coerenza, 
per l’eroismo della sua biografia, per la lucidità e il profetismo del suo pensiero, 
è anche una dichiarazione di appartenenza ideologica e politica. Gramsci è per 
Pozzolini il rivoluzionario esemplare, puro da ogni cedimento e da ogni errore, 
ed è anche forse l’intellettuale italiano che meglio ha capito i problemi e i destini 
del nostro popolo. Da Gramsci Alberto ha appreso che la storia è ora nelle mani 
degli operai dopo essere stata in quelle della borghesia, ma che occorre tenere gli 
occhi aperti contro i piccolo-borghesi ben annidati entro la classe operaia. Di 
Gramsci accoglie la strategia dell'alleanza fra operai e contadini, senza accorgersi 
che è stata dagli epigoni e forse già dallo stesso Gramsci più auspicata che attuata, 
e senza chiedersi se sia davvero attuabile una convivenza paritaria e fraterna di 
due tanto diverse forme di civiltà. Gramsci ha insegnato alla classe operaia che, 
prima ancora che il potere, occorre conquistare l'egemonia culturale nella società. 
Gramsci ha spiegato che si può fare la rivoluzione contro le leggi meccaniche del 
Capitale e che il massimo fattore della storia non è l'economia, ma l’uomo e il suo 
umanesimo integrale. A Gramsci risale la fiducia nella organicità dell’intellettuale 
a una classe: e da qui poi l'amara delusione e il vuoto che la concreta esperienza 
politica gli ha regalato, e non solo a lui. Dalle idee pedagogiche di Gramsci sulla 
scuola sembra derivare anche un giudizio pesantissimo contro gli attacchi agli 
insegnanti fatto dalle «giovani-carogne» della borghesia ostili, come i loro padri, 
ad ogni forma di disciplina e di lavoro. (Ma non capisco come questo giudizio si 
concili con l'adesione raccontata al Sessantotto milanese). Il Gramsci fi Pozzoli- 
ni, totalmente ripulito delle sopravvesti idealistiche del crocianesimo e di quelle 
‘democratiche’ del togliattismo, è stato riportato alla violenza del suo consapevole 
leninismo, al suo materialismo anti-religioso e anti-cattolico, anti-clericale. In 
definitiva Gramsci è ancora, per Pozzolini, l’unica affidabile bussola per capire il 
presente e conferire all’azione politica tutta la dignità: l’unica incarnazione possi- 
bile, se si recidono alcuni marginali limiti storici, di una filosofia capace di con- 
ciliare la prassi e l'utopia. Di quel libro Pozzolini andò orgoglioso, e la recensione 
di Gaspare Barbiellini Amidei sul «Corriere della sera», il giornale borghese che 
andava estirpato dalla faccia della terra, lo rese felice come un bambino. 


Togliatti 

Il libro su Togliatti uscì solo due anni dopo quello su Gramsci (Che cosa ha 
veramente detto Togliatti, Roma 1970). Stessa lucidità di analisi, stessa superiore 
ed equanime capacità di giudizio. Ma la grande ombra di Gramsci sembra a 
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tratti dissolversi dietro una nuova gigantesca figura che pare, ma non combatte 
esattamente la stessa battaglia per i diseredati. Per Togliatti infatti il nemico 
storico del proletariato è sì i borghesia, ma solo come competitrice del potere. 
Il mondo del proletariato vittorioso non sarà diverso da quello della borghesia 
per la civiltà, la cultura, l’organizzazione. «Il proletariato dopo la sua vittoria 
rimarrà comunque anche borghese», profetizza semplificando apocalitticamente 
Pozzolini. Utopie cosmopolitiche, rivoluzioni terzomondiste, alternative alla ci- 
viltà occidentale e all’industrializzazione non esistono. Togliatti in questo, dice 
Pozzolini, era storico acuto, oltre che politico raffinato e camaleontico. E aveva 
intravisto, aggiungo di mio, gli adattamenti poco eroici delle aristocrazie operaie 
al benessere dell’Italia del miracolo economico, con le vacanze, la seicento, la 
casa di proprietà, i figli maschi geometri e ragionieri, e le feste kitsch per le co- 
munioni delle bambine. Copernicano, stalinista, statista, tolemaico, il Togliatti 
dai quattro volti di Pozzolini è un uomo il cui destino fu quello «di ritrovare se 
stesso in mezzo agli uomini, di realizzarsi come politico quando tutto congiu- 
rava a farne un teorico, di vivere in mezzo agli uomini e a capo di uomini, capo 
politico di una sinistra perseguitata e divisa, lui che avrebbe forse trovato il suo 
io più vero tra le mura di una biblioteca, immerso nei libri di un polveroso pas- 
sato, di quei libri tanto belli di cui era pure adorna la casa dei suoi ultimi anni 
di vita» (p. 50). 

Lascio qui volentieri ad altri il piacere di dare ordine diacronico e logico alle 
diverse fasi ideologiche ed emotive dell’avventura del povero militante di base 
entro le tempeste del secolo breve e privo di vera grandezza. Non senza ricordare 
che, pur tendendo a staccarsi dalla politica attiva, con strascichi di risentimenti 
di vecchi compagni, Alberto volle rendere omaggio all’epica delle lotte operaie 
e contadine, e lo fece da gran signore con la bella antologia storica Le origini del 
movimento operaio e contadino in Italia (Bologna 1971, rist. 1975). Ma non pos- 
so tacere un certo imbarazzo che mi deriva dal confronto fra i due libri sui due 
protagonisti della storia italiana del comunismo. Pozzolini usa la tecnica della 
Einft lung (immedesimazione), piuttosto che quella della Ensfremdung (strania- 
mento), e dunque racconta l’uno e l’altro con pari partecipazione. Ma poiché 

uelle personalità prospettano vie diverse al socialismo, ci si chiede a quale delle 
Ji andava la preferenza di Pozzolini. Fa una certa impressione la ricorrente 
difesa di Togliatti da variegate accuse da sinistra. Ma è da dire che quando egli 
scriveva non era ancora chiaro che la via nazionale (italiana) al socialismo era 
destinata al fallimento, che la presunta democrazia progressiva della Jugoslavia 
era un puro nome che copriva ben altre realtà, che tutto il sistema sovietico 
sarebbe crollato indecorosamente, che il comunismo cinese sarebbe evoluto nel 
più truce capitalismo di rapina, che anche il ‘ruolo creativo delle masse’ era una 
pia illusione. Nonostante la sua generosità, Pozzolini finì per assopirsi su una 
ambigua reticenza, nobilitata dal dubbio. Forse capì solo in parte Togliatti. Forse 
ebbe paura di capirlo fino in fondo. Capì certamente che era il primo portatore 
della consapevolezza che parole come riformismo e rivoluzione, le antitesi ter- 
ribili di una lunga guerra fratricida, avevano fatto il loro tempo; ammirò la sua 
denuncia della solitudine dell’uomo moderno nella società capitalistica, il suo 
esame di coscienza politico in prossimità della morte, la sua tenace convinzione 
che non si può esorcizzare la realtà. 
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La mia pistola Kaspar 

Sono più di uno i romanzi lasciati inediti da Pozzolini. Di essi alcuni sono 
per ora inaccessibili. Ho raccontato di Milano (a scanso di inutili polemiche no- 
minalistiche, è lo stesso autore che lo definisce romanzo). Tornando indietro, 
ricordo ora lo scoppiettante divertissement dal titolo La mia ta Kaspar, del 
1997, anch'esso inedito. Qui, entro una costruzione che non ho tema di defini- 
re sgangherata, ambientata fra Cracovia e Auschwitz, brillano pezzi mozzafiato 
contro Eco e Grotowski, sullo spettacolo Ci ragiono e canto, su Beccaria e il salto 
di Pinelli dalla finestra, sul lavoro minorile e, per non farsi mancare alcunché, 
la descrizione di un membro eretto di kouros dalla perfezione metafisica di un 
Prassitele. E facile ipotizzare che lo scintillio pirotecnico di allusioni, calembours, 
tautologie lapalissiane e offese assestate al senso comune, battute roventi e poli- 
ticamente ‘scorrette’ non convincesse editori per bene a proporre questo e simili 
racconti a giovani e adulti costumati. Per la gioia sadica e iconoclastica dei miei 
lettori riporto solo una castissima delle cronache di Cracovia, che starebbe di casa 
nella Zhéologie portative del barone d’Holbach: 


Carlo III ha ordinato che vengano celebrate centomila messe per la salvezza della sua 
anima: se fossero state eccessive per portare la sua anima in cielo, quelle in sopravanzo 
dovevano essere dedicate ai poveri. 


Vivere. Vento 

L'ultimo romanzo è Vivere. Vento, datato 16 aprile 2017, giorno di Pasqua, 
ore 21,30. Alberto me lo ha inviato come allegato a una e-mail tre mesi prima 
di morire. Anche qui dire romanzo è quasi peccare di hybris. Ma romanzo sia. 
Forse forse è il canto del cigno. Certo, pare lo scritto più assurdo e aggressivo, ed è 
anche il più fragile, il più tenero e il più indifeso. Il navigato affabulacone mime- 
tizzato (ma non troppo) sotto lo pseudonimo di Velio Musatti, immagina di tro- 
varsi a Milano (ancora Milano!), dove lavora alla Rizzoli, dove insegna, dove fa il 
consulente per la Gallimard di Parigi e il fottutissimo ghost writer dei discorsi del 
presidente americano Donald Trump. A Milano incontra amici, scrittori, gente 
qualsiasi con cui attacca bottone, per annunciare loro un suo prossimo romanzo, 
per gettare veleni impietosi su vip del nostro panorama culturale, per sparpagliare 
pettegolezzi (veri o inventati — lo confessa altrove), turpiloquio e indiscrezioni 
su umbratili amori per i suoi scolari. Il romanzo sbandierato ai quattro venti si 
intitola Tristram Shandy, come quello di Sterne. Non interessa a nessuno, tranne 
che a un barbone, davanti al quale Velio si commuove e si lascia andare, a richie- 
sta, a tirar fuori dalla memoria e recitare una poesia di Yeats che canta un sogno 
lontano, trobatoricamente e dolcestilnovisticamente lasciato svanire nel nulla: 
«Presso i giardini di salici il mio amore ho incontrato /... Disse: prendi l’amore 
come viene, come le foglie crescono sui rami /... ma io ero giovane e sciocco, ed 
ora di lacrime son pieno». 

Se dell’autore il fine è la meraviglia, ci riesce ad usura. Ci troviamo inondati e 
accecati da un sapere vastissimo, da una confidenza con infiniti scrittori e scrit- 
torelli, da un'arte anguillesca che scivola e s'avvinghia, dribbla e s’arresta sull’orlo 
del burrone, da incubi e menzogne, quasi niente nostalgia, ma citazioni, mastur- 
bazioni, contemplazioni, puttanate, sfide donchisciottesche, sentimenti e risen- 
timenti, odii veementi, prese per il culo e presentimenti. (E qui mi accorgo di 
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stare imboccando la errante via stilistica del sicofante Alberto/Velio, io purista 

edante e ultimo classicheggiante illetterato e medievale). E il pazzo che dice 
Ae o è la falsa coscienza che si è ammalata di pazzia? È il famigerato SOS 
affidato a una bottiglia tra i flutti o è il Testamentum Porcelli? E tutto vero 0 è 
la falsa coscienza della parola scritta che sola esiste e tutto il resto è vanitas et 
omnia vanitas? O è solo la prova che la resurrezione esiste ed è davvero Tristram, 
il bello triste, che spettralmente e pallidamente sbuca dal sepolcro di carta? Se, 
complici Giovanni di Salisbury, Petrarca e Proust, la letteratura si confonde con 
la vita, e se sono veri gli assunti che il teatro è vita e che la vita è commedia che 
non si compie, questo sedicente romanzo di Pozzolini è qualcosa come le forme 
ovidiane della natura, che oggi sono donne appassionate e domani fiori o ser- 
penti, è metamorfosi e contaminazione continua. È sorprendentemente fratello 
del teatro; e, come quello, vero e falso; è ingannevole fata Morgana e rappre- 
sentazione di cose volute. Non intendo offendere i mani dell'amico dicendo 
che Pozzolini credette di essere uomo di teatro, e invece fu uno straordinario 
creatore di piccole e folgoranti scene dialogiche, di scespiriani monologhi. Fece 
a tempo a dirselo da sé, da quel Bastian contrario che era: «a me il teatro non 
piace» (Camionabile, p. 137). 


L'Inferno di Cristallo 

Un autentico capolavoro di barocca lussuria verbale è la lunga epigrafe che 
dà gloria eterna alla tomba di un'associazione culturale milanese, cui il Musatti 
appartiene, e che è l'Inferno di Cristallo, bugiarda insegna per // Grandevetro. In 
occasione di una riunione il nostro eroe si diverte carognescamente a ricamare le 
etichette più terribili e spassose, che per il loro sublime grottesco non potranno 
non piacere obtorto collo anche a chi si riconoscerà nel massacro, e — direi — im- 
pensierire chi per qualche luciferino gioco antifrastico si scoprisse lodato. 


Ritmo degli incubi 

Il romanzo è percorso da alcuni abilissimi Leitmotive che rivelano la stofta del 
vecchio leone. Uno di questi è l'incubo ritornante di uccidere Clint Eastwood e 
di ucciderlo nei modi caricaturali di un cinema dell’orrore: 


Quella notte sognò ancora di uccidere Clint Eastwood. Aveva in mano un grosso 
coltellaccio e in cielo splendeva una enorme luna piena insanguinata, che lacrimava la- 
crime di sangue rosso Istanbul... Erano tutti e due nello stesso barcone, forse Rio delle 
Amazzoni, selvaggi nudi sulle rive... e fuochi di bivacco... e giungla inesplorata... riti 
voodoo... e nenie misteriose degli alberi... e Clint tirò fuori un coltellaccio a sua volta, 
ghignando.... 


Un altro geniale mantra è quello dei discorsi per Trump, che Musatti invia 
regolarmente allo staff presidenziale negli USA in cambio di compensi milionari. 
Li possiamo leggere come pagine sataniche, ma anche come trasparenze negative 
dei valori positivi in cui ha creduto Alberto. Trump parla, in stile non ignoto a chi 
ha ascoltato attraverso i film LUCE qualche famoso discorso da Palazzo Venezia, 
parla ai Messicani, ai poveri, agli Islamici, ai Cinesi, agli Italomafiosi, alle donne, 
ai Negri, ai Democratici. Propongo l’allocuzione a noi Europei: 
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A VOI, AMICI, EUROPEI DI MERDA, COMPATRIOTI, IO DICO: NON NE POSSIAMO 
PIÙ DELLA VOSTRA ALTEZZOSITÀ. CHI CAZZO MAI CREDETE DI ESSERE? VI RICOR- 
DATE DEL NOSTRO PIANO MarsHaLL? EH? VE LO RICORDATE? MORTI DI FAME CHE 
NON SIETE ALTRO. FICCATEVI NEL CULO IL VOSTRO PROUST E IL vosTRO Picasso, 
COMUNISTI DI MERDA. ÎNOI DA VOI NON VOGLIAMO COMPRARE NULLA SE NON 
TROIE SLAVE. È A VOI NON VENDEREMO NULLA, NEMMENO BASTARDI. ByE BYE. 


Desiderio di ritorno 

È evidente che è salutare non credere mai del tutto a quello che Alberto di- 
chiara o fa dichiarare ai suoi personaggi. Alla fin fine questo romanzo non è 
l'archivio delle cause perse, ma solo un dissimulato desiderio ultimo di ritorno a 
casa, a Santa Croce sull'Arno, in quel cinema lercio dove le immagini di sogno si 
mescolavano con le turpitudini della platea, in quel cinema dove, bambino, «nel 
buio della sala» cominciò «ad urlare per mettere in guardia l’innocente da quello 
che stava per capitargli» (Mi ritorni in mente, 146), tornare in seno alla comunità 
del Grandevetro, dalla quale si era espulso per volontario esilio. Desiderio di 
amicizia, maldestro desiderio di amore, che la morte ha troncato, e ha mutato in 
elegiaco addio. 

Una volta forse il Comune di Santa Croce dovrà pensare alla raccolta organica 
degli scritti di Pozzolini, e così rendere i dovuti onori, non a un domator di ca- 
valli ma a un signore alto, slanciato, elegante e sobrio, collerico e gentile, ironico 
e autoironico, che un segno non futile lasciò nel pelago delle patrie lettere; che 
come direttore di una rivista una volta dichiarò di voler andare in prigione per le 
proprie idee, non per quelle degli altri; che, con tutta la venerazione ARI 
per la magia e, come si è detto, l’orfismo della parola, ebbe ad anteporre uma- 
nisticamente all’abilità retorica da giocoliere l'umanità di una prosa umile, e un 
amico esortò così: «sii fradicio di umanità»; che nascose il suo più autentico volto 
tragico sotto una antica, sghignazzante e deforme, persona o maschera teatrale; 
ma che osò rivelare, con le viscere in mano, la negritudine delle sue origini: «La 
periferia paesana, il fango della periferia, è Santa Croce sull'Arno. Io sono nato 
lì. Un piccolo paese che puzza di pelli e di cuoio...» (Una povera piccola notte 
in mezzo a grandi alberi, nella Nave di Wittgenstein, p. 232); e andò avanti nella 
diagnosi peggiorando l’ékphrasis, per concludere, autoflagellandosi, che lui stesso 
era uno cui «l'insuccesso» aveva «dato alla testa». 

Ma è stato in un breve e arguto discorso pubblico tenuto a Santa Croce da 
vecchio che, parlando col ‘noi’, si è in un certo modo riconciliato con la ‘san- 
tacrocesità, dal cui grembo materno era fuggito da giovane, e ne ha difeso il 
copyright insieme di genialità lavoratrice e di cattivi odori, identificandola com- 
plessivamente con l’alterità, ossia — ha spiegato — il bachtiniano carnevalesco che 
dal basso sbeffeggia il potere. 

Le parole più toccanti che abbia letto dopo la sua scomparsa sono quelle, leg- 
gibili on-line, della storica segretaria del premio Riccione, Maroly Lettoli: «aveva 
sguardo di ragazzo, passo leggero sulla terra che rendeva più amabile, nobiltà, 
sapienza, civiltà, bellezza nell'animo e nel volto»; «è stato un incontro raro e 
prezioso, e il dolore è nel vuoto che lascia e diviene pianto duro nel petto senza 
lacrime». 


26 


Laico ma non praticante, ricordo di Alberto Pozzolini 


Alberto Pozzolini all’Osteria Vecchia Noce il 3 agosto 2005 
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La biblioteca di don Lu’: 


piccola storia di una raccolta libraria e del suo donatore 


ALEXANDER DI BARTOLO, FRANCESCO RICCIARELLI* 


Introduzione 

A due anni dalla scomparsa, il nome dell’euteleta Luciano Marrucci (24 mar- 
zo 1929 - 29 novembre 2015) è ancora vivo tra coloro che lo hanno conosciuto 
e frequentato, a San Miniato e fuori dalla città. Tra i vari modi che avremmo 
potuto scegliere per onorare la memoria di questo poliedrico ed erudito sacer- 
dote, quello che abbiamo deciso di intraprendere avrebbe certamente riscosso la 
sua curiosità e il suo interessamento: parlare cioè della sua biblioteca, dei libri, di 
quegli strumenti di lavoro che egli considerava un bene così prezioso da meritarsi 
la precedenza in ogni trasloco, e che aveva innalzato — accanto all'esperienza del 
viaggio e all’enigma dell’uomo — tra le tre più importanti esperienze della vita 
utopica dell’Abbas nullius. 


Breve profilo biografico 

Luciano Marrucci era, prima di tutto, un prete diocesano: ordinato il 6 luglio 
del 1952 dal vescovo Felice Beccaro, dopo aver compiuto gli studi ginnasiali e 
teologici nel seminario di San Miniato, aveva proseguito la propria dc 
teologica presso il Pontificio Ateneo Lateranense a Roma, dove si era licenziato 
magna cum laude nel 1957, dopo tre anni di frequenza. La curiosità intellettua- 
le, che certo ha sempre contraddistinto il nostro, si era rivelata ben presto, non 
solo nel precoce interesse per la logica antica e medievale — senza trascurare le 
tendenze novecentesche che si dirigevano verso la logica matematica sulla scorta 
della svolta operata da Frege? — ma nella stessa dissertazione di licenza che univa 
due trattazioni, rispettivamente di stampo scientifico-farmacologico e teologico- 
morale, riguardo too degli stupefacenti, allo scopo di chiarire le implica- 
zioni morali e mediche dell’utilizzo di queste sostanze.? Un breve aggiornamento 


* Il presente lavoro è frutto delle riflessioni comuni ai due autori: Alexander Di Bartolo, 
bibliotecario catalogatore della Biblioteca del Seminario di San Miniato; Francesco Riccia- 
relli, Direttore della stessa Biblioteca. Il paragrafo “I libri del sacerdote” è di quest’ultimo. 

! Perla definizione di Abbas nullius che lui stesso scelse per caratterizzare il suo percorso ecclesia- 
stico si veda il blog «www. lucianomarrucci.info.chi_siamo.htm. 

? Cfr PENCO (1994). 

3. PALAZZINI - BOGANELLI - DAMIZIA (1957). Il primo relatore, mons. Pietro Palazzini, fu 
creato Cardinale da Paolo VI nel 1973. Prefetto della Congregazione per le Cause dei Santi dal 1980 
al 1988. Lo Yad Vashem dello Stato d'Israele lo insignì della Medaglia dei Giusti tra le nazioni per il 
suo impegno in favore degli ebrei perseguitati durante l'occupazione nazista. Nel 1992 fu nominato da 


29 


Alexander Di Bartolo e Francesco Ricciarelli 


sul tema, a dimostrazione del mai dimenticato interesse per l'argomento e del 
risalto per questa piaga sociale che andava diffondendosi nella società, era stato 
pubblicato molti anni dopo, sul numero 57 del «Bollettino dell’Accademia degli 
Euteleti» (MARRUCCI 1990), con un articolo che riprendeva il titolo della sua 
tesi di licenza: Stupefacenti e morale. 

Rientrato a San Miniato per un breve periodo, Luciano Marrucci ripartì 
ben presto per una difficile impresa: il viaggio in Africa orientale del 1959-60, 
alla ricerca del padre e che consentì un ricongiungimento con la nuova famiglia 
paterna. Nel biennio 1961-62, dopo il rientro in Italia, fu nominato insegnante 
di Lettere al Ginnasio e di Logica classica al Liceo del Seminario. Ottenuto poi il 
permesso per proseguire ulteriormente gli studi accademici frequentando alcuni 
corsi presso la Facoltà di Lettere e Filosofia dell’Università Cattolica di Milano, 
dove si trasferì nel 1963, lavorò anche come insegnante di religione nel prestigio- 
so liceo Einstein del capoluogo lombardo. Terminati i suoi soggiorni fuori dalla 
Diocesi venne nominato parroco di San Germano a Moriolo e, successivamente, 
di San Giovanni Battista a Corazzano e dei SS. Ippolito e Cassiano a Marzana, 
incarichi che mantenne fino al 2008. Nel 2000 il vescovo Fausto Tardelli lo aveva 
nominato canonico teologo del Capitolo della Cattedrale di San Miniato, rico- 
noscendone i meriti di sacerdote e di studioso che nel proprio curriculum poteva 
vantare, tra l’altro, la direzione del giornale “La Domenica” e la guida del Dram- 
ma popolare tra il 1976 e 180, e poi tra 1°80 e il 99. 


Libri e stampatori: una passione lunga una vita 

La passione che ha accompagnato la vita di don Luciano Marrucci, insieme 
allo studio della logica classica e medievale, della poesia e della letteratura latina, 
è stata certamente quella per i libri. Mostrava di frequente ai suoi ospiti un pic- 
colo torchio di stampa spiegando come, nella storia della civiltà occidentale, la 
cultura fosse derivata in senso stretto dalla coltura, portando a esempio proprio lo 
strumento principe della rivoluzione di Gutenberg, derivato del torchio per l’uva 
e le olive, e coniando un motto divenuto celebre: torcular exprimit vinum oleum 
verbum. 

Possedeva, inoltre, una delle più grandi raccolte europee di etichette per bot- 
tiglie di vino e liquore di cui, a buon diritto, si vantava, e che aveva allestito in 
anni di ricerche e acquisti avventurosi, dopo aver studiato le singole vicende degli 
stampatori specializzati (Bognard di Parigi, in particolare), dei committenti, e 
aver rincorso vari fallimenti aziendali salvando dal macero passpartout, chromos, 
prove di stampa, etichette antiche e moderne. Per le competenze acquisite sul 
campo era stato chiamato a comporre un capitolo sulla storia della grafica le- 

ata a questi particolari adesivi nel volume collettaneo / vini di tutto il mondo 
MARRUCCI 19662) e nel successivo Mister alcol: i liquori e gli alcol di tutto il 
mondo (MARRUCCI 1966b). Si tratta, a ben guardare la cronologia, delle pri- 
me pubblicazioni di don Luciano Marrucci, non casualmente pon al tema 
specifico della stampa commerciale che sottintendeva uno studio accurato dei 
processi tipografici e cromolitografici, oltre che uno speciale gusto per la decora- 


Giovanni Paolo II presidente ad interim della Corte di Cassazione di Città del Vaticano. Morì a Roma 
nel 2000 all’età di 88 anni. 
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zione stampata in genere. L'esperienza della casa editrice Orcio d'Oro, nata agli 
inizi degli anni Settanta attorno al circolo culturale della canonica di Moriolo e 
nel felice sodalizio con artisti quali Giuseppe Fontanelli Bissietta, Franco Gian- 
noni, Giorgio Giolli, Sauro Mori e Pietro Marchesi Tropei, sta a dimostrare poi, 
come all’interesse storico per l’arte della stampa, si associasse in don Luciano una 
raffinata ricerca del bello. Le opere curate dall'editore milanese Vanni Scheiwiller 
con la sinergia delle migliori tipografie artigiane operanti a San Miniato - Gion- 
cada, Palagini, Altini-Bongi - ne sono la prova. Le edizioni Orcio d'Oro, carat- 
terizzate tutte dall’alta qualità del supporto (rigorosamente proveniente da una 
cartiera pesciatina), dalla chiarezza dell’impressione tipografica e dalla precisione 
delle tavole xilografiche (sapientemente tirate su legno di filo e di testa, ottenute 
da bosso, olivo e pero), erano diventate ben presto opere da collezione, oltre che 
contenitori di un certo successo della letteratura contemporanea. A dimostrazio- 
ne dell'attenzione quasi esasperata per le belle e ricercate edizioni basti pensare 
a pubblicazioni come il Taccuino del viandante MARRUCCI 1974) — che per 
formato e legatura può considerarsi una rarità editoriale del Novecento — o, tra 
quelle a maggior tiratura, le Edizioni all’insegna dell’Orcio d'Oro come i Quattro 
codici di poesia (1983-1996) che avevano avuto il merito di presentare in un'ele- 
gante e ricercata veste editoriale le opere letterarie di giganti della letteratura 
contemporanea come Mario Luzi, di scrittori non ancora conosciuti al grande 
pubblico come Carlo Lapucci, ed esordienti di successo come Silvio Ramat e 
Valerio Magrelli. 

L'interesse per la stampa e gli stampatori aveva portato anche don Marrucci 
verso lo studio dell’editoria locale a partire dall’Ottocento. La ricerca, accolta 
nel numero 48 del Bollettino dell’Accademia,’ è ancora considerata un punto di 
riferimento ineludibile per chi volesse cimentarsi nell'impresa di una completa 
bibliografia delle pubblicazioni sanminiatesi degli ultimi due secoli. 


Il fondo Luciano Marrucci nella Biblioteca del Seminario 

Possiamo immaginare quindi, dopo questi brevi cenni sulla vita e gli interessi 
dell’eclettico i sanminiatese, quali fossero la vastità e la peculiarità del- 
le letture che aveva intrapreso sin da giovane, quando studente del Seminario 
sfogliava con pudore e rispetto — stati d'animo che ricordava ancora a distanza 
di molti anni — i preziosi volumi che si conservavano nella biblioteca antica. La 
passione per la lettura e lo studio hanno sempre accompagnato la sua vita. Per tale 
ragione si era contornato di libri, e non perdeva occasione, anche in età avanzata, 
di visitare biblioteche antiche e moderne, università e circoli culturali, scegliendo 
mai casualmente i luoghi e i motivi di queste visite: ultimo in ordine di tempo 
il soggiorno estivo del 2014 presso la storica abbazia territoriale di Subiaco dove 
si recò per consultare incunaboli e cinquecentine lì conservate. Come è noto le 
biblioteche private di studiosi e scrittori possono essere rivelatrici degli interessi, 
delle passioni, della formazione culturale e, di conseguenza, il loro studio può 
consentire di ricostruire aspetti del percorso umano e spirituale del raccoglitore. 


4 Cfr. sull’editore milanese: Libri d'artista. Le edizioni di Vanni Scheiwiller. Catalogo ragionato 


(2007) e anche KERBAKER (1999). 
s MARRUCCI (1981). 
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Possiamo annoverare, quella posseduta da don Luciano Marrucci, tra le “biblio- 
teche d’autore”,° non solo perché egli era stato autore - di poesie, monografie, 
saggi, articoli di giornale, prodotti web - ma anche perché si era distinto come fi- 
gura di spicco fl contesto della cultura sanminiatese del Novecento. L'analisi dei 
volumi pervenuti in dono alla Biblioteca del Seminario di San Miniato dopo la 
morte di don Luciano rappresenta quindi un'occasione per comprendere la storia 
delle idee più in generale, perché consente di rivelare, in uno sguardo d’insieme, 
aspetti del personaggio che li ha raccolti, ma anche l’4umus culturale nel quale 
sono stati collezionati. 

Bisogna premettere che i volumi entrati a far parte del patrimonio della più 
antica biblioteca sanminiatese sono solo una parte della libreria di don Marrucci, 
separata in due tronconi dopo la scomparsa nel novembre 2015: uno, ereditato 
dai discendenti, e uno destinato appunto al Seminario. Possiamo tuttavia cono- 
scere la consistenza totale all'anno 2000, secondo un elenco dattiloscritto dal 
titolo Biblioteca di Don Luciano Marrucci, rinvenuto tra i documenti d’archivio 
del sacerdote. In questo elenco mancano evidentemente gli ultimi quindici anni 
di acquisti, scambi, doni, che erano andati certamente ad accrescere il patrimo- 
nio librario complessivo. D'altra parte, grazie alle operazioni di inventariazione 
e catalogazione, che ne hanno consentito la descrizione,” i volumi riportanti una 
data di stampa successiva al 2001 possono essere certamente aggiunti all'elenco 
dattiloscritto in nostro possesso, restituendo — ripetiamo — solo un dato parziale 
sull’incremento delle raccolte negli ultimi anni: mancherebbero dal totale i volu- 
mi successivi al 2000 in possesso dei familiari. Anche tentando di ricostruire vir- 
tualmente la raccolta nella sua interezza, la libreria di don Luciano non potrebbe 
certamente considerarsi lo specchio fedele delle letture del sacerdote, nell’arco di 
tanti anni e di tanti spostamenti. I libri che possedeva nello studio della canonica 
di Moriolo, e che si era portato con sé nei traslochi, erano forse quelli cui era 
maggiormente legato per ragioni scientifiche e affettive e che non rinunciò infatti 
a portare con sé nemmeno nell'ultimo spostamento, fatto oramai ottantenne. 
La libreria, secondo l’indice dattiloscritto del 2000, era stata pensata dal suo 
possessore secondo nuclei tematici all’interno dei quali i volumi avevano una di- 
sposizione topografica in scaffali (che devono intendersi qui, letteralmente, come 
una serie non definita di ripiani, differente per ogni sezione tematica). Risultano 
presenti, al 2000, cinque diverse sezioni (dallo scaffale “A” allo scaffale “E”), a 
loro volta suddivise in sottosezioni che indichiamo nell’elenco sottostante. Le 
sottosezioni dell'indice non corrispondevano però a un singolo palchetto perché 
i libri andavano ad occupare spesso più di un ripiano orizzontale. 


6 Cfr. CAPRONI (2004). Si veda anche, per il contesto toscano, RICCIARDI-CALABRI (2008). 

7. La descrizione, eseguita con il software Cei-bib, nativo Eosweb, consente di visualizzare il record 
catalografico sull’opac del polo PBE (polo bibliotecario gestito dalla Conferenza Episcopale Italiana) e 
sull’opac del Servizio Bibliotecario Nazionale, per tutti i 952 volumi. Il software Cei-bib è certificato al 
terzo livello di adesione in conformità al protocollo SBNMARC. 
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SEZIONI SOTTOSEZIONI 


SCAFFALE A Latino e Greco ; Grandi Opere ; Teatro 1; Locali ; Pastorale 


SCAFFALE B Viaggiare ; Maestri ; Narrativa 1 e 2 ; Vari 


SCAFFALE C Poesia ; Saggi ; Manuali di letteratura 


SCAFFALE D Storia ; Storia della letteratura italiana ; Teologia ; Settore biblico ; 
Storia della Chiesa 


SCAFFALE E Arte ; Città, popoli e arte ; Geografia ; Teatro ; Filosofia e pedagogia ; Logica ; 
Storia della filosofia 


Il patrimonio librario consisteva di 963 volumi tra monografie, opuscoli, vo- 
lumi enciclopedici, riviste. Del totale, solo 7 sono volumi stampati nell’Ottocen- 
to, 56 sono volumi stampati tra il 1900 e il 1950, 900 sono quelli con data di 
stampa compresa tra il 1951 e l’anno 2000 (data di stampa più alta tra i volumi 
descritti). Possiamo quindi definirla senza dubbio una raccolta moderna che re- 
gistra la totale assenza di libri anteriori al XIX secolo. Questo aspetto non è, a 
nostro parere, da passare sotto silenzio: don Luciano, che era uno studioso di 
stampa ed editori, che conosceva le differenti legature, che era in grado di raccon- 
tare l'evoluzione dei caratteri tipografici dal libro antico a quello moderno, non 
conservava nemmeno un'edizione di pregio legata a quel mondo di cui poteva 
considerarsi esperto: non un incunabolo né una cinquecentina né un volume dei 
secoli XVII e XVIII. E dire che le occasioni per acquistare libri da antiquari e 
mercanti d’arte non gli erano mancante, vista ha sua passione per le armi antiche 
o pezzi d'arredamento di pregio, che aveva comprato per il suo studio e per la 
Scuola di Logica. Evidentemente la “sacralità” del libro antico, l'aspetto emozio- 
nale, estetico e artistico (nel senso di artigianale, di prodotto dell’ingegno e della 
mano dell’uomo), meritavano — nella sua ottica di amatore e bibliofilo — luoghi 
idonei alla conservazione e alla tutela. 

Anche la suddivisione delle materie nell’indice generale evidenzia un modo 
tutto personale di organizzare il sapere, non enciclopedico o mirante alla sem- 

lice raccolta erudita ma legato agli effettivi interessi di studio o agli ambiti di 
e Non stupisce, per chi ha conosciuto il proprietario, la consistenza della 
parte dedicata alla letteratura - classica, moderna e contemporanea - e la ricca 
sezione sul teatro, a confronto con gli scaffali teologici, che ci aspetteremmo 
di trovare particolarmente guarniti. Mentre balza all'occhio l’esiguo numero dei 
libri nel palchetto dedicato alla logica (sottosezione dello scaffale E): solo 9, che 
vanno dall’anno 1962 al 1979, e LARE mancante degli acquisti e doni che 
aveva collezionato prima e dopo la pubblicazione del suo Chiavi di logica, i tre 
volumetti editi nel 2009, in tiratura limitata di 250 esemplari.* 


8. MARRUCCI (2009). 
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Rivelatrice dell’originalità delle letture, la sezione denominata “vari” nello 
scaffale B: compaiono infatti libri sul gioco degli scacchi, sulla cucina, sugli al- 
manacchi, sui cavalli, sulla potatura e gli innesti, sulle chiavi e le serrature, sulla 
calligrafia, sulla numismatica e l’antiquariato, sui cani, sulle armi, sulla rilegatura, 
sull'arte del mascherarsi, sulle pietre preziose e, perfino, sulle ringhiere e i cancelli. 

Da un punto di vista meramente statistico, la parte più ricca della libreria è 
quella relativa alla narrativa, nello scaffale B: 116 volumi di autori moderni e 
contemporanei, senza distinzione di nazionalità. La seconda sezione più fornita 
è quella relativa alla poesia, con oltre 90 titoli di autori prevalentemente italiani. 
Si tratta forse della sezione più interessante da studiare per ricostruire anche la 
rete di rapporti e di amicizie di don Luciano con altri studiosi e scrittori contem- 
poranei. I libri di questa sezione infatti, con le loro note, postille, rubriche, dedi- 
che, sono in grado di raccontarci la storia della costruzione della raccolta stessa 
ma anche la formazione, lo stile di studio del possessore, le occasioni che hanno 
portato all’acquisizione di quel determinato testo. La terza più ricca sezione, 
in ordine numerico, è quella relativa al teatro, con 83 tra saggi monografici e 
numeri di riviste specializzate come // Dramma e Sipario. Presente nell'indice 
del 2000 una grande collana delle edizioni Paoline dal titolo “Maestri” com- 
posta da 76 doi comprendente alcuni nomi della letteratura mondiale, ma 
mancano nell’elenco dattiloscritto le collane UTET di filosofia antica e medie- 
vale, le collane “Grandi opere Einaudi” di storia, teatro e pensiero politico che 
frequentemente mostrava ai suoi amici per approfondire un certo tema, emerso 
in un'informale discussione. Assente anche il Grande Dizionario Enciclopedico 
in 22 volumi, sempre della UTET, che egli teneva nello studio allestito presso i 
locali della Scuola di Logica e che doveva servire per una pronta consultazione 
di ogni argomento. 


I libri del sacerdote 

Analizzando la sezione relativa ai volumi di argomento teologico-pastorale 
della biblioteca colpisce il loro numero relativamente ridotto. La sezione teo- 
logica è dominata da autori neotomisti, la cui conoscenza don Marrucci ap- 
profondì negli anni di studio a Roma presso il Pontificio Ateneo Lateranense. 
Indubbiamente questa impostazione teologica, col suo rigore logico e la sua 
chiarezza espositiva, era la più congeniale alla personalità e alla formazione di 
don Luciano. A fondamento della sezione teologica sta indubbiamente l’opus 
magnum di S. Tommaso d'Aquino, la Somma teologica presente in un'edizione 
latina del 1950. L'ambito dogmatico è rappresentato principalmente dalle ope- 
re, per lo più in lingua latina, del card. Pietro Parente, di don Antonio Piolanti 
e del padre domenicano Réginald Garrigou-Lagrange, tutti esponenti di spicco 
del neo-tomismo. I libri di teologia, sia ii che morale, risultano in gran 
parte editi prima del Concilio Vaticano II e rispecchiano l’impostazione scolasti- 
ca. Non mancano poi alcune opere di metafisica del p. Cornelio Fabro, docente 
di filosofia alla Lateranense ed esponente dell’ala tradizionalista negli studi su 
San Tommaso. Non sorprende pertanto la totale assenza dei rappresentanti della 
cosiddetta “nouvelle théologie”, promotori fra l’altro di un rinnovamento degli 
studi tommasiani, coi quali la scuola romana era in aperta polemica. Fra i pochi 
teologi di area tedesca spicca la presenza di Matthias Joseph Scheeben, studioso 
a sua volta d'ispirazione tomista ma anche attento al recupero delle fonti patri- 
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stiche. La sezione di teologia biblica è molto essenziale con una focalizzazione 
sul Nuovo Testamento, sulla vita di Cristo (si segnala la famosa opera di don 
Giuseppe Ricciotti) e su San Paolo. Completano È collezione alcuni sussidi di 
geografia biblica e un Piccolo vocabolario della Bibbia. Gli interessi di don Lucia- 
no nel corso degli anni si sono concentrati sulla questione di Dio, in particolare 
sulla sua esistenza e conoscibilità, e sulle tematiche pastorali. Ne danno testimo- 
nianza diversi volumi che trattano le tematiche del teismo e dell’ateismo, mentre 
i libri più recenti presenti in questa sezione (anni ’80-’90) trattano di teologia 
sacramentaria, catechesi ed evangelizzazione. Il don Luciano parroco sembra 
aver prevalso sul teologo. Bisogna notare, del resto, a partire da una considera- 
zione generale su questa parte della biblioteca, che le letture di don Marrucci 
sono pa sempre state orientate più verso la logica e la metafisica che verso la 
teologia in senso stretto. Come contraltare all'aspetto più razionale e rigoroso di 
don Luciano, spiccano i numerosi libri che indagano le dimensioni mistiche e 
poetiche del Cristianesimo. Si dispiega così, oltre la logica, quella che don Mar- 
rucci stesso amava definire analogica. Diversi volumi trattano di vite di santi, 
mistici e testimoni di vita cristiana, anche impegnati nel sociale. Tra i classici si 
segnala la Regola san Benedetto, testo prediletto dall’Abbas nullius. Non mancano 
poi gli studi sui rapporti tra cristianesimo e letteratura: l’opera di mons. Benve- 
nuto Matteucci Per una teologia delle lettere e uno studio riguardo all’Influenza 
cristiana nella poesia negro-americana. Merita considerazione, infine, la presenza 
di volumi di ecclesiologia concernenti lo svolgimento del Concilio Vaticano II 
e documenti riguardanti la vita della Chiesa di San Miniato, tra cui le lettere 
pastorali di alcuni vescovi, atti di sinodi diocesani e una monografia su mons. 
Paolo Ghizzoni. 


La donazione Marrucci 

L'acquisizione della donazione del sacerdote sanminiatese si inserisce nel no- 
vero delle iniziative recenti messe in atto dalla Biblioteca del Seminario, che sta 
procedendo, da cinque anni a questa parte, alla completa revisione delle raccolte 
moderne e antiche attraverso la completa inventariazione e la catalogazione sul 
Polo delle Biblioteche Ecclesiastiche, collegato al Servizio Bibliotecario Nazio- 
nale. L'insieme dei libri — identificati come fondo Marrucci nella descrizione 
visibile nel Polo PBE — va ad aggiungersi al piccolo fondo Livio Tognetti e al 
fondo Valeria Mattii, entrati nel patrimonio della biblioteca diocesana nel 2014 
e 2015. Mentre è stata incamerata nel 2016, ma non ancora catalogata, la do- 
nazione proveniente dalla Certosa di Farneta, consistente in oltre 300 volumi 
dei quali molti appartenenti al XVIII secolo. Il fondo Marrucci, per le sue pe- 
culiarità, ha certamente portato a un arricchimento generale delle raccolte della 
Biblioteca del Seminario, mettendo a disposizione degli studiosi e di tutti gli 
utenti un buon numero di libri in settori come la filosofia e il teatro, nei quali 
la struttura non vantava raccolte aggiornate. Ma l’aspetto più interessante, dal 
punto di vista della storia diocesana, è l'incremento del patrimonio con i libri 
di cui don Luciano fu autore e di quelli editi dalla casa editrice Orcio d’Oro. I 
libri scritti da don Marucci sono stati collocati tra gli scaffali del fondo speciale 
“preti scrittori” — una sezione della Biblioteca del Seminario costituita da tutti 
i libri, opuscoli e studi dei sacerdoti diocesani dal 1700 ad oggi — mentre le 
edizioni Orcio d’Oro sono entrate definitivamente, con la morte dell’editore/ 
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ideatore, nella storia della stampa sanminiatese. L'acquisizione di queste pubbli- 
cazioni assolve a un dovere di conservazione della Biblioteca ma consente anche 
di tracciare, attraverso i libri che qui si conservano dal XVIII secolo in poi, quel 
percorso immaginario e reale nella storia delle tipografie e degli editori di zona, 
che don Luciano aveva studiato e nel quale, con le sue edizioni, era entrato de- 
gnamente a far parte. 
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Ines Geipel è nata a Dresda il luglio 1960, circa un anno prima della co- 
struzione del muro che, la notte del 13 agosto 1961, avrebbe diviso in due la 
Germania. Nella città sull’Elba è vissuta fino al 1974, quando i suoi genitori la 
mandarono in un collegio a Wickersdorf, già scuola privata di lunga tradizione e 
di grande prestigio nella quale, alla fine degli anni Venti, avevano insegnato vari 
illustri docenti quali ad esempio Peter a Nazionalizzato già in epoca 
nazista, dal 1964 il collegio era diventato una scuola speciale per l'insegnamento 
della lingua russa e per la formazione di quadri e di élites, comunque riservata alle 
famiglie di funzionari di vario rango. L’adolescenza e la giovinezza di Ines Geipel 
nella DDR sono state segnate da esperienze i sul piano personale e 
familiare. Prima di tutto per la doppia vita del padre, insegnante di musica e spia 
del regime, particolarmente attivo negli anni Settanta nella Germania Ovest; una 
scoperta Lia e una ferita destinate a incidere profondamente nella vita e 
nell'opera della Geipel. 

Terminato il tempo del collegio e iniziata dal 1977 un'intensa attività sporti- 
va, grazie alle sue doti tecniche e fisiche, la giovane Schmidt entrò in breve tempo 
a far parte della squadra nazionale di atletica leggera della DDR; finché nel 1984 
raggiunse i vertici delle sue prestazioni e stabili con altre tre atlete, il record 
mondiale nella staffetta femminile 4x100. Durante gli allenamenti per i giochi 
olimpici chiese inutilmente il visto di uscita dalla DDR. Come ritorsione per 
l’impudente richiesta fu spiata e boicottata in ogni modo finché, dopo dolorose 
esperienze personali, fu costretta a rinunciare per sempre all’attività sportiva. Per 
questo intraprese nel 1987 la strada degli studi di germanistica presso l’Università 
di Jena. Ma già due anni dopo, nell’agosto del 1989, pochi mesi prima della ca- 
duta del muro, fuggì all’Ovest attraverso l'Ungheria. Stabilitasi a Darmstadt seguì 
corsi di filosofia e di sociologia, che concluse in quella stessa Università. 

Dopo il 1989, nel clima convulso della riunificazione e nel rapidissimo muta- 
re di tutte le relazioni umane e politiche, la trentenne Geipel si era trovata, come 
tutti quelli della sua generazione, di fronte al passaggio obbligato di una resa dei 
conti con il passato e di un'elaborazione immediata delle eccezionali esperienze 
vissute. Lo ha fatto su più piani; su quello della ricerca della verità su eventi, per- 
sone e situazioni che l'avevano vista vittima, partecipe e testimone; su quello del 
recupero della letteratura negata soprattutto a donne non allineate con le posi- 
zioni del regime; su quello della ricostruzione di vite mutile e interrotte e, infine, 
con intensità crescente, sul piano della scrittura personale diretta, memoriale e 
di invenzione poetica. Un’attività multiforme di scrittura che nel giro di circa 
quindici anni l'avrebbe fatta conoscere ad un vasto pubblico e ne avrebbe fatta 
un’autrice di primo piano, pubblicata da importanti editori. 
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Negli stessi anni e con la stessa passione la Geipel si era impegnata in una dura 
e lunga battaglia giuridica contro coloro che si erano resi colpevoli di tante softe- 
renze, in particolare contro il sistema dello sport nella DDR e contro il doping di 
stato. Nel 2011, per il suo impegno nel campo della letteratura femminile negata, 
e per la sua lotta contro il doping di stato, le fu conferita una delle più alte onori- 
ficenze tedesche, la Croce al merito della Repubblica Federale di Germania. Dal 
2011 è docente presso l’Istituto Superiore Universitario per la recitazione ‘Ernst 
Busch' a Berlino. 

Si ricordano qui, e in maniera molto sommaria, soltanto alcune tappe e al- 
cuni titoli del suo incalzante percorso di scrittrice. Se nel 1996 Geipel aveva già 
raggiunto una certa notorietà curando la biografia di Inge Miiller (moglie del 
più noto Heiner Miller), il suo primo romanzo Das Heft uscì nel 1999. Segui- 
rono: nel 2001 Ver/orene Spiele. Journal eines Doping-Prozesses; nel 2004 il secon- 
do romanzo Heimspiel; nel 2009 Zensiert, verschwiegen, vergessen sulle scrittrici 
osteggiate dal regime. La materia dei suoi libri è bruciante come quella della sua 
vita e, se oggi non è facile trovare una collocazione nel panorama ancora tanto 
contrastato della letteratura della DDR dopo la caduta del muro, si può forse dire 
che la sua scrittura acquista forza e coesione ogni volta che dal piano documen- 
tario si passa a quello dei temi più personali della memoria e dell’autoanalisi, e 
dal piano del risentimento si passa a quello della distanza e della comprensione 
Il eventi descritti. 

Scoprii questa scrittrice attraverso la lettura di un racconto che lessi alcuni 
anni fa a Berlino, che mi colpì molto e che ho sempre pensato di dover tradur- 
re in italiano. Si tratta di un testo del 2009 relativo ad un clamoroso caso di 
cronaca avvenuto negli ultimi anni della Repubblica Democratica Tedesca; ma 
soprattutto di vicende che avevano visto coinvolti luoghi e persone a me note e 
conosciute a Cigoli. Ho seguito l’attività di Ines COR anche dopo il 2009, 
ha continuato ad interessarsi della storia di Beate e di Ivano Matteoli, finché ha 
deciso di sviluppare in forma di romanzo le drammatiche vicende presenti in 
nuce nel racconto. Mi auguro vivamente che questo libro, apparso nell'agosto 
2017 per l'editore di Stoccarda Klett-Cotta e che porta il titolo Zochter des Dikta- 
tors (Figlia del dittatore), possa essere presto tradotto, letto e discusso: come opera 
di letteratura che si misura con il tema dell'esperienza storico-politica della Re- 
pubblica Democratica Tedesca, come contributo alla storia dei rapporti tra Italia 
e Germania, come stimolo alla discussione e alla ricostruzione dei fatti avvenuti 
molti anni fa che hanno toccato il nostro territorio. Soprattutto è auspicabile 
che il libro, e il racconto che ne è alla base, aiutino a ritrovare il modo giusto di 
rileggere un episodio rilevante della nostra storia recente, di rivendicare la forza 
dell utopia che ha mosso la storia di Beate e di Ivano Matteoli, e di guardare con 
la dovuta pietas e con il dovuto rispetto alla storia di persone e di eventi politici e 
privati che, per alcuni, sono stati molto dolorosi. 
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La lettera che era finita sulla scrivania di Wolfgang Schwanitz, allora primo 
funzionario dell’Amministrazione distrettuale berlinese del Ministero per la Sicu- 
rezza di Stato, con il timbro del 9 maggio 1980 e con la notizia di smarrimento 
della carta d'identità da parte di una donna di trentasei anni, sembrava, ad un 
primo sguardo, semplice routine. Ma quella lettera veniva pur sempre dalla cen- 
trale della Volkspolizei di Berlino Est, più precisamente dal suo Presidente. Per 
questo parve opportuno darci un secondo sguardo: la donna priva di documenti, 
che rispondeva al nome di Beate Matteoli, si andavano dicendo i vari capi, era 
stata fermata in stato confusionale dopo aver bevuto due bottiglie di spumante 
nel Ristorante “Moskwa”. Dal momento che non poteva dimostrare la propria 
identità, due poliziotti l'avevano portata via. Beate Matteoli? Schwanitz conosce- 
va bene la storia. 

Maria Pestunowa era nata a Lipsia il 6 maggio 1944 da un’operaia ucraina 
condannata ai lavori coatti e da padre ignoto. Nell’estate 1944 la madre morì sot- 
to un bombardamento e la bambina stette prima in un orfanotrofio, poi fu data 
in affido a una coppia. Nel gennaio 1946 Maria, all’età di un anno e mezzo, con 
l’aiuto dell'Ufficio Minori della Sassonia, fu adottata da Lotte Kiihn e Walter Ul- 
bricht, a quel tempo deputato al Parlamento della Regione Sassonia e leader del 
gruppo superstite dei comunisti. In uno scritto inviato all’Ufficio Minori appena 
due anni dopo, la nuova madre diceva che «la bambina era sempre circondata da 
immutato amore» e che sarebbe cresciuta e diventata un «membro prezioso della 
nostra nuova Germania». Fino a quel momento si sarebbe dovuto sorvolare su 
alcuni «danni» subiti, perché la bambina di neppure due anni non sapeva ancora 
che cosa volesse dire «mordere e masticare». Conseguenti problemi di digestione 
e di crescita sarebbero stati superati in poco tempo, come pensava la madre, alta 
un metro e quarantacinque, che pochi anni dopo si sarebbe chiamata Lotte Ul- 
bricht e sarebbe diventata la prima donna della Germania Orientale. 

Alcune foto d’infanzia della piccola e bionda Beate, con lo sguardo traso- 
gnato, la mostrano così: mentre medita sui quaderni di scuola, mentre scia con 
gli iperattivi genitori a Oberhof, mentre ammira la natura in giardino, mentre 
saltella davanti ai tavoli da ping pong o alle reti di pallavolo a fianco del padre fa- 
natico di sport, mentre passeggia mano nella mano con la risoluta madre lungo la 
Stalin-Allee. Foto private come immagini simboliche pubbliche. La nuova fami- 
glia modello Rasa si mostrava «felice e utile», così come Lotte Ulbricht ebbe 
a scrivere nel quaderno delle massime per l’unica figlia. Tuttavia il programma 
di farla diventare figlia perfetta, scolara perfetta, pioniera perfetta mostrò presto 
molte crepe. Alla scuola speciale russa, infatti, nella via Kissinger a Pankow, nella 
quale Beate Ulbricht andava fin dal 1954, la dotatissima figlia della nomenclatu- 


ra veniva regolarmente respinta dai compagni e spesso duramente picchiata. «Io 
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non ho colpa se mio padre è Walter Ulbricht» - si difendeva con coraggio, prote- 
stando nello stesso tempo contro i tremendi vestiti che i genitori le imponevano 
giorno dopo giorno. Pressione da tutte le parti, che l’ambiziosa coppia di politici 
risolse nel 1959 passando all’attacco, ovvero mandando «il loro piccolo Sputnik» 
a fare la maturità nel paese madre del comunismo, e precisamente a Leningrado. 

Il cambiamento fu difficile per la bambina che nel frattempo aveva orami 15 
anni. Arrivavano a Pankow lettere di solitudine, che parlavano di amicizie perdu- 
te e di irritazione con Margarita Wladimirowna, presso la quale la ragazza allog- 
giava privatamente. A testa alta, cara ragazza! Non lasciarti opprimere o distrarre 
da difficoltà passeggere! Andrà tutto bene! - era la dura risposta dei genitori di- 
retta verso la città della rivoluzione sovietica. Le difficoltà non erano passeggere, 
ma nel frattempo la ragazza si era resa autonoma e, lontano dai genitori (dopo la 
maturità Beate Ulbricht avrebbe studiato storia e russo all'Istituto ‘Herzen' di Le- 
ningrado), si trovava evidentemente sempre meglio. A metà del 1962 a Pankow 

iunse la notizia che la figlia si era follemente innamorata, e precisamente del 
ine di un funzionario del Partito comunista italiano. Cosa che non piacque af- 
fatto al costruttore del muro Walter Ulbricht. Gli ordini del capo dello stato alla 
figlia nel maggio 1963 non lasciavano dubbi: «Visto che lo Stato ti ha mandato 
a studiare, lo Stato stabilirà anche il tuo futuro luogo di lavoro. Siamo dell’opi- 
nione che tu debba chiarirti tempestivamente la cosa. Tu sai che proprio tu non 
puoi fare nessuna eccezione, e devi inoltre sapere che sia la autorità tedesche che 
quelle sovietiche conoscono il nostro punto di vista. I tuoi genitori che ti amano 
immensamente». 

Gelo tra Berlino e Leningrado, finché arrivò nell’estate 1963 un invito per una 
vacanza comune in Crimea. Scopo del viaggio: la fine del gioco italiano. Nuove 
foto simbolo di una troika familiare felice. Ma il dopo Crimea restò uguale al 
prima Crimea. La figlia fu irremovibile, confermò il suo amore, e nell'ottobre 
1963 sposò Ivano Matteoli all'Ufficio di Stato Civile di Pankow, e così poté ve- 
dere l’altro volto dell’«immenso amore». I genitori Matteoli non ottennero il 
visto d’ingresso. Gli Ulbricht donarono un frigorifero, ma restarono fuori dal 
matrimonio. Dopo aver ottenuto il matrimonio la diciannovenne se la dovette 
cavare da sola nel mondo della produzione in qualità di saldatrice nell'azienda 
VEB Radio-Stern. Niente studio universitario, niente primi piani, e invece inter- 
ruzione di rapporti. Ciò che un tempo era progetto d’amore e poi era divenuto 
megaproiezione, era caduto in disgrazia. Ma ora il programma era un altro, quel- 
lo x la durezza, al quale i Matteoli respinti cercavano di sottrarsi. Nel febbraio 
1965 nacque la figlia Patricia e così nacque il piano di tornare a Leningrado, 
dove si erano conosciuti. Ivanko Matteoli andò avanti per preparare il trasloco. 
Ma, poco dopo la sua partenza, a sua moglie fu tolto Ni passaporto, intercettata 
la posta di entrambi, e la famiglia rimase due anni divisa. In questo periodo la 
giornata di Beate Matteoli era fatta di controversie continue con i genitori, che 
pretendevano lo scioglimento del matrimonio. Riottenne il passaporto soltanto 
il giorno in cui dette il suo assenso alla separazione. Appena possibile Beate Mat- 
teoli volò con la figlia a Leningrado e lì trovò ciò che temeva: suo marito non era 
più rintracciabile in città. 

Al posto suo trovò un vecchio compagno di scuola, Jurij Polkownikow. Per la 
disperazione cercava qualcuno che le stesse vicino. Lui divenne la sua ancora di 
salvezza, lei rimase incinta una seconda volta. Nel marzo 1968 si sposarono. Sulla 
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foto del matrimonio di nuovo lo sguardo sognante di bambina in una donna 
diventata col tempo molto bella. Lei davanti ad un busto enorme di Lenin, con 
l’espressione un po’ smarrita. La famiglia Polkownikow prese casa sul Moskauer 
Prospekt, nel centro di Leningrado. Quando la figlia Patricia nel 1971 a causa di 
una malattia polmonare dovette essere mandata a curarsi nella DDR, la madre 
la seguì. Rapide e prudenti visite, brevi incontri con gli Ulbricht, paure che si 
rinnovavano. Nel 1972 scrisse alla madre di avere l’impressione che i genitori si 
volessero liberare di lei e precisamente volessero diseredarla. Lotte Ubriche re- 
spinse ogni accusa con veemenza. Ma quando Walter Ulbricht morì nell’estate 
del 1973, nel suo testamento non c'era traccia di un'eredità per la figlia. Il suo 
nome non vi compariva affatto. Nello stesso anno 1973 Beate Polkownikowa 
si separò dal marito, tornò a chiamarsi Matteoli e rientrò nella DDR. Era una 
donna ormai quasi trentenne, sola con due bambini piccoli, in un minuscolo ap- 
partamento della Rummelsburger Strafe a Friedrichsfelde, senza avere concluso 
gli studi, senza sostegni, sola con molto alcool. Durante la separazione coatta da 
Ivano Matteoli i suoceri italiani avevano mandato dall'Italia a Berlino Est ceste di 
vermut come consolazione. A Leningrado il vermut veniva scambiato con della 
vodka. Di nuovo a Berlino, c'era di tutto: vermut, vodka, cognac rumeno, vino 
rosso di Bulgaria e spumante in grandi quantità. I liquori cambiavano e così an- 
che i posti di lavoro. Beate Matteoli lavorò nel Ministero della Cultura, al Cen- 
tro Epidemiologico dell'Ispettorato di Igiene Statale a Potsdam, nella fabbrica di 
scarpe VEB Goldpoint, al Ministero per la Scienza e per la Tecnica, all'Ufficio 
Centrale per l'informazione e documentazione e come traduttrice nell'agenzia di 
stampa ADN. 

In nessun posto rimase a lungo, in nessun posto mise radici e forse neppure 
lo voleva. La sera dopo il lavoro andava sempre in qualche locale, per lo più da 
«Solidarità» o da «Sonja». Il Centro di Berlino est a metà anni settanta: la rabbia 
furiosa della chimera socialista, l’accumularsi del tempo perduto. La sua vita den- 
tro quella che i compagni genitori avevano creato per la «nostra gente». Il tenta- 
tivo della figlia di spegnere dentro di sé il programma obbligato di perfezione. Il 
suo folle andare dentro tutte le geografie sbarrate. Ma c'era davvero un'alternativa 
all’antiprogramma contro il motto dei genitori di essere ovunque «utili e felici»? 
Alla fine degli anni Settanta le autorità tolsero a Beate Matteoli la patria potestà 
sui due bambini. All’inizio degli anni Ottanta per la figlia di Ulbricht caduta nel 
pozzo del partito fu richiesta una visita psichiatrica il specializzato di 
Lichtenberg. Non era forse un caso patologico? Non si poteva finalmente rin- 
chiuderla quella erede del partito così chiaramente uscita dalla retta via? Chi e che 
cosa decise alla fine in maniera contraria? 

Poiché Beate Matteoli in quegli anni viveva sempre più per la strada, si pro- 
curava soldi con lavori SR si incontrava con altri bevitori in locali o nei 
parchi. Ogni anno in occasione del compleanno sul tavolo della madre arrivava 
un'insignificante cartolina da parte della figlia, con levigate parole come scritte da 
una mano di bambina. Che potesse star bene, fare festa con gioia, vivere a lungo, 
era l'augurio della brava figliola. Frasi lapidarie o grida d'aiuto? Parole che non 
dovevano provocare nessun dispiacere - qualcosa come un ultimo legame? Ci fu- 
rono reazioni da parte di Lotte Ulbricht? Se ne sarà mai rallegrata, dal momento 
che quella figlia avrebbe dovuto di norma tacere del tutto? 

Autunno 1989. Di Beate Matteoli e di ciò che ella vide e visse nel settembre 
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della Rivoluzione a Berlino, non sappiamo niente. Come sempre si incontrava 
agli angoli delle strade con i suoi amici bevitori, come sempre ogni anno spediva 
la cartolina di auguri alla madre, come sempre aveva bisogno di soldi. Nel tardo 
autunno 1991 la quarantasettenne Beate dette una dettagliata intervista nella 
rivista popolare “Super” nella quale, per la prima volta, parlò di ciò che aveva su- 
bìto, delle sue fughe, della sua solitudine nella famiglia Ulbricht. Per il colloquio 
ottenne, come fu detto, un lauto compenso. Poco dopo, nella notte tra il 5 e il 6 
dicembre 1991, Beate Matteoli fu trovata morta nella sua casa di Lichtenberg. Le 
circostanze della morte non sono mai state chiarite. Il 21 dicembre 1991 Lotte 
Ulbricht non prese parte al funerale di sua figlia. 


(Traduzione di Maria Fancelli, agosto 2017, dal racconto di Ines Geipel, Ver- 
gniigt und niitzlich-Beate Matteoli, nel volume B/ack-Box DDR, Unerzéhlte Leben 
unterm SED-Regime, a cura di Ines Geipel e Andreas Petersen Edizioni Marix, 
Wiesbaden 2009, pp. 161-165 ) 
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di Ippolito Neri! 
ANGELO FABRIZI 


Nell’Archivio di Stato di Firenze? trovansi due fogli manoscritti sciolti e piegati 
in modo che risultino 4 pagine e 8 facciate. I fogli misurano ciascuno cm. 34x43. 
La facciata lr ha: 


La Presa / di / Samminiato al Tedesco / Fatta dagli Empolesi, / e per essi dal / Capitan 
Cantini Villano / con un Esercito di Capre / Poema Eroicocomico / del / Sig." Dott. Ippolito 
Neri d’Empoli / Nuova Edizione / Superiormente all’altre tutte corretta / Dedicata al 
Singolar Merito / del Nobile Sig." Antonio Tempesti / di detta Ragguardevolissima Terra 
/ Cav.! dell’Insigne Militar Ordine / di S. Stefano P. e M. / Firenze / a Spese di Rinaldo 


Bonini / con approvazione. 


Le parole del Nobile Sig." Antonio Tempesti / di detta Ragguardevolissima Terra 
sostituiscono le parole precedenti, cassate: del Il Sig." Cav.° Antonio Tempesti. 
La facciata 1v è bianca. La facciata 2r ha: 


Ill."° Signore 

Essendomi accinto alla ristampa del Poema Eroicocomico del celebre Sig." Dott." 
Ippolito Neri d’Empoli intitolato La Presa di Samminiato, mi pregio di decorarlo 
del Ragguardevolissimo Nome di VS. Ill, che essendo concittadino del Poeta ed 
intelligentissimo d’ogni grazia e vezzo Poetico non può che dargli Nuovo Lustro, e 
decoro; E venerando io ancora La Chiarezza de Suoi Natali, e la Naturale beneficenza 
di VS. Ill.* potrò ripromettermi d’aver non tanto arricchito così la mia Edizione che 
d’essermi procurato un efficace Protettore col tenue tributo, che umilmente le faccio 
della Medesima. 

Questi Sentimenti pertanto, che mi anno eccitato a confidare in VS. Ill.* venivano 
combattuti dalla persuasione in cui sono, che il dilei Sublime merito trascenda di troppo 
qualunque siano Le mie Offerte; Ma quella Somma Stima e gratitudine che non può 
manifestarsi altrimenti mi da piena fiducia nel dilei gradimento, che imploro nell’atto di 
passare al Singolare onore di confermarmi devotamente 

Di VS. IIL 

Firenze Umiliss.° Dev.° ed Obb. Servitore 

Rinaldo Bonini 


All’inizio della dedica la parola Samminiato è correzione interlineare di precedente 
parola cassata: S. Miniatoiato. vezzo è correzione interlineare di verso. La dedica 


! Empoli 26.11.1652-Ivi 22.1.1709. 
2 Consiglio di Reggenza, 627, Fogli relativi alla revisione e approvazione per la Stampa, 1783-1791, 
num. int. 202. 
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della ristampa è rivolta a un signore empolese, Antonio Tempesti, da parte dello 
stampatore, Rinaldo Bonini, che conosciamo da sue stampe fiorentine della 
seconda metà del secolo XVIII. Il Bonini, libraio, figlio di un Pier Maria, operò a 
lungo in diversi luoghi di Firenze?. Di Antonio Tempesti nulla sappiamo. 

La richiesta del Bonini è del 1791 (così l'indice manoscritto ottocentesco 
premesso al 627, foglio 5v). 

La facciata 2v è bianca. Le facciate 3r e 3v contengono un indirizzo al futuro 
lettore del poema: 


L'editore 

A chi Legge 

Fu stampato più volte il Poema Eroicocomico del Sig." Dott." Ippolito Neri d’Empoli 
intitolato La Presa di Samminiato, ma qualunque fosse il motivo, escì alla Luce 
infinitamente Scorretto, facilmente a norma di qualche infedel manoscritto, ed in qualche 
luogo oscuro perchè privo di Note necessarie all’intelligenza del Medesimo a chi non è 
pratico della Situazione de Luoghi ivi nominati, e d’alcuni modi di dire confacienti al 
dilui Stile. Pareva, che un illustre Letterato volesse farlo riprodurre intieramente corretto, 
e corredato a dovere, ma non è mai comparsa al Pubblico La Sperata Edizione. Or quelle 
che abbiamo son talmente imperfette, mancanti di qualche Ottava, e Spogliate di quelle 
annotazioni che possono interessare il Lettore, e fargli maggiormente gustare il bello e il 
dilettevole del Poema: Io pertanto mi son prefisso di renderlo purgatissimo da ogni errore 
incorso nelle altre Edizioni, e di non lasciar che desiderare per la migliore intelligenza del 
Med[esim]o, impresa che pareva a me riserbata come quello a cui cortesemente è stato 
communicato dalla gentilezza del Sig.* Filippo di lui Discendente. La gloria, ed il credito 
che il nostro Poeta ebbe vivendo lo rende anco immortale presso di noi; Egli Si meritò 
La Stima di Cosimo HI Granduca di Toscana e la protezione, e la Familiarità istessa del 
Glorioso Principe Ferdinando III. a cui dedicò il presente Poetico Suo Lavoro: Le Lettere 
di detto Principe esistenti presso la Famiglia del Nostro autore ne fanno Fede, non che i 
carteggi gelosamente conservati dalla medesima con i più chiari Lumi del secolo XVII, 
tra i quali meritano Singolar posto Il Cardinal Ottobuoni, il Senator da Filicaia, il de 
Lemene, il Magliabechi, Anton M[ari]a Salvini, il Crescimbeni, il Redi, ed Alessandro 
| Marchetti, onde Sarei Sicuro d’incontrare il genio de miei Lettori con tesserne in 
disteso la vita, e riprodurre vari di lui Leggiadrissimi componimenti; ma non è questo 
il mio Scopo presente, tantopiù che dal Poema si può rilevare la fantasia e l’erudizione 
dell’autore; Egli ci dà un quadro continuato del suo talento, ed ingegno. Soprassedendo 
pertanto ad ogni altra impresa, credo che per questa sola la grata riconoscenza del 
pubblico intelligente sarà bastante premio all’attuale mia fatica, e diligenza come pieno 
di fiducia mi riprometto. Vivi Felice. 


Dopo come quello a cui cortesemente seguono parole cancellate: dal Sig.” Neri 
Discendente A Inoltre sopra Sig.r Neri è scritto e subito cassato: NIN. 
Dopo è stato communicato è aggiunto nell’interlinea sottostante: dalla gentilezza. 
Prima di del Sig.° Filippo aveva scritto: del Sig. NN. Ancora prima di conservati 
dalla medesima aveva scritto: conservati dai dif discendenti. Infine all'attuale mia 
fatica, e diligenza è preceduto da: alla mia presente fatica, diligenza. 


3. Maria Augusta Morelli Timpanaro, Autori, stampatori, librai [:] per una storia dell'editoria a Firen- 


ze nel secolo XVIII, Firenze, Olschki, 1999, p. 524. 
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Segue la facciata 4r e la facciata 4v bianche. I due fogli accompagnano un volume 
stampato del poema. 

Il volume è rilegato in cartoncino chiaro. La copertina misura cm. 16,7x10, le 
pagine misurano cm 15,7x9,4. Il volume è così composto: copertina ant. (muta, 
salvo numero interno della cartella, 202, scritto a lapis), foglio di guardia ant. 
(bianco r. e v.), pp. [i]-[xii], pp. [1]-[290] (// Saminiato, Poema. ii XII]), 
foglio di guardia post. (bianco r. e v.), copertina post. (muta). Sul dorso è scritto 
a penna: Sanminiato. Tutto il volume ha correzioni e postille a penna nel testo; 
ln interventi sono correzioni a refusi del testo stampato. sl del foglio di 
guardia ant. è scritto a penna: 


Nota 

S’avverta che le due ottave poste in ultimo del presente Poema vanno poste ai suoi 
luoghi, e si deve accrescere il numero alle ottave finchè durano i due canti mancanti delle 
medesime, e dove devonsi porre le d[ett]e due ottave, vi è la chiamata; il tutto per regola 
dello Stampatore. 


A p. [i] è il frontespizio: // / Saminiato / poema giocoso / del dottore / Ippolito Neri 
/ d’Empoli / Già dall'Autore indirizzato, in MS. / a Ferdinando / De’ Medici / Gran 
Principe di Toscana. / [fregio floreale] / Gelopoli 1764. / Con approvazione / Si 
vendono in Livorno nella Libreria di Carlo Giorgi / in Piazza Grande. Questa è la 
prima edizione completa a stampa del poemaf*. A p. [ii] leggesi: 


Hic meret aera Liber Sosiis, hic et mare transit. Hor. De Art. Poet. Vers. 345. 
A pp. iij-vj è la dedica: 


L'Editore alla sua moglie 

Questa Dedica, Carissima Consorte, a molti di certo sembrerà singolare. Alcuni la 
biasimeranno, alcuni altri, forse più savj giocosamente ne rideranno. Come! Dedicare alla 
moglie! Questo è un tratto di bizzarria, il quale non dovevasi aspettare in un secolo, ed in un 
paese, ove si ripone gloria, ed a merito, tanto il non curare la propria moglie, quanto il coltivar 
quella del prossimo. Che che ne venga, poco me ne curo; e scherni, e risi, lietamente senza 
confondermi accoglierò. Dai tristi, e nojosi critici lontano me ne vado; a chi mi biasimerà, 
un pronto, e generoso contraccambio prometto; a quei che rideranno, volentieri m'aggiungo. 
Protezione non bramo; di piacervi studio, e di confessarlo palesemente non mi vergogno. 

Se voi mi foste men grata, 0 qualche altra più cara, non ne dubitate, per voi non era il Pomo, 
invano lo richiedereste; ma quando amore in favore della virtà discorre, la scelta dubbiosa 
lungo tempo esser non può. 

A voi dunque offerisco d'un grazioso Gelopolitano il piacevole Poemetto. Felice me pur troppo, 
se questa mia offerta può servirvi di qualche leggier sollievo tralle vostre varie, e continue 
domestiche cure, e se trai pianti fanciulleschi potrà fare alquanto nascere a tenera madre dolci 
sorrisi. Col medesimo animo che io vi fo questo dono, ricevetelo; abbiatelo come un segno 
dell’ardentissimo ossequio del vostro devotissimo Ganzo, o per parlarvi un linguaggio più 


4 Vedi: Vittorio Fabiani, Ippolito Neri. Studio biografico-critico, Firenze, Bernardo Seeber Libraio- 
Editore, 1901; Anonimo, Appunti di bibliografia locale, I. Sulla prima edizione del Saminiato, «Bullettino 
storico empolese», vol. III, a. VII, n.° 1, 1963/1, pp. 43-48. 
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adattato alle vostre orecchie, e più conforme al vostro fedelissimo cuore, ricevetelo come una 
sincera Protesta dell'amore così vivo, che giustamente meritate del vostro costante, ed amoroso 
Sposo. 


Segue a pp. vij: 


Avviso 

A chi vorrà leggere. 

Essendomi venuto nelle mani il MS. di questo Poema, ho creduto dare nel genio ai 
Dilettanti di giocose Poesie con renderlo pubblico per mezzo della stampa. Già si era 
veduta un’Edizione dei primi cinque soli Canti, e questi anche erano imperfetti, mancanti 
al Canto I. l’Ottava 68., e si desideravano di più alcune note per maggiore intelligenza 
di esso Poema. 

In questa Edizione si è procurato di renderlo così perfetto, e corretto, come poteva 
desiderarlo l’ingegnoso, e ben costumato Lettore. 


A pp. viij-xj: 


Persone nominate nel presente Poema collo scioglimento degli Anagrammi. 
Alessandro Sandonnini Salandrino Nassendoni. Empolese. 
Lodovico del Papa Leopoldo di Capua Emp. 
Andrea Pulidori Erodio Palandri Emp. 

Francesco Checcacci Caccofer Seccaceci Emp. 
Donato Ricci Droccio Nati Emp. 

Tommaso Pancetti Castero Pomatti Emp. 
Tommaso Panneri Montano Casarj Saminiatese. 
Antonio Ansaldi Saladino Tornai Sam. 

Pietro Bartoloni Baronto Prelioni Emp. 

Gio: Battista Cantucci Zognaccio Buscatti Emp. 
Giuseppe Salvagnoli Selvaggio Pesipani Emp. 
Antonio Niccolajo Ricci Carloccio Tinconiani Emp. 
Pietro Neri Nero [corr. a penna su: Neri] Periti Emp. 
Antonio Cavalli Lionato Calunai Emp. 

Filippo Pancetti Ceppi Paliotti Empolese. 
Leonardo Rossetti Lardonetto Rossi Emp. 

Sebastian Falagiani Galasiano Sabatini Emp. 
Angiolo Marchetti Malietto Granchi Emp. 

Lorenzo Enea Cocchi Ceccon Ronzellai Emp. 
Ippolito Neri Nepo Torili Emp. 

Andrea Giachini Ceccino Ghiandarai Emp. 

Noferi Sandonnini Fernando Sonnini Emp. 

Andrea Zuccherini Zaccaria Duranni Emp. 
Giuseppe Masantini Pesamonte Guisaini Emp. 
Domenico Turi Turno Cimodei Emp. 

Niccolaio [corr. a penna di: Niccolai] Cilotti 

Lotto Cacciolini Emp. 

Gio. Pietro Micheli Manicheo Pierligi Emp. 
Ambrogio Ubert Ruberto Tambui Emp. 

Pietro Salucci Pietruccio Sala Emp. 

Giuseppe Turi Geppe Visturi Emp. 
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Masturio Saltagoni Mario Mangiatori Saminiatese. 

Mario Boniparti Amato Bonipari Sam. 

Simone Spezziali Milone Spezzanasi Sam. 

Bartolommeo Gucci Tolomeo Bargucci Sam. 

Filippo Bondi Don Bisso Lippi Sam. 

Antonio Morosini Amoroso Tonnini Emp. 

Giuseppe Cappiardi Papparape Giusdicei Emp. 

Giuseppe Cavalli Pipalunga Culisei Emp. 

Gio. Maria Scappini Santagio Mancippi Emp. 

Ferdinando Scarlini Doniscale Sandrini Emp. 

Antonio del Frate Landronio Favetti Emp. 

Gio. Antonio Conti Attigio Cotennoni Emp. 

Michel del Bianco Bicchione Melani Emp. 

Antonio Ciangherotti [corr. a penna di: Ciangerotti] 

Tognotto Carnigiani Emp. 

Giulian Conti Calienno Giuti Emp. 

Lionardo Franchini Nanni Forracchioli Sam. 

Simon Cardi Desco Marini Sam. 

Alberto Mercati Termoteo Bracali Sam. 

Vincenzo Portigiani Giannuzzino Porcetti Sam. 

Liborio Tellucci Berloccio Turilli Sam. 

Canonico Gio. Bartolini Tomagio [corr. a penna di: Tommagio] 
Bariloni Sam. 

Pietro Bonsignori Gironeo Spiritoni Emp. 

Pietro Falagiani Tofano Pelaghiri Emp. 

Marco Sandonnini Sandron Mancinini Emp. 

Silvera è un Nome applicato ad una Signora di Saminiato di Casa Portigiani, della quale 
era fortemente invaghito il Sig. Lorenzo Enea Cocchi, ma ella amava il Sig. Tommaso 
Pancetti, il quale recitava da Donna nelle Commedie a maraviglia. 


A p. [xij] è la 


Protesta. 
Le voci Fato, Fate, Destino, Deita, Strega, ec. considerar si devono come scherzi di penna 
poetica, non come sentimenti di vero Cristiano Cattolico. 


Essa era dettata dalla prudenza, ed era consueta fin dal Seicento nelle opere 
letterarie, ad evitare rischi con le autorità ecclesiastiche. 

Segue // Saminiato Poema. Esso ha ad ogni pagina varianti, postille a penna e 
correzioni di refusi. Riporto di séguito prima le varianti, poi in elenco a parte i 
refusi, offrendo a sinistra il testo e a destra in corsivo gli interventi. 

Vedo l’altra edizione del 1764 conservata in Firenze, Moreniana (A 7 93). Ha 
copertine moderne. Il frontespizio [p. n. n.] ha: La presa di Saminiato, poema 
giocoso del dottore cis Neri d’Empoli Già dall'Autore indirizzata in MS. a 
Ferdinando de’ Medici gran principe di Toscana. [fregio floreale], Gelopoli, 1764. 
Segue la Protesta [p. I] (Le voci Fato, Fate, Destino, Deità; Strega, ec. considerar 
si devono come scherzi di penna poetica, non come sentimenti di vero Cristiano 
Cattolico.). A pp. III-IV c'è: Persone nominate nel Presente Poema collo scioglimento 


degli Anagrammi. Esso è diverso dallo stesso elenco dell’edizione conservata 
nell’ASE 
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Il volume è di pp. 360. Le note ai canti sono poste alla fine di essi. 

Il testo è assai più corretto di quello dell’ASF. Un'analisi parziale rivela che il 
testo coincide perlopiù con gli interventi a penna fatti sull’esemplare dell’ASF. Il 
canto Primo si conclude con l’ott. 67. L'ott. 68 è aggiunta a penna, obbedendo 
a un richiamo di p. 359, che dà l’ott. 68 del Canto Primo. In qualche canto c'è 
un'ottava in più. Si tratta di un'edizione diversa da quella dell’ASF. Anche il 
formato è leggermente più grande. 

Il poema ebbe due prime edizioni complete nel 1764, che sono appunto quella 
dell'Archivio di Stato e quella della Moreniana. Questo fatto mi pare ignorato 
dagli studiosi del Neri. Pubblicazione parziale ebbe il poema nelle Poesie di 
eccellenti autori toscani ora per la "n volta date alla luce per far ridere le brigate, 
Gelopoli (Firenze), cinque raccolte uscite tra il 1760 e il 1767. 

Un altro esemplare della edizione da me consultata nelASF, rilegata in 
pergamena, è nella Biblioteca dell’Accademia della Crusca, collocaz. 1.8.12. 
Ringrazio l'Accademia che mi ha permesso di consultarla. Tale esemplare mi 
è stato prezioso, perché mi ha permesso di leggere distintamente le lezioni a 
stampa, non sempre perspicue a causa delle correzioni e cancellature, della copia 
dell ‘Archivio di Stato. 

E invece non risulta nessuna stampa del poema fatta dal Bonini. Per motivi 
che non conosciamo la sua richiesta restò nelle carte di Riguccio Galluzzi, 
soprintendente alla revisione delle stampe dal 1778 al 1790. Abbiamo le seguenti 
stampe successive del poema: Firenze, presso Gaspero Ricci, 1818; Livorno, presso 
Glauco Masi, 1821; Livorno, 1821; Bologna, 1822; Firenze, per Vincenzo Batelli, 
1827; Firenze, Alcide Parenti, 1842; Venezia, Antonelli, 1843; San Miniato, Tip. 
di M. Ristori, 1867; Roma, E. Perino, 1892; Empoli, A. T. P. E., 1966. C'è 
un'edizione novecentesca non datata e senza luogo di stampa, che comprende Lo 
scherno degli dei di Francesco Bracciolini, La Franceide di Giovan Battista Lalli, 
La Rex di Saminiato di Ippolito Neri, L’Orlandino di Teofilo Folengo. 

Del poema manca un'edizione critica. Fu pubblicato postumo. Di esso esistono 
varie copie manoscritte in archivi pubblici e privati. Una era in vendita nel 2016 
nella libreria Gonnelli di Firenze. Ci auguriamo di aver reso un buon servizio al 
futuro editore del poema, pubblicando la revisione di esso risalente al 1791, e 
basata su un manoscritto fornito dal nipote dell’autore. Quel coraggioso editore 
dovrà tener conto di due sconosciuti testimoni manoscritti del poema, di cui 
dette notizia Carlo Alberto Girotto, nella voce su Ippolito Neri, da lui redatta per 
il Dizionario biografico degli italiani, vol. 78, 2013, pp. 255-257. E sul Neri lo 
stesso Girotto è tornato proficuamente con l’articolo Per /a «Presa di San Miniato» 
di Ippolito Neri, in «Studi secenteschi», LV, 2014, pp. [293]-298. 


TESTO E INTERVENTI 
(in corsivo; correzioni sull’esemplare dell'Archivio di Stato di Firenze) 


CANTO PRIMO. ARGOMENTO. v. 1 Saminiatesi Samminiatesi v. 5 


gl'Empolesi li Empolesi Ott. I v. 2 Di Saminiato, Di Samminiato A piè di pagina 
nota: Si avverta che in seguito si dica Samminiato sempre con due =mm= Ott. II 
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v. 5 Tu sa 7u fa v.7 Onde senton gl’Esperij Onde sentan gli Esperij Ott. II v. 5 Se 
a te già S7o a te Ott. IV v. 8 Non vo Nè vo Ott. V v. 4 Vi eran Veran v. 7 rovinata, 
rovinata Ott. V v. 2 sull’Ungherìa nell’Ungherìa v. 5 mezz'ora, mezz'ora Ott. VII 
v. 4 Saminiato, Samminiato, v. 7 in i in luogo Ott. VII v. 1 Saminiato, 
Samminiato v. 5 d’ogni da ogni Ott. IX v. 4 facean facea v. 8 Il Diavolo // Diavol 
Ott. XI v. 1 gli Empolesi, li Empolesi, v. 2 avenir avvenir Ott. XIII v. 2 che gli che 
lor v. 3 salire salir v. 6 mano, mano Ott. XIV Nota a v. 6 2 Anagramme. 
Anagramma. Ott. XVI v. 3 E arrivati Ed arrivati Ott. XX v. 6 a traversar attraversar 
Ott. XXIII v. 5 rubba ruba v. 7 vota vuota Ott. XXV v. 7 O come si portaron O% 
come si portavan Ott. XXVI v. 5 le forchette /a forchetta Ott. XXVII v. 6 Trofei di 
guerra (Trofeo di guerra) Ott. XXVIII v. 8 qualch'uno, qualcuno Ott. XXIX Nota 
av. 1 1 Villa vicina a Marcignana 1 Marcignana mez. migl. Villa vicina a Empoli 
tre mez. migl. cass. e sostituito da: Marcignana Mezzo Miglio Ott. XXX v. 1 Volser 
Voller v. 2 E all’Armi £4 all’Armi v. ca scorse sorse Ott. XXXI v. 1 campanon 
Campanon Ott. XXXII v. 1 parlamento Parlamento v. 2 Cui fan camera bassa i 
Contadini (Cui fan camera bassa i Contadini) v. 4 che ha chha v. 8 E sempre dire 
Che sempre dire, Ott. XXXIII v. 4 se gli se li Ott. XXXIV v. 4 parenti! parenti? v. 
5 Su spada S& spada, v. 8 Mangiar vo quella Vo mangiar quella Ott. XXXVI v. 4 
Consiglio alcuno dar non ha potuto; Consigliar nulla non avea potuto, Ott. 
XXXVII v. 1 Parlate dIsse pur Signor Dottore, Parlate disse pur Signor Dottore, 
cass. Sì sì parlate pur, Signor Dottore, v. 2 Rispose allora tutto il Magistrato, /Rispose 
allora tutto il Magistrato] v. 3 soggiunse [avendo preso cuore] soggiunse, avendo 
preso cuore, v. 4 Villano, Villano v. 5 contro a contra cass. contro il v. 6 disarmato, 
disarmato Ott. XXXVIII v. 1 contra contro v. 2 Ch'ha auto Cha avuto v. 4 
moschetto. moschetto? Ott. XXXIX v. 5 vogliono voglion Ott. XL v. 5 aqquietar 
acquietar v. 6 Contrattare Con trattare Ott. XLI v. 4 muovergli lor muover Ott. 

II v. 7 mappiglio, m'appiglio: Ott. LXIM (errore per XLII, non corretto) Ott. 
LXIV (errore per XLIV, non corretto) v. 1 Notaro (cass.) Wotajo Ott. XLV v. 2 Da 
Per v. 5 grado ch'egli ottiene grado, ch'egli ottiene, v. 8 ogni casa ogni cosa Ott. 
XLVI v. 2 facea fece v. 4 a lestir 4 allestir v. 5 usanza usanza, v. 7 cappello, 1 
cappello 1 Nota 1 risalda risaldava Ott. XLVII v. 3 gle glie v. 5 gridò quest'è gridò. 
Quell’è v. 6 di buon da buon Ott. XLIX v. 3 vedea vedea, Ott. LI v. 2 Saldato 
Soldato Ott. LII v. 1 dubitare, dubitare v. 7 E di (E cass.) Ha di Ott. LIII v. 2 
presagia presagàa Nota 1 a Terrafino Terrafino, villa vicina Zerrafino, vicina Ott. 
LV v. 5 spiantato spianato Ott. LVI v. 3 robba roba v. 4 gran guardia vanguardia 
v. 7 gli li Ott. LVII v. 3 trinciando trinciano Ott. LXVIII v. 1 quartiere quartieri 
v. 2 scuse, scuse v. 6 al Comun, ed alle del Comun, e delle v. 8 E, E Ott. LIX v. 4 
A portar A posar v. 8 capitale capitale; Ott. LX Nota 1 (Ponte) discosto al discosto 
dalv.2 d'Elsa a dirittura d'Elsa, addirittura v.4 Le polizze, la testa, e ogn’'impostura; 
Le Polizze, la Testa, e ogn'Impostura; v. 5 appella appella, v.7 a dirla in due parole 
(a dirla in due parole) v. 8 Nota 3 (caprole) dove son dove erano Ott. LXII v. 3 
volti volti, v. 7 Signori Signor Ott. LXIV v. 3 chiare piane Ott. LXV v. 2 Speziale, 
Speziali v. 3 pur Signori io giocherò pur Signori, io giuocherò Ott. LXVI v. 2 
insegnata stalla assegnata stalla, Ott. LXVIII v. 2 Delegato Duonvirato v. 3 onore, 
onore v. 4 S'hanno a pretender Se hanno a va CANTO SECONDO. 
ARGOMENTO. v. 7 fatto fazza Ott. I v. 3 loro, loro v. 6 dona dava Ott. II v. 7 
terra, terra Ott. III v. 4 Speziale, Speziale? v. 6 Muoino... bestiale. Muoiano... 
bestiale? v.8 Ma ch'ha Ma chi ha Ott. IV v. 2 ammaestrati. ammaestrati, v. 3 Che 
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aman Chaman v. 5 morte Marte v. 7 E che qui Perché qui Ott. V v. 2 La furiera 
La Foriera Ott. VI v. 8 E gli E li Ott. VII v. 4 disagio. ZA v. 5 peggio, peggio 
Ott. VIII v. 3 Disse Disse, v. 6 soletto soletto; Ott. IX v. 3 qui... pari pari. qui... 
pari pari? v. 4 ciglia ciglia, v. 5 somari somari, v. 6 Rispose Risponde v. 8 dorme? 
dorme. Ott. X v. 2 buon’ora, buon'otta, Ott. XI v. 6 il servitore? i servitori? Ott. 
XIV v. 2 Possono Posson Nota a v. 3 (Bessi) 3 Il Bessi è il Postier 3 // Bessi era 
Postier Ott. XV v. 2 Minoi, Minio, Ott. XVII v. 1 gl’interni l’interni Ott. XVII 
v. 3 Passando Passano Nota a v. 5 (Angiolino) del Duomo d’Empoli della Collegiata 
d’Empoli v. 8 indietro. addietro. Ott. XIX Nota a v. 3 2 Questo è Dott. 2 Questo 
era Dottor Ott. XX Nota a v. 4 benchè in oggi sia Arciprete benchè poi fosse fatto 
Arciprete Ott. XXI v. 8 insolente, insolente. Ott. XXII Nota a v. 3 Zoccolanti da 
mezzo miglio scarzo da Zoccolanti vicino un mezzo miglio scarso da v. 4 pianissima, 
battuta pianissima, e battuta Ott. XXIII v. 5 Il Palandri rispose, Caccofero rispose 
v. 6 ho dubbio 40 mai dubbio Ott. XXIV Nota a v. 1 d’Archibuso a detto 
d'Archibuso da detto v. 8 non c'è non è Ott. XXV v. 2 ch'è traverso chè 4 traverso 
v. 5 dice oh dice: oh v. 7 per mio, ch'ell’è curiosa (per mio, chell'è curiosa) Ott. 
XXVIII Nota a v. 1 1 Il Sale è il Magistrato ove sono sottoposti gli Osti, e dove 
pagano le / // Sale era il Magistrato ove erano sottoposti gli Osti, e Li pagavano le 
v. 2 li fu gli fu Ott. XXX v. 1 buono vino buono al vino Ott. XXXVII v. 1 E 
quant'ella £ quand'ella Ott. XXXIX v. 4 dir li dir le Ott. XLII v. 7 onore, Onore, 
v. 8 amore. Amore. Ott. XLIII v. 1 amore, Amore, Ott. XLV v. 6 lei svolazza /e 
svolazza Ott. XLVIII v. 1 Un spadin Uno spadin Nota a v. 7 si fa aprire si faceva 
aprire v. 8 gli aperse le aperse Ott. XLIX v. 4 occhi del occhi nel Ott. L v. 5 
ruggiada, i; Ott. LI v. 3 Che gridavan Calessi Che gridavan, Calessi Ott. LV 
v. 8 Cinzio, Cintio Ott. LVIII v. 8 Avean Avevan Ott. LXI v. 6 festa, in festa e in 
Ott. LXII v. 2 per la ver la Ott. LXIV v. 6 giel gel Ott. LXVIvv. 2-3 diletto, / Che 
pende diletto: / Che penda Ott. LXIX v. 4 Se non è lei è certo Se non è Lei del certo 
è Ott. LXXII v. 1 Cinzio, Cinzio Ott. LXXIII v. 4 gusto, lo gusto, e lo Ott. LXXIV 
E] nota a v. 1 (Bondi) 1 Cogrome ch'era dell’Oste della Scala Ott. LXXV v. 
7 alfin al fin Ott. LXXVI v. 6 pianger, pianger v. 8 Cinzio Cintio Ott. LAXVII v. 
7 ora, ora Ott. LKXVIII v. 6 saltare. saltare: Ott. LKXXIII v. 2 alfine a/fin CANTO 
TERZO. Ott. I v. 1 mona monna Ott. IV v. 3 oltramonlana, oltramontana v. 4 
Cavalieri. Cavalieri: Ott. VIII v. 3 Che in questo Che questo Ott. X v. 2 che Unica 
ch'Unica v. 8 onesti, onesti. Ott. XI v. 2 furore, furore Ott. XII v. 6 nota 2 2 Ha 
questo 2 Aveva questo Ott. XV v. 1 danni, danni Ott. XVI v. 8 scudo: il scudo: Il 
Ott. XXI v. 2 nota 1 1 Poco dopo la Scala si comincia a salire per andare a 
Saminiato. cass. In basso a p. 53 è scritto: 1 Poco dopo la Scala si comincia a salire 
per andare a Samminiato. Ott. XXIII v. 2 quistioni, questioni, Ott. XXV v. 7 par 
mia par miei Ott. XXVI v. 7 pose posa Ott. XXIX v. 7 Che altrimenti... Elmetto, 
Ch'altrimenti... Elmetto Ott. XXX v. 8 le sponde, /e fronde. Ott. XXXII v. 3 
famigli, famigli v. 4 gl gli v. 5 nei ne Ott. XXXV v. 3 stramortiti, stramortiti Ott. 
XLI v. 8 cuciture, cuociture, Ott. XLIII v. 8 nota 2 grand j. grandi. Ott. XLIV v. 
6 sono sor Ott. XLV v. 1 Senatus Populusque o Scritto in parole Grandi = Senatus 
Populusque Ott. XLVII v. 7 Inferno, Inferno Ott. XLIX v. 2 restate restaste Ott. 
LII v. 2 sangue, sangue v. 6 inciampi, inciampi Ott. LV v. 1 protesto pretesto Note 
1, 2, 3 non segnalate nel testo 3 Paese abitate cass. 3 Loghetti abitati Ott. LVIII v. 
7 pensiero. pensiero, Ott. LIX v. 7 superciglio spraciglo Ott. LXVI (errore per: 
LXIV) v. 2 Nota 3 (Barlacchia) 3 Soprannome dell’Oste 3 Soprannome che aveva 
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l’Oste Ott. LXVIII v. 7 diffenderlo difenderlo Ott. LXXIII v. 2 onusti, onusti v. 7 
vivande, vivande Ott. LXXVI v. 1 costui, costui Ott. LXXVII v. 3 Macario 
Maccario Ott. LXXIX v. 2 Palzzzo Palazzo Ott. LXXXI v. 2 Capitano, Capitano 
v. 7 non si minchiona, (mon si minchiona,) Ott. LXXXII v. 4 giuri, giuri v. 7 
indegno, indegno Ott. LXXXIII v. 4 strano estraneo CANTO QUARTO. 
ARGOMENTO. v. 7 a tronco a/ tronco Ott. I v. 7 giocando giuocando, v. 8 fanno 
fan Ott. IN v. 2 brame, brame v. 5 tutti, e chi tutti è chi Ott. IV v. 5 maladice, 
maledice, Ott. V v. 1 Lascia ire Lascîre cass. Ir lascia Ott. VI v. 1 dicea, diceva, v. 
2 speme, spene, Ott. VII v. 3 fa fra v. 6 Satir Satiri Ott. VIII v. 5 sciagure, sciagure 
Ott. XI v. 1 grida, grida v. 4 Gli Le v. 5 guida, guida Ott. XII v. 1 gli le v. 2 gli le 
Ott. XIV v. 5 chiome, chiome Ott. XV v. 3 Ma la... non gli concede, La... non le 
concede v. 7 fronde, fronde Ott. XVIII v. 7 sitibonda, sitibonda Ott. XIX v. 1 
rossore, rossore Ott. XXV v. 4 gli li Ott. XXVI v. 3 Onde Ode Ott. XXVII v. 1 gli 
le Ott. XXVIII v. 1 su su Ott. XXIX v. 7 e il furor e furor v. 8 fin, fin Ott. XXXI 
v. 1 dineghi tu neghi Ott. XXXII v. 4 fretta; fretta? v. 6 gli le Ott. XXXII v. 3 
dovresti dovreste Ott. XXXV v. 4 gli v. 7 fusse fosse v. 8 notte non gli notte, non 
le Ott. XXXVI v. 6 gli li Ott. XXXVII (per refuso: XXVII) v. 8 gli perdono. lor 
perdono. Ott. XXXVIII v. 4 e il e a/v. 6 gli le Ott. XXXIX v. 3 Affe gli Affé gli v. 
8 gli ha fatto /e ha fatto Ott. XLI v. 7 donzelle, donzelle Ott. XLII v. 2 giace, giace 
v.4 Ch'è... pace; Che... pace v. 6 vorace, vorace Ott. XLIV v. 6 crede, crede Ott. 
XLVII v. 8 provegga provvegga Ott. XLIX v. 1 E lasso £, lasso, Ott. LII v. 3 
tormento, tormento Ott. LIII v. 1 sacrilegio, sacrilegio Ott. LVI v. 7 Nè in Ne in 
Ott. LIX v. 8 burla, burla OTT. LX v. 5 gli f a del le fa da Ott. LXI v. 1 lascia ir 
lascîr Ott. LXVII v. 5 nota 1 (a: Silvera)l] Anco questa è 1 Anco questa era Ott. 
LXVIII v. 1 Casteno, Casteno Ott. LXX v. 1 dicea, il dicea, che il Ott. LXXII v. 2 
L’aveano L'avevano v. 3 Colonella Colonnella Ott. LXXIV v. 8 cappezzale Ao 
Ott. LXXX v. 8 [Sacrifizio dovuto] Sacrifizio dovuto, Ott. LXXXI v. 2 zuftol zufil 
Ott. LXXXI v. 3 forsennata, forsennata v. 7 forti folti CANTO QUINTO. 
ARGOMENTO. v. 2 effetto (ff troppo sbiadite) effetto v. 3 ch'all’alba che all'alba 
v. 5 de la della v. 6 a lato; allato; Ott. IV v. 2 dal del Ott. VII v. 3 nota 1 Bartolini 
Bartoloni v. 5 nota 2 d’uscire per uscire Ott. IX v. 2 nemica, nemica v. 7 novello. 
novello, Ott. XI v. 3 Fisso Fisse petti, petti Ott. XII v. 3 sauro, sauro Ott. XV v. 1 
nota 5 Niccolai Niccolaio v. 3 fronte, fronte v. 4 a ridente e ridente v. 8 nota 6 
Giuoca Giuocava Ott. XVII v. 4 ha a pari ha pari Ott. XX v. 7 disegna, disegna 
Ott. XXI v. 8 nota 6 E... ed è Era... ed era Ott. XXIV v. 5 la preda, le prede Ott. 
XXVIII Torilli Torrili Ott. XXIX v. 7 catena, catena Ott. XXX v. 2 Ghianderai, 
Ghianderai Ott. XXXII v. 5 avvezzati, avvezzata, Ott. XXXII v. 4 da di v. 5 
antichi, antichi Ott. XXXIV v. 7 fuore, fuore Ott. XXXV v. 8 nota 4 Si dilettava 
maggiormente di musica alla gagliarda. Si dilettava moltissimo di Musica. Ott. 
XXXVI v. 1 Passa passa v. 8 FRAZ prega. Diavol colla Prega. Ott. XXXVII v. 
5 eguali, eguali Ott. XXXVIII v. 5 stento, stento v. 7 banda, banda Ott. XXXIX v. 
5 Di vestito Rivestito Ott. XL v. 5 leggiera, leggiera Ott. XLII v. 2 regno. Regno 
Ott. XLIV v. 3 giunto, giunto Ott. XLV v. 4 delle dalle v.7 giorno: giorno, Ott. 
LII v. 3 nota 1 (posta nella p. successiva, che ha il seguente appunto: «questa nota 
prima va addietro») v. 4 sciamo sciame v. 6 pillistrelli pilistrelli Ott. LIII v. 2 
Orfeo, Orfeo v. 8 Formare Formar Ott. LIV v. 7 intanto, intanto Ott. LV v. 3 
sentire, sentire Ott. LVI v. 3 pendici, pendici v. 5 amici. amici v.7 accanto, accanto 
Ott. LVII v. 3 allegramente, allegramente v. 8 nota 1 rusticale. rustica. Ott. LIX 
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v. 5 E quasi F% quasi Ott. LXIV v. 3 tratto, tratto v. 7 arte, arte Ott. LXV v. 5 
insano, insano Ott. LXVI v. 1 Pastorella, Pastorella Ott. LXX v. 2 gli piace; le 
piace; v.5 parla parle Ott. LXXV v. 4 E gli E lev. 7 s infuria, sinfuria Ott. LKXVII 
v. 8 Che gli sia più fatto Che le sia an più Ott. LXXIX v. 2 gli ll CANTO 
SESTO. ARGOMENTO. v. 5 un Cocchio in Cocchio Ott. II v. 2 Dalla Della 
Ott. IV v. 5 mi trafisse così al vivo, così 4/ vivo mi trafisse Ott. V v. 1 tarantello, 
tarantello Ott. VI v. 7 Eh che agne Che Cagne v. 8 Per pestilenza eterna al Mondo 
nate, Diavoli in carni, e Streghe pettinate, Ott. IX v. 4 lesto pigro v. 7 tastoni, 
tastoni Ott. XI v. 3 prove, prove v. 5 nuove, nuove Ott. XII v. 3 sembianti, sembianti 
v. 4 pazzienti pazienti v. 5 temanti, tremanti, v. 7 svegliate, svegliate Ott. XIII v. 3 
negozzi negozi v. 6 borbottando, borbottando Ott. XIV v. 7 fieri, fieri Ott. XVI v. 
5 Ma già vermiglio umor limpido, o puro Ma già vitale umor vermiglio, e puro 
Ott. XVII v. 5 raccolte raccolse v. 6 quistione, tenzone, v. 7 fracassi, fracassi Ott. 
XVIII v. 7 lesto, lesto Ott. XX v. 4 patenti, patenti: v. 6 ai pentitenti, e i Tienti a 
menti; Ott. XXI v. 6 cuor, duol, Ott. XXII v. 4 pendici; pendici! Ott. XXIV v. 3 
campare, campare v. 4 piacea piaceva Ott. XXV v. 8 tirare scuotere Ott. XXVI v. 2 
Imperatori, Imperatori? v. 7 tempi, tempi Ott. XXVII v. 7 vicino, vicino Ott. 
XXVIII v. 3 allor ancor Ott. XXIX v. 1 Questa però Ma questa v. 4 gli le v. 6 gli le 
Ott. XXX v. 5 guise, guise v. 6 fatale, fatale v. 7 testa, testa v. 8 vesta. cresta. Ott. 
XXXI v. 2 attasta, tasta, Ott. XXXII v. 5 Vergognosetta, Vergognosetta v.7 Diavolo 
corrier Diavoli Carrozzier Ott. XXXV v. 3 Balaustri, Balausti, Ott. XXXVI v. 3 
male, male Ott. XXXVIII v. 3 alati, alati Ott. XXXIX v. 4 s'io gli scuoto sf0 lor 
scuoto Ott. XL v. 3 E mezza coda... lesti, E Mezzacoda... lesti v. 4 gli li v. 6 tossa, 
tossa v. 8 purga purga, Ott. XLI v. 6 olà, tocca corriere, old, tocca cocchiere, Ott. 
XLII v. 1 quadriga, quadriga Ott. XLII v. 1 dannate, darnate v. 2 cammino, 
cammino, Ott. XLIV v. 2 Cannocchial Canocchial Ott. XLV v. 5 pronti, pronti v. 
6 coste, coste v. 7 Pretorio, Pretojo, Nota 1 (Pretorio) Pretorio... nn monte, 
Petrojo... un monte, Ott. XIVI v. 2 Gli Le v. 3 gli lev. 4 gli le Ott. XIVIII v. 4 piè, 
piede, Ott. XLIX v. 6 nè pur nè più Ott. Lv. 1 Il A/ Ott. LII v. 7 fiore, fiore Ott. 
LIII v. 6 futuro, futuro v. 7 bello dello, Ott. LV v. 6 rallegra allarga Ott. LVI v. 6 
Totani, Zotan Ott. LVII v. 7 motto, motto Ott. LVII. 3 pavonazzo, pavonazzo v. 
7 nota 1 Turi. Turi ghiottissimo della Ricotta. Ott. LX v. 1 prigione, prigione Ott. 
LXII v. 2 sei. seî? v. 4 cadei. cadei? Ott. LXIII v. 5 [Ohimè l’altro Obimè [l’altro 
Ott. LXIV v. 2 cedea cadea v. 7 lassa... infida, lassa,... infida Ott. LXV v. 1 dico 
dirò v. 5 bui, bui v. 7 guise, guise Ott. LXVI v. 3 tu l’apriste tu gli apristi Ott. 
LXVII v. 4 petto; petto? v. 7 eterne, eterne Ott. LXVIII v. 5 terreno, terreno Ott. 
LXIX v. 1 morte, morte v. 2 0 oscura, e oscura, v. 3 sarò sarà Ott. LXX v. 1 piede, 
piede Ott. LXXI v. 5 melensa, melensa CANTO SETTIMO. ARGOMENTO. v. 
1 armata armata, v.3 Montano Montano, v.6 Da Baronto... eletto, Di Baronto,... 
eletto: Ott. I v. 4 orrida morte, orrido Marte Ott. II v. 1 fia fia sì v. 7 calle, calle 
Ott. II v. 7 fondo fondo, Ott. IV v. 1 Talia: Talia: v. 2 voglio. Voglio Ott. V v. 3 
gala, gala v. 5 pala, pala v. 6 appoggi, approcci, Ott. VII v. 5 principiare principale 
Ott. VIII v. 1 squadroni, squadroni v. 5 osservare osservar Ott. X v. 3 penetrato, 
penetrato Ott. XI v. 6 suono, suono Ott. XII v. 3 bande, bande Ott. XIII v. 3 nero, 
nero Ott. XV v. 2 nota 1 (mancante) I. Il Sig.” Dott. Morturio Saragoni. Ott. XVI 
v. 1 andato andato, v. 6 venghino vengano Ott. XVII v. 8 poltroni, poltroni! Ott. 
XVIII v. 3 Insegnò /rsegna Ott. XIX v. 6 nota 1 (mancante) / // Sig.” Mario 
Bonaparti v. 7 lauro sauro Ott. XX v. 7 rimanga rimagna Ott. XXI v. 1 Quì Quei 
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v. 5 prima licenza piena licenza, Ott. XXII v. 1 Impertinenti, Di Rompicolli, v. 5 
Corrano Corrono Ott. XXIII v. 1 nota 1 (mancante) 1. Il Sig” Dott: Simone 
Speziali. Ott. XXIV v. 2 nota 2 (mancante) 2. // Sig” Bartolommeo Lucci Ott. 
XXVII v. 8 nota 1 (mancante) I. Si allude a quelle parole = Rumores fuge = Ott. 
XXVII v. 8 non noi Ott. XXIX v. 1 i poltroni vadan poltroni v. 3 
mostaccioni, mostaccioni Ott. XXXI v. 2 rimaneva rimanea Ott. XXXII v. 2 
esequire eseguire v. 5 Saladin che più che d’ Saladin che più d’ Ott. XXXIII v. 2 
ordinanza, ordinanza v. 3 altra alta Ott. XXXV v. 7 Bitto Biffo v. 8 nota 1 
(mancante) /. // Sig” Dott: Filippo Bondi Ott. XXXVII v. 7 Poichè Pur chè Ott. 
XXXIX v. 5 Onde poi si mangerà il pan Onde si mangerà del pan Ott. XL v. 8 

uesti quei Ott. XLI v. 1 nota 1 (mancante) / // Sig.” Domenico Turi. v. 8 forni. 
ini dr XLII v. 5 le due Ott. XLIV v. 3 E £, v. 4 tutti al tusti quanti v. 5 gente 
genti v. 6 dotte, dotte v. 7 mandragora, Mandragora, v. 8 uman simulacro Uman 
Simulacro Ott. XLV v. 5 vadin vadan Ott. XLVI v. 5 far poi Ott. LI v. 8 meonie 
Meonie Ott. LIII v. 3 saresti sareste v. 4 furibondi, furibondi! Ott. LIV v. 1 avviene 
umore, avvien umore v. 4 dl di Ott. LVI v. 3 tempi dispensare, tempo dispensare v. 
5 godo è ver, godo, è ver, Ott. LVIII v. 6 gli le Ott. LXII v. 2 sia stà v. 7 dimandolle 
dimandogli Ott. LXIII v. 2 Raspino, Raspino v. 8 altri alti Ott. LXV v. 4 sì sue Ott. 
LXVI v. 3 gioncate giuncate Ott. LXVII v. 8 perche moria perchè morìa Ott. 
LXVIII v. 5 con sì così vv. 5-6 ardita / Mente ardita=/Mente v. 6 li lì Ott. LXIX v. 
1 mascherino moscherino v. 4 vo vò, Ott. LXX v. 1 rumor, rumor Ott. LXXI v. 1 
gli le gli duole si duole v. 5 fa ce v. 6 temuto, creduto, Ott. LXXII v. 5 digiuno, li 
giunto, Ott. LXXIII v. 5 medicina, medicina Ott. LXXV v. 6 cercar cercar, Ott. 
LXXVI v. 4 alto 4/m0 Ott. LXVIII v. 1 tardi, sardi Ott. LXXIX v. 1 voglia, voglia 
v. 4 [Poco lungi di qui per Poco lungi di quì [per v. 7 scopre scopre, Ott. LXXX v. 
2 fiori, fiumi, v. 6 stigie stige v. 7 la gragnola, e in fin la i/ gavocciolo, e la Ott. 
LXXXI v. 6 ancora annera v. 7 Non fa ti uopo l’andar, poichè la Strega // Cielo, 
andar bisogna, e che la Strega CANTO OTTAVO. ARGOMENTO. v. 2 confessi 
confessi, v. 5 lasciato lascivo Ott. I v. 3 non ci che ci Ott. III v. 8 agli altri altrui gli 
Ott. IV v. 4 dire io dire, i v. 8 donne, a dirla senza freno, donne, a dirla, senza 
freno. Ott. V v. 3 a dosso, e la rovella addosso, e la rovella, v. 4 0 esser od esser Ott. 
VII v. 1 salta salta suv. 7 quella quello v. 8 zaccagnina. zaccagnino. Ott. VIII v. 7 
quest’è questa v. 8 Regia Reggia Ott. IX v. 3 a dirittura, addirittura Ott. XII v. 2 
vorria, vorrìa, v. 4 diria; dirìa; Ott. XIII v. 5 letticciuolo. /etticciuolo Ott. XVI v. 
5 La Lo v. 7 da un burlefto, da un berleffo Ott. XVII v. 1 pur disse lo spirito. pur 
disse lo spirto. Ott. XVIII v. 4 invoca, tutto invoca, e tutto v. 7 innante, inzante 
Ott. XIX v. 4 pose pore v. 7 adduce; ma invan adduce, ma invan, Ott. XXIII v. 1 
umano amaro v. 2 volta, volse, Ott. XXIV v. 8 sprona, pone, Ott. XXVIII v. 5 
Nepee MNapee v. 8 gusto gusto, Ott. XXIX v. 2 avori, 4vori Ott. XXXI v. 7 prato, il 
prato; è il Ott. XXXII v. 5 questa quanta Ott. XXXV v. 4 Vaga Vaghe v. 8 E a nulla 
gli Che a nulla le Ott. XXXVI v. 3 puoi; puoi, v. 5 Esperi Esperj Ott. XXXIX v. 2 
vaglin vaglian v. 3 rosse rosee v. 8 Dà col Dà quel Ott. XLI v. 7 non par non mi par 
v. 8 Faceva Facea Ott. XLII v. 8 Rassembra Rassembran Ott. XLIII v. 2 mondo 
monte v. 5 bella dello Ott. XLVI v. 8 Nuovi Ciprigni, Nuove Ciprigne, Ott. XLVII 
v. 2 Gli Le v. 5 fe fè Ott. XLIX v. 5 famigliuola, famigliuola? v. 7 Sì sì di non 
andare, Sì sì, di non andare v. 8 Nota 1 (mancante) 1. Ebbe mille scudi di Dote Ott. 
LII v. 7 squadronati ch'erano cento squadronati, ch'eran cento, Ott. LV v. 2 Ne... 
piace, Né... pare, v.7 dormiva su dormiva, su Ott. LVII v. 2 E Ed Ott. LVII 
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(stampato per refuso VIII) v. 5 passo, passo Ott. LIX v. 1 che ch v. 5 bianco, bianco 
Ott. LX v. 6 cose prove Ott. LXI v. 5 Maladisce Maledisce Ott. LXII v. 5 vedde 
opporsi ai suoi vede opporsi a lui Ott. LXV v. 1 ferito, ferito v. 5 rovescia gli 
rovescio lev. 6 gli le v. 7 gli le Ott. LXVI v. 4 darli darlev. 6 cinta. cinta Ott. LXVII 
v. 2 scala; scala, v. 3 Osterìa Osterìa, Ott. LXVIII v. 1 fargli farli v. 6 vede vide Ott. 
LXX v. 1 carrozze corazze Ott. LXXI v. 1 fedel, fedel Ott. LXXII v. 2 esempio, 
esempio? v. 6 scempio, scempio! Ott. LXXIII v. 1 Potevo Poteva v. 3 Potevo Poteva 
v. 5 saria saràa Ott. LXXVI v. 8 cuor man Ott. LXXVIII v. 1 solo, solo v. 4 
Calando Celando v. 7 voglio vogl’ CANTO NONO. ARGOMENTO. v. 1 
avante, avanti, v. 5 tremante tremanti v. 7 bracati, allora bracati, e allora Ott. II 
v. 1 anche anco v. 6 Calascion Colascionv. 7 po po Ott. IV v. 4 marchiato marchiati 
Ott. V v. 8 Altezza. Altezza; Ott. VII v. 8 Pretorio. Petrojo. Ott. X v. 6 gli lè v. 7 
muovano, muovono v. 8 piavano. piavono. Ott. XI v. 1 Passon... Cavaliere 
Passan... Cavalier v. 8 guardie su guardie su’ Ott. XII v. 4 cannocchia conocchia v. 
7 Lacchesi Lachesi Ott. XII v. 3 instrutta instrutta, v. 7 moria, morìa Ott. XIV v. 
1 Idreopisia /dropisìa v. 3 ismagrata pancia, ismagrita guancia v. 4 Appoplesia 
Apoplessìa v. 6 mania, mania Ott. XV v. 7 soglio soglio, v. 8 nota (mancante) Tutto 
il verso in parole grandi Ott. XVI v. 1 continenza Continenza v. 2 siano, sieno v. 8 
corre corre, Ott. XVII v. 6 continenza Continenza Ott. XVIII v. 2 strigato, sbrigato, 
Ott. XIX v. 4 ferrajolo ferrajol Ott. XXI v. 6 gli le v. 8 viver dormir Ott. XXII v. 4 
guardigne guardinghe, v. 5 ci ci sottolineato Ott. XXIII v. 1 quartier quartiere v. 4 
dico, doo? Ott. XXIV v. 1 Fata, Fato, Ott. XXV v. 4 variar varia variar variar v.7 
quì tu mi vedi qui, come vedi, Ott. XXVI v. 1 amici, amici v. 8 nota 1 (Baldracca) 
1 (nota stampata a tergo) Stanno stavano Ott. XXVII v. 1 Fato Fato, v. 2 quarto 
quarto, ver ver, v. 3 tu bravo guerrier #4, bravo guerrier, v. 6 gli vedrai, rivedrai, 
Ott. XXVIII v. 1 detto... spione detto,... spione, Ott. XXIX v. 1 gli pose, /e pose, 
Ott. XXX v. 6 grande eccelso sacrosanto Ott. XXXI v. 2 Santo rispose; Santo, 
riprese; v. 4 vituperio? vitupero? v. 8 veggio. veggio? Ott. XXXIII v. 1 anni, anni v. 
4 volgo volgo, v. 7 solia solia, v. 8 Filosefia, Filosofia, Ott. XXXIV v. 5 appolinei 
Dodi Ott. XXXVI v. 4 commessa; connessa; v. 5 ella ella, Ott. XXXVII v. 1 ei 
Ei Ott. XXXIX v. 5 argive, Argive, Ott. XL v. 2 Prince] Prence] v. 3 il... volo un... 
volo, v. 4 aspire; aspire, Ott. XLII v. 1 Verrà qual Nume in terra Verrà, qual Nume 
in terra, Nota 1 (Magliabechi) Poeta, Poeta Fiorentino, v. 6 oblio; ne Oblio; né 
Ott. XLIII v. 5 arena arena, Ott. XLIV v. 8 strido Strido Ott. XLV v. 3 degno 
degno, v. 5 Amore Amore, Ott. XLVI v. 3 Delemene, Delemene Ott. XLVIII v. 1 
scaglioni scaglioni, Ott. LI v. 2 meraviglia, e non ne scotta, meraviglia! e non 
iscotta, v.3 mangia mangiò Ott. LII v. 1 angusta augusta Ott. LII v. 5 qui qui v. 
7 Qui Qui Ott. LIV v. 7 Giusdiciei, Giusdicei Ott. LXI v. 8 costanza. costanza? 
Ott. LXV v. 2 acque chiare, fresche, e dolci il acque chiare e fresche, volto ilv. 4 al 
fiume SA v. 5 raffiguro raffiguro, v. 6 giusto in Roma il dispiacer gusto in 
Roma e dispiacer Ott. LXVI v. 6 colui colui, Ott. LXVII v. 1 giovinetta giovinetta, 
v. 6 qui qui v. 7 Nè da... scorto Che da... scorto, Ott. LXVIII v. 7 unito unito, 
Ott. LXIX v. 1 Ma come l’ombra che col Ma, come l'ombra, allorche il v. 3 colei 
colei, v.4 e mai è omai Ott. LXXI v. 4 strade; strade Ott. LXXII v. 1 vera vana v. 
7 Qui Qui Ott. LXXIII v. 4 lieti; /esti: Ott. LXXIV v. 3 desinare. desinare, v. 4 
mangiati; mangiati, Ott. LXXV v. 7 Presto Preso Ott. LXXVI v. 5 Attigio 
Cottennoni Abigio Cotennoni v. 6 Nota 4 aguti che chiodi, che Ott. LKXVII v. 1 
Calienno Calieno v. 3 E° qui E qui v. 5 grembial collarv. 7 Nota 7 porta manichini 
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bianchi. portava manichini. Ott. LXXVII v. 3 Sandron Mancini dei civili atti, 
Sandrone Mancinin dei civil'atti, v.4 Carmigiani; Carnigiani; Nota 2 Cingherotti. 
Ciangherotti. v. 5 legge Leggi v. 6 Sentenza dan Sentenze dan, Ott. LXXIX v. 1 
disse: disse, v. 3 preso, e gli preso, gli CANTO DECIMO. ARGOMENTO. v. 3 
dell’ dall’Ott. I v. 7 furori; ond’io furori, ond'io v. 8 Marte. Marte? Ott. Il v. 1 
Roggiero, Ruggiero, v. 3 Ma fievol Fievoli v. 6 desperati assedi disperati assedj v. 7 
guerre, ch'io canto, guerre ch'io canto Ott. IV v. 2 onte onte, v. 6 moderni, moderni 
v. 8 chi lo chi mi Ott. V v. 8 solo il solo, 4/ Ott. VI v. 7 morse le labbra, morso le 
labbia, v. 8 alfin... rabbia, a/fin,... rabbia; Ott. VII v. 3 Non ha Issione rote sì 
dentate, Non vanti Ission le rote sue dentate, v. 4 E il Ed il v. 5 Che forse i pensier 
miei, Che, Furie i pensier miei v. 6 avvoltoi avvoltoi, Ott. VII v. 2 colei colei, v. 5 
forte A Ott. IX v. 7 braccio braccio, Ott. XII v. 1 già già, v. 2 marito marito, v. 
5 torba torba, Ott. XIV v. 4 questa; questa? Ott. XV v. 6 azzione, azione, Ott. XVI 
v. 3 mia mia, v. 7 questa [il sa questa [già v. 8 Campo] che non Campo il sà] non 
Ott. XVIII v. 5 vede, vide, Ott. XIX v. 3 vedea,... sembiante credea,... sembiante, 
v. 4 vergogna, vergogna v. 6 Facevi Facei Ott. XX v. 1 più disse, ella allor più, disse 
ella allor, v.7 tutti tratti Ott. XXI v. 2 udio udio, v. 5 nell’ dell’Ott. XXIII v. 1 cale 
cale, Ott. XXIV v. 4 spezzogli spezzossi v. 8 la ferì di piano. le ferì la mano. Ott. 
XXV v. 2 Mossa... Ircana Morsa... Ircana, Ott. XXVI v. 2 giubbon che sotto avea 
di Dante giubbon, che sotto avea di Dante, v. 3 Ronzellai (a troppo chiara) Ronzellai 
v. 7 briglia. Griglia, Ott. XXVII v. 3 spietata spietata, v. 5 cicisbea, cicisbea v. 8 fe 
fe Ott. XXVIII v. 5 metallo metallo, v. 6 Avria Avria v. 8 pensò pensò, Ott. XXIX 
v. 1 E quel £, quelv. 3 gli.. dir le... dir, Ott. XXX v. 1 Ceccon Ceccon, v. 2 duello 
duello, v. 3 morte, morte Ott. XXXI v. 3 Dalla Della v. 4 indomita indomita, v. 5 
Che... Ronzellai Che... Ronzellai, Ott. XXXII v. 2 dir dir, v. 5 gli promette /e 
promette, Ott. XXXIII v. 1 più più, Ott. XXIV v. 2 degni degni, v. 3 pria i pria, 
che i Ott. XXXV v. 1 dir dir, Ott. XXXVI v. 6 Sol, fe Sol fè v. 8 pareva parea Ott. 
XXXVII v. 1 ordinò ordinò, v. 3 lesta lesta, v. 4 seguirlo seguirlo, v.7 E Giannuzzin 
A Giannuzzin Ott. XXXVIII v. 4 generosi generosi, Ott. XXXIX v. 2 Ma di guerra 
vegliando in Ma digruma vl iv. 3 fondate fondate, v. 7 aer... bruno dere... 
bruno, Ott. XL v. 4 altri alti Ott. XLI v. 1 lui lui, v. 7 Sentì dal Cielo Spenti del 
Ott. XLIII v.7 Dicendo Dicendo, Ott. XLIV v. 6 schivare, schivare Ott. XLV v. 1 
tutto all’armi all’armi tutto, all'armi all'armi, Ott. XLVI v. 6 nota 1 complessione. 
complessione. Questo era nipote dell'Autore. v. 8 Assottiglia le gambe, e auzza il 
muso. Assottigliate avea le gambe, è il muso. Ott. XIVII v. 7 ringrazia ringrazia, 
Ott. LII v. 5 Desco Desco, Ott. LIMI v. 1 improvviso improvviso, Ott. LIV v. 3 
pazzia vile uomicciolo pazzia, vile uomicciolo, Ott. LV v. 6 scioglie sciolse v. 7 
tagliava tagliava, Ott. LVII v. 8 sangue che sangue, che Ott. LIX v. 7 ambi... lite 
ambi,...lite, Ott. LX v. 3 strani strani, v. 5 E... Capitani £,... Capitani, v. 7 
Milivian Miliccian Ott. LXI v. 3 ascese ascese, Ott. LXIII v. 1 avversario avversario, 
v. 2 credea si stringe credea, si strinse v. 3 faccia faccia, v.7 sangue... miglia 
sangue... miglia, Ott. LXIV v. 2 Farnacchioli Forracchioli v. 6 danni danni, Ott. 
LXVI v. 5 Così tutti spaventa Costui tutti spaventa, v. 7 Orco Orco, Ott. LXVII v. 
4 gli lev. 6 tristo, trist, gli le v. 8 ritrovare ritrovar Ott. LXVIII v. 3 Fe Fè v. 4 gli 
le v. 8 rabbia rabbia, Ott. LXIX v. 3 vita vita, v. 4 indomito indomito, v. 7 fe fè 
Ott. LXX v. 7 vivo vivo, Ott. LXXI v. 1 cose cose, v. 7 menando or ch'è tempo... 
mani menando, or chè tempo,... mani, Ott. LXXII v. 1 Gonfalonier Gonfalonier, 
Ott. LXXIII v. 2 Che lo rimira Perchè lo mira v. 3 gli rassembra le rassembra v. 7 
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Qui Quei Ott. LXXIV v. 2 brava... avea brava,... avea v.7 Gli Le Ott. LXXVI v. 
7 colosso, colosso? Ott. LXXVII v. 1 sangue sangue, Ott. LXXVIII v. 1 lance lance, 
v. 4 Saladin ciò inteso Saladin, ciò inteso, v. 5 Per far gire Per gire v. 7 guerrier 
Corrier Ott. LXXIX v. 4 Per Per far Ott. LXXX v. 7 Aniballe, Anziballe, Ott. 
LXXXII v. 3 Suppon Lr CANTO UNDECIMO. ARGOMENTO. v. 5 
Silvera Silvera, Ott. I v. 4 oltraggio oltraggio, v. 8 Nota 1 (rotti) rotti è luogo il 
peggio rotti era il peggior Ott. Il v. 3 fracassate fracassate, v. 4 alfin al fin v. 7 
mancia mancia, Ott. II v. 1 fanno fann' Ott. IV v. 2 squamoso squammoso Ott. 
V v. 1 piaceri piaceri, v. 2 nocivi d’un... veleno veloci di... baleno, v. 3 grati grati, 
v. 4 con perfido veleno; un perfido veleno, Ott. VII v. 2 ali, ale: v. 4 eguali; eguale: 
v. 7 gli le Ott. VIII v. 1 fe fa Ott. IX v. 2 mascalcionaccio, mascalzonaccio, Ott. X 
v. 6 gli le Ott. XI v. 2 (nota mancante) 1. Andò da Giovinetto a imparar la 
Grammatica a Montecatini da un Frate Carmelitano. v. 8 (nota 2 mancante) 2. Ha 
fatto questo con molti altri Giudicati. Ott. XIII v. 2 3 (correzione di 1) v. 3 vietato 
vietato, v. 4 confuso; confuso, v. 6 allor allor, Ott. XIV v. 2 esse elle v. 8 saria, saria, 
Ott. XVI v. 6 di portenti, di parenti, Ott. XVII v. 7 schifa schifa, Ott. XIX v. 3 
lei... vassi 4 lui... vassi, Ott. XX v. 5 credieno vedieno Ott. XXI v. 7 pur pur, era 
er Ott. XXIII v. 4 fusse fosse v. 6 pasticciato pasticciato, nota 1 (pasticciato) 
Monsignori. Monsignori dal Cardinale dei Medici, avendo fatto ad essi mangiare un 
Asino pasticciato. v.7 vo vo Ott. XXIV v. 2 Vo Vo v. 4 potè puote’ Ott. XXVI v. 1 
restorno restaron v. 2 sette sette, v. 8 abbin abbian Ott. XXVII v. 8 ghiande, 
ghiande Ott. XXVIII v. 4 rivoltoloni; rivoltoloni, v. 7 i nicchi, e i sassi in nicchie, 
e sassi Ott. XXIX v. 2 brutto brutto, v. 7 A fianco una manina con indice puntato 
e la nota: Vai in fondo. In eftetti a p. [290] è stampata un’ottava (in cui al v. 6 dar 
è corretto in dare). Ott. XXX v. 2 Casten Casten, v. 5 saresti sareste Ott. XXXI v. 
7 Perchè Perchè, Ott. XXXII v. 5 frangenti frangenti, v.7 cura cura, Ott. XXXIII 
v. 1 scoprì.. avversari scoprì... aggressori v. 4 terre torri, v. 8 Saminiato... arso 
Samminiato... arso, Ott. XXXIV v. 1 costor costo; v. 2 Pretojo Petrojo Ott. XXXV 
v. 1 fu fu, v. 3 pochi pochi, Ott. XXXVI v. 3 E a Ed a v. 4 battaglia baztaglie Ott. 
XXXVII v. 2 Vede un Vede a un v. 3 quà quà, v. 5 aggiunte aggiunge v. 6 circonda 
circonde Ott. XXXVIII v. 1 figlioli figlioli, v. 4 a bere bere, v. 7 Cosa Cosa, Ott. 
XXXIX v. 3 sopra sopra, v. 6 Le trave Se travi v. 7 e a lor 0 se Ott. XL v. 2 Dal Doge 
Del Doge, Ott. XLI v. 5 intorno intanto Ott. XLII v. 5 E A v. 7 accamparsi, 4 
accamparsi Ott. XLII v. 2 Cecchino Cecchino, nota 1 (a v. 3) Miliciano Milicciano 
v. 4 Miliciano, Milicciano, Ott. XLIV v. 8 nota 2 Saminiato. Saminiato nel 
Valdarno di sotto Ott. XLVI v. 8 sonno sonno, Ott. XLVII v. 7 popolo Tad che 
Ott. XLIX v. 2 Sonnin Sonnin, v. 3 tregenda tregenda, v. 7 ignudo ignudo, Ott. L 
v. 1 suoi suoi, v. 2 Dove Dove, v. 3 qua qua v. 7 vostra nostra Ott. LI v. 7 guida 
guida, Ott. LII v. 8 pari pari 0 Ott. LIII v. 2 colui colui, v. 3 ritrosa ritrosa, Ott. 
LIV v. 7 Diavolo Diavolo! Ott. LV v. 3 Ceppino Ceppino, v. 6 E Ed Ott. LVI v. 2 
gli le v. 3 Fusse Fosse v. 5 cadde cade Ott. LVII v. 2 Padiglione, Padiglione Ott. 
IVIII v. 5 che... onore perché... onore, v. 7 campo campo, Ott. LIX v. 1 se c'è se 
vè v. 2 illustre e generoso fatto illustre, e generoso fatto, v. 8 Armida! Armida? Ott. 
LX v. 4 gli le’ v. 5 disonesto disonesto, v. 6 gli le Ott. LXI v. 4 baciandola, o qual 
dolcezza prova; baciandola, oh qual dolcezza prova! v. 8 Qual ratto E ratta Ott. 
LXII v. 2 o e v. 3 sito sito, schiera, schiera, v. 5 primiera primiera, v. 6 sospira. 
sospira, v. 8 le la Ott. LXIV v. 1 e tronchi e i tronchi v. 2 calpesta calpesta, v. 4 e 
brutta orrida v. 7 altrui altrui, Ott. LXVI v. 1 ancor non sa allor non sa, v. 2 
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soccorso. soccorso, v. 4 Rivolge Rivolga corso corso, v. 6 E al Destrier dipoi rallenta 
Ed al Destrier di nuovo allenta v. 8 alta alma Ott. LXVII v. 4 Sgobban Sgobbar v. 
5 che lei fu alzaro che ella f salzaro v. 7 batterìa. batteria, Ott. LXVIII v. 2 
Pretojo, Petrojo, v. 7 Ville Ville, v. 8 consistenti, consistente, Ott. LXIX v. 5 opporsi 
opporsi, v. 6 spalle spalle, v. 8 rocca ronca Ott. LXX v. 2 Donficale Donficale, v. 6 
con arme d'arme Ott. LXXI v. 6 vel culv. 8 cervello cervello, Ott. LXXII v. 4 nota 
1 (Orlandini) è una è /a Ott. LXXXIII v. 6 corridori e lassi corridori, e lassi v. 7 far 
discorso far, discorso Ott. LXXIV v. 1 Fille Fé/le, Ott. LXXV v. 3 vede vide v. 5 
auguri, 4ugurj, Ott. LKXXVI v. 7 dei de Ott. LXXVII v. 8 fusse... zoppo, fosse... 
zoppo. Ott. LXXVIII v. 1 auguri 4ugurj v. 3 E gli giura £ /e giura, v. 5 tornare 
tornare, Ott. LXXIX v. 4 Verso Vers Saminiato; Samminiato v. 6 pro prò v. 7 
Strega... collerica Strega,... collerica, v. 8 nota 1 (Cherica) Canonico fu poi, e al 
presente Arciprete Canonico, e poi i Ott. LXXX v. 5 sentian senzian, v. 8 
lor lor, Ott. LXXXI v. 4 zagaglia; zagaglia, Ott. LKXXIII v. 5 Destriero, Destriere, 
CANTO DUODECIMO. ARGOMENTO. v. 2 battuto battuto, v. 5 Ma Ma, 
Ott. II v. miei mie v. 3 creder creder, Ott. III v. 1 quei quei, v. 2 entro dentro Ott. 
IV v. 7 Eroi Eroi, Ott. V v. 4 gloria gente v. 7 Dalle Delle Ott. VI v. 4 così stabilito] 
così è stabilito] Ott. VII v. 1 porta... detta porta,... detta, v. 4 minator minator, v. 
7 attacco attacco, Ott. VII v. 3 Maestro Mastro v. 5 appella sappella, Ott. IX v. 
6 d’ogni da ogni Ott. X v. 6 Sol Sol, Ott. XI v. 6 muro muro, v. 7 perchè perch 
Ott. XII v. 6 breccia traccia Ott. XIII v. 1 scorgendo scorgendo, v. 2 diamante 
diamante, v.7 Che... voglian Che,... voglion Ott. XIV v. 1 Venne Vanne v. 5 
esposto esposto, v. 8 lucid occhi indiavolati lucid’occhi indiavolati, Ott. XV v. 1 
Dunque soggiunse alfin Dunque, soggiunse alfin, v. 3 Capitan Capitan, v. 4 sin... 
macco; sian... macco? v. 7 potrà potrà, Ott. XVI v. 1 Generali Generali, v. 2 
moccoli moccoli, v. 4 sieno fiano, v. 6 veloci veloci, Ott. XVII v. 8 Disse Disse, Ott. 
XVIII v. 1 E ordinò £4 ordinò, v. 2 Generali Generali, v. 3 Fussero Fossero v. 6 
dagli, dalli, Ott. XIX v. 5 maturarsi maturar già v. 6 Sole Sole, v. 8 lavandare. 
lavandare; Ott. XX. v. 7 ruine ruine, v. 8 Comanda Comanda, Ott. XXI v. 5 
giuoca e tutto zelo giuoca, e tutto zelo, v. 6 Lo La Ott. XXII v. 2 Fe Fè v. 5 orribile 
orribile, v. 8 dicendo, o via dicendo; 0 via, Ott. XXIII v. 5 dice... avanti dice,... 
avanti, v. 8 vedasi in fondo A p. [290] sono stampate due ottave, una per il canto XI 
dopo ott. XXIX e altra per il canto XII dopo ott. XXIII. Per questa ci sono i seguenti 
interventi: E al canto XII. Pag. 263. Dopo l’Ottava XXIII. Visto il poco valor dei 
suoi Campiani ecc. fino a: La difesa Città lui solo affronta. Ott. XXIII v. 1 
Campiani Campioni v. 4 bravura; bravura, v. 8 Città lui Cittade ei Ott. XXIV v. 
2 scala,... appresso scala... appresso, Ott. XXV v. 1 Grandi, Granchi, v. 3 affannati 
affannati, v. 4 cinquanta cinquanta, v. 5 litigi litigi Ott. XXVI v. 5 fu... Caccofero 

... Caccofero, v. 8 sassi sassi, Ott. XXVII v. 1 mura mura, v. 4 camin cammin, v. 
5 ventura ventura, Ott. XXVIII v. 1 poi... seguieno poî,... seguieno, v. 2 roppe 
ruppe v.7 empia empia, Ott. XXIX v. 1 Termoteo Termotèo v. 2 quelli quelli, v. 3 
questo... soprammano questo,... soprammano, v.7 pronto pronto, Ott. XXX v. 4 
capo, e il fe 2 e il fè v. 5 andò andò, v. 7 (nota 1 aggiunta) 1 Canlonic]o 
Giovanni Bartoloni. v. 8 abbasso 4 basso Ott. XXXI v. 7 a Termoteo Zermotèo v. 8 
cadeo. cado. Ott. XXXII v. 6 Forilli Turilli v. 7 ai ab! v. 8 Gioca Giova Ott. 
XXXIII v. 1 cadon tanti cadar tanti, v. 2 del dal v. 5 fia fia, v. 7 freccia anco lor 
fanno frecce anch'essi fanno Ott. XXXIV v. 1 salia sala v. 2 Rinaldo. Rinaldo, v. 4 
empio empio, v. 5 curi curi, v. 8 acque acque, Ott. XXXV v. 2 quelli quelli, v. 3 
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inchiostro inchiostro, Ott. XXXVII v. 1 nota 1 aggiunta I.Antonio Morosini. v. 2 
Torilli Zurilli v. 5 ritrovava ritrovava, v. 6 Allor Allor, Ott. XXXVIII v. 1 Tonnini un 
archibuso Zonnini, un archibuso, v. 2 Natalia Natalìa, Ott. XXXIX v. 2 forza forza, 
v. 3 amici... vota amici,... vuota v.5 Droccio che non fu lesto Droccio, che non fu 
lesto, v. 6 Chiappò Chiappò, v. 8 fuscello fuscello, Ott. XL v. 1 calcio... appresso 
calcio,... appresso, v.5 Donficale,... salia Donfical... saliva v. 8 nota 1 cass. e sostituita 
da: 1. Antonio Morosini. 1. La nota a tergo. cass. 2.La nota a tergo. Ott. XLI v. 1 
saliano satiro v. 2 su posto gl’ su posto gli v. 4 guasta nei guastava i v. 5 Palaja Palaja, 
v. 6 paesi paesi, Ott. XLII v. 1 Giusto... Tognaccio Giusto,... Tognaccio, v. 2 quei 
quei, v. 3 ghiaccio ghiaccio, v. 5 aveano avevano v. 6 2. 3. v. 8 vuole a farla vuole, e 
farla Ott. XLIII v. 2 squadre... stretto squadre,... stretto, v. 5 Turno Turno, Qui di 
séguito mancano le pp. 269-270 e 271-272, cioè da p. 268 si passa a p. 271, e 
all’ott. XLIII segue l’ott. LII. Perciò sono aggiunte 2 pp. con, scritte a penna, le 
ottave 44-51, che qui si riproducono. Nell’esemplare della Crusca ci sono le due pp. 
269-270 e 271-272, stampate. Riproduco le pp. scritte a penna, evidenziando tra 
parentesi tonde le differenze presentate dall’esemplare della Crusca. 

p. 269 

Ott. 44 

Che la vita si salvi, allor comanda 

Il General Tognaccio a quel Guerriero, (guerriero) 

E tosto ogni rancor mette da banda, 

E fa, che a lui si renda prigioniero, (E fa che) 

Poi disarmato al Padiglion lo manda, 

Fede fattasi far da Cavaliero, (fattasi dar) 

Di non fuggire, e d’esser poi più pronto, 

E puntuale nel saldargi il conto. 

Ott. 45 

Restaro allora i suoi, quali Orfanelli (suoi quasi) 

Rimasti senza Capo, e senza Duce, (capo,) 

O come un branco d’innocenti Agnelli, (E come... agnelli) 

Smarrito il Guidajol, che gli conduce; (guidajol) 
Ma, dando ben le spese ai lor Cervelli, (Ma Lido 

L'esperienza a mente gli riduce, (A mente l’esperienza gli riduce,) 
Che si muore nel Campo come un Cane, (cane) 

E non suonan ne manco le campane. (sonan... nè) 

p. 270 

Ott. 46 

Però si fuggon tutti entro le mura, 

E lasciano in poter degli Empolesi 

Il Rivellino, e su vi s assicura (vi si) 

Turno a fortificare i posti presi; 

Tognaccio, e Donfical senza paura 

Stanno con Lotto dal cannon difesi, 

Perchè, in quel posto, a tante artiglierìe, (Perchè in quel posto a) 
Han trovato da alzar tre batterìe. 

Ott. 47 

Porta d’Empoli intanto, e Poggi Visi 

Eran le sole Porte bersagliate, 
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Che a quella di Palaja fur derisi (decisi) 

Ceccone, e le sue brave camerate, 

E di Brusciana disser poi gli avvisi, 1 

Che scappassero a furia di sassate, (a forza di) 

Ma lor dièr fuora per reputazione, (dier) 

Che non sl bene il Cannone.(cannone.) 

1.Brusciana villa vicina un miglio al luogo della Guerra. (un miglio vicina) 
p. 271 

Ott. 48 

Fracassava Petruccio col Gambui 

D’Empoli ognor, com io dicea, la Porta; (ognor com'io dicea la porta,) 
Allor che Nero Periti co’ sui (corretto su precedente suoî) (con i sui) 
Guerrier, spavento a Poggi Visi apporta, (Guerrier... apporta;) 

AI fianco avea la Gente di costui (gente) 

Di pietre d’Orme una pesante sporta, 1. 

E tirano, che danno nel quattrino, (tirano che) 

Se dalle Mura alcun fa capolino.(mura) 

1.Orme Torrente vicino alla villa ove son pietre infinite. (Villa, ove) 
Ott. 49 

Da Porta Cittadella il Buon ripari ti 

Scacciato avea Luvigio Tanganeti, (Lanugio Tanganetti,) 

E fattogli veder con segni chiari, (fattoli... chiari) 

Che la Guerra non è mestier da Preti, 2. (guerra... preti) 

Ma costaro anche a lui per altro amari (costàro) 

Questi vantaggi, e sotto nei pianeti 

Morì, come v'è noto, il Capitano, (Morì come v'è noto il) 

Con quel Cannon da serviziali in mano. (serviziale) 

2.Questo era ancora Canonico. (Era anche questo Canonico.) 

p. 272 

Ott. 50 (Crusca per refuso: LX) 

Eda Gargozzi Saladino ancora (Crusca: Et a Gargozzi Saladina) 

Fa riuscire ogni attentato vano (Fe.. vano) 

Incontrando la mina, e uscendo fuora 

Contro Carloccio con la spada in mano: (Contr’a... mano;) 

Visto che il conto suo non vera, allora (vera allora) 

Il Sir di Castagneto, e di Piazzano 

Lasciò quell’erto colle, e sotto un Pesco (pesco) 

Col suo ventaglio in man si pose al fresco. 

Ott. 51 

Rotta Nero Periti intanto avea 

L'imposta della Porta, e buoni sdruci (porta... a Buonisdruci,) 

Nèl raddoppiato Terrapien facea, (Crusca: E° 1) 

Ed era inver tra più valenti Duci: (Ch'era in vero tra i... Duci;) 

Lo SpezzaNasi un fulmine parea, (parea) 

Girando in qua, e in là con torve luci, (quà... torbe) 

E tiene alle difese il Popol desto (popol) 

Con un Pigio, ch'ha in man per far l’Agresto. (Piglio, che ha in man da far 
l’agresto.) 


59 


Angelo Fabrizi 


Ott. LII v. 3 pesta pestaI. I. Era di corta vista. v. 5 ucciel uccelv. 7 cui chi Ott. LIV 
v. 2 Aperte Aperte, v. 4 Che anco Chanco Ott. DVI v. 4 sarà sarà, Ott. LVII v. 1 
dico do v. 8 aviamo abbiamo Ott. LVII v. 1 Tutti 7utti, Ott. LIX v. 3 scarpori 
e tante lite scarpori, e tanta lite, v. 6 fareste fareste? v.7 Più... pane Più,... pane, 
v. 8 capir carpir Ott. LX v. 1 E se £, se v. 4 io io, v. 6 insolite insolite, Ott. LXI v. 
1 ancor 47007; v. 2 vorria vorrìa, v. 5 color color, Ott. LXII v. 2 prove prove, v. 5 
alfin dice alfin, dice, v. 7 recalcitrare recalcitrare, Ott. LXII v. 1 Regi Regni v. 3 
vincere o perder vincere, 0 perder, v. 8 palla palla, Ott. LXIV v. 1 braccio braccio, v. 
2 questo questo, Ott. LXV v. 5 irsuta irsut4, Ott. LXVII v. 2 Caprina, Caprino, v. 
3 scorta scorta, v. 7 E che con tutti i diavoli E con tutti i suoi diavoli Ott. LXVIII 
v. 2 Dall’ Quellv. 7 Periti Periti, Ott. LXIX v. 2 sito il Cantin si fe sito, il Cantin 
si fè Ott. LXX v. 2 Ch'ogn Duce coi suoi Che ogni Duce co’ suoi v. 3 d’ogni da 
ogni v. 6 fatale acerba e dura fatale, acerba, e dura, v. 8 esangui esangui, Ott. LXXI 
v. 7 uscio e il muro wscio, e il muro, Ott. LXXII v. 1 trapassa trapassa, v. 2 furor 
furor, v.7 Doge che s'oppose Doge, che soppose, Ott. LXXIII v. 1 orrori orrori, Ott. 
LXXIV v. 1 insegna insegna, v. 3 inclita inclita, v. 4 crin crin, v. 5 volto volto, Ott. 
LXXV v. 8 dargli darle Ott. LXXVI v. 1 (nota mancante) I. Questo Convento si 
trova vicino a Empoli mezzo miglio. Ott. LXXVIII v. 4 per in Ott. LXXIX v. 2 via, 
via, v. 4 Osteria; Osterìa; v. 6 compagnia, compagnia, v.7 Dame e Cavalier lieti 
Dame, e Cavalier lieti, Ott. LKXX v. 2 gl’altri Princi, gli altri Prenci v.7 minuta 
e grossa minuta, e grossa, Ott. LXXXI v. 1 ancor ancor, v. 2 ambi ambe v. 4 Città 
siino Città, siano v. 6 Resti Resti, v. 7 vede... imbruna vede,... imbruna, Ott. 
LXXXII v. 1 alfine a/fire, v. 6 fe fè Ott. LAXXIII v. 5 vadin vadan Ott. LXXXIV 
v. 1 fu fu, v. 4 Possin Possan v. 7 asciutto asciutto, vista vista, Ott. LKXXV v. 1 ecco 
ecco, v. 2 bastioni bastioni, v. 3 cornacchie cornacchie, v. 5 siin sian v. 6 si tenga si 
regga v. 8 rassembra un Mongibello. rassembra, e un Mongibello. Ott. LKXXVII v. 
1 spiantati, e forti, e mura spianati, e Forti, e Mura, v. 3 assicura; assicura, v. 5 gli 
le v. 7 E già rivede Giacchè rivide Ott. LKXXVIII v. 3 sembiante sembiante, v. 8 
Segno Segno, Ott. LKXXIX v. 4 Empoli Empoli, v.7 concluso concluso, Ott. XC v. 
2 mortelle mortelle, v. 5 Già Già, Ott. XCI v. 1 Giacomo Gironèo v. 2 Allor Allor, 
v. 3 lancia lancia, v. 5 Or... bando Or... bando, v.7 E quando il dì Dovendo il 
dì, Ott. XCII v. 2 vuol vuol v. 4 Siino Sieno v. 6 Fe Fè v. 7 invia invìa Ott. XCIII 
v. 7 innanzi e indietro innanzi, e indietro, Ott. XCIV v. 2 Già braveggiano Gian 
braveggiando v. 6 vago vago, v.7 Ma Ma, Gironeo Gironeo, v. 8 feo. fèo. Ott. XCV 
v. 7 Persiana Persiana, v. 8 nota 1 panni dei sopraffiai che si fanno panni che si 
faceano Ott. XCVI v. 7 borbotta, sorbotta, nota 2 Terzana Terzana, Ott. XCVII v. 
1 pompa pompa, v. 2 Gironeo Gironèo v. 3 rimasto rimasto, v. 4 feo; feo; v.7 tenne 
tenne, Ott. XCVIII v. 7 cannocchiale canocchiale Ott. XCXIX v. 1 faccino faccian’ 
v. 3 d’ da v. 5 Fanteria Fanterìa v. 6 campi campi, v. 7 va và v. 8 Donzello... 
Comunità. Donzel... Comunità; Ott. C v. 1 Gonfalone Gonfalone, v. 2 da di v. 
3 lacero /acero, v. 5 vuol vuol v. 6 di maggior Torquato di Manlio Torquato, v. 7 
buono in oggi duono, in oggi, Ott. CI v. 1 marcia marcia, v. 5 contegno contegno, 
v. 7 Aurentate han Argentate han Ott. CI v. 1 coi co’ v. 3 Su Su v. 5 E come i 
Minotauri, e Pegasei £, come i Minotauri, e Pegasei v. 6 avresti avreste v. 7 influire 
astri felici influire, astri felici, Ott. CINI v. 3 Gironeo Gironèo, v. 4 in mano in 
mano, v. 5 Fa mille baciamani Fa mille baciamani, Ott. CIV v. 3 magri magri, 
v. 5 tanti tanto v. 6 dieci diec' v.7 ha seco han seco Ott. CV v. 4 zoppica zoppica, 
Ott. CVI v. 1 Cocchio accanto a Gironeo si pone Cocchio, presso Gironèo si pose 
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v. 3 dispone dispose v. 4 vittorioso vittorioso, v. 5 guarnite ott. CVIII v. 1 cembali 
e liuti cembali, e liuti, v. 8 ben venuti, ben den venuti, e ben Ott. CIX v. 1 notte 
notte, v. 3 fracassate fracassate, v. 5 E già ciascun dalle cimiere grotte E uscivan 
già dalle Cimmerie Grotte v. 6 Il Sol col far coll’ombra all’altalena, / Sogni a far 
con l’Ombre all’Altalena, v. 8 superba superba, Ott. CX v. 1 quei quei, avea fanelli 
pronti avean fanali pronti, v. 5 poi... monti poi... monti, Ott. CXI v. 1 piazza 
piazza, v. 8 marito marito, Ott. CXII v. 1 Signoria, Signoria, v. 2 Dove... risiede 
Dov... risiede, v. 3 genia genìa, v. 5 via via, v. 7 appartamento appartamento, 
Ott. CXIII v. 2 uniti, e gli Ufiziali uniti, e gli Ufiziali, v. 3concluso che presto 
siin concluso, che presto sian v. 5 siin sian v. 6 grossi grossi, Ott. CXIV v. 1 Senato 
Senato, v. 5 Che... passato Che,... passato, v. 6 pomposo pomposo, v. 7 inclite 
inclite, v.8 Finchè mai un Finchè in ozio un Ott. CXV v. 6 vedran vedranno Batto 
Battro v. 8 già mai giammai Ott. CXVI v. 3 ordin ordin, v. 8 fe fè Ott. CXVII v. 5 
dentro dentro, Ott. CXVIII v. 1 Et (nella parola anticipata alla fine dell’ott. CXVII, 
ma che è scritta correttamente, Ed, all'inizio dell’ott. CXVII... scale Ed... scale, v. 
2 ornato ornato, v. 4 E una A una v. 7 alfine con molt'urla, alfine, a furia d'urla, 
v. 8 fan... uccello fan,... uccello, Ott. CXIX v. 2 Domini, Domin), v. 3 vittoria 
vittoria, v.5 qui qui v. 6 sapone sapone, 


REFUSI E IMPERFEZIONI GRAFICHE 

(correzioni sull’esemplare dell'Archivio di Stato di Firenze) 

CANTO PRIMO. Ott. LX v. 2 nota 2 (Elsa) 2 La foce d’Elsa vicino a Marignana, 
e si chiama bocca (Marignana cass.) La foce d'Elsa vicino a Marcignana, e si chiama 
Bocca Ott. LXIII v. 5 tutti il popol beefizio, tutto il popol benefizio, CANTO 
SECONDO. Ott. VI v. 1 Deputeti (??) Deputati v. 4 incambio in cambio Ott. 
XX v. 5 1 infelice l'infelice Ott. XXXIV v. 3 squesitezza, squisitezza, Ott. XL v. 2 
del s no cass. del seno v. 4 Inarridir facean del Inaridir faceano del Ott. XLIX v. 1 
fnor fuor Ott. LII v. 6 buo dì buon dì Ott. LXX v. 2 camirier camerier CANTO 
TERZO. Ott. XLVII v. 3 cemposti, composti, Ott. XLIX v. 1 vogl io voglio Ott. 
LIII v. 6 Ciacchè rapisti a noi Ciò che rapiste a noi, Nota 1, 2, 3 non segnalate nel 
testo 3 Paese cass. Abitate 3 Loghetti abitati Ott. LXXIV v. 2 ua un Ott. LXXVIII 
v. 6 epissodio episodio Ott. LKXIX v. 2 Palzzzo Palazzo CANTO QUARTO. Ott. 
XIV v. 4 siei sei Ott. XXXIII v. 5 fussi al par di Cresco. foste al par di Creso, Ott. 
XLV v. 8 Vedevo Vedovo Ott. LIII v. 2 meschina meschino Ott. LXINTI v. 8 Cast eno, 
Casteno; Ott. LXIX v. 3 squole, scuole, Ott. LXXXV v. 4 Accendavan Accendevan 
CANTO QUINTO. Otr. XIX v. 2 lungi il lurgi è i/v. 5 Orlan i Orlandi Ott. XX 
v. 3 nota 3 Felagiani Falagiani v. 8 nota 4 uca Duca Ott. XXIX v. 4 astrei; ascrei 
Ott. XXXII v. 3 nota 3 Zucc erini Zuccherini Ott. LVII v. 8 nota 1 fara fare Ott. 
LXX v. 4 puce, pace CANTO SESTO. ARGOMENTO. v. 2 Silv ra Silvera v. 3 
su i suoi Ott. XII v. 6 Castan Casten Ott. XV v. 3 Mandicando Mandricardo Ott. 
XXXIV v. 2 simpratica simpatica Ott. XXXV v. 7 pesce pece Ott. XXXVII v. 5 di 
repente di Nepente Ott. XLIII v. 4 faoco fuoco Ott. LII v. 4 Ademone Anemone 
Ott. LIV v. 3 Ambrasia, Ambrosia, CANTO SETTIMO. ARGOMENTO. v. 
5 pugnar fra l’amplia radunata, pugnar fra l'ampia radunata Ott. II v. 1 questa 
strambotto. questo strambotto Ott. XVI v. 8 interv Illo intervallo Ott. XLVI v. 2 
Nacratica virtù arcotica virtù, CANTO OTTAVO. Ott. XIV v. 4 dargli (a troppo 
chiara) dargli Ott. XX v. 1 divinicola, divincola, Ott. XXI v. 2 aspira aspra v. 3 
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racconta (a troppo chiara) racconta Ott. XXVI v. 3 giager giacer Ott. XXXVIII v. 
7 zeffiri saffiri Ott. XLVII pavero povero Ott. LXII v. 1 là à troppo chiara) là Ott. 
LXVI v. 6 trarli (a troppo chiara) trarle CANTO NONO. Ott. VI v. 8 Morone, 
Marone Ott. XX v. 3 mastra mostra Ott. XXVI v. 6 così (s troppo chiara) così Ott. 
XXXII v. 3 Di celeste furore il cuore(i ed e troppo chiare) Di celeste furore il cuore 
Ott. XXXIII v. 2 Varieranno (prima a troppo chiara) Varieranno v. 3 Nè (è troppo 
chiara) Né Ott. XXXVIII v. 6 cuor mentre cuor, mente, Ott. XLI v. 8 Golgata, 
Golgota, Ott. XLII Nota 1 (Magliabechi) Toscana Fiorenrino. Toscana. Ott. XLII 
v. 3 Tebeo Febeo Ott. XLIV v. 4 Etre Cetre Ott. XLVv. 2 Zevo Zeno Ott. XLVII 
v. 4 seppellitai seppellita: Ott. XLIX v. 1 Fatigò (ò troppo chiara) Fatigò Ott. LIV 
v. 4 bevea più facea deve più facean Ott. LXII v. 5 Cernice, Cervice, Ott. LXXI 
v. 3 onde (d troppo chiara) onde Ott. LXXVIII v. 2 Sorvani, Sovrani, CANTO 
DECIMO. ARGOMENTO. v. 2 battaglla battaglia Ott. IV v. 2 Rodino Rodano 
Ott. IX v. 1 chiama, (a finale troppo chiara) chiama, Ott. XIV v. 5 ne né Ott. XX 
v. 5 dispartito dipartito Ott. XXI v. 1 dagli Oricalichi degli Oricalchi Ott. XXV 
v. 4 All’avversor All'aggressor v. 7 petto, petto, (virgola ricalcata) Ott. XXVI v. 3 
Ronzellai (a troppo chiara) Ronzellai Ott. XXVIII v. 4 fenedesse fendesse Ott. XXX 
v. 5 porte (1 troppo chiara) porte Ott. XXXI v. 2 Silvera (S troppo chiara) Silvera v. 
6 pazza, pazza, (virgola ricalcata)Ott. XXXIIv. 6 mattutino albore, (n e r troppo 
chiare) mattutino albore, Ott. XXXII v. 4 Dalla (prima a troppo chiara) Dalla Ott. 
XXXVII v. 7 comanda, comanda, (virgola ricalcata) Ott. LI v. 5 ognnn ognun v. 
6 altera, altera, (virgola ricalcata) v. 7 ciascnn ciascun Ott. LXII v. 2 de 
schegge Ott. LXX v. 1 nou si fermò qui worn si fermò qui (nou sfuggì al correttore) 
Ott. LXXI v. 4 uomin (i troppo chiara) uomin Ott. LXXIX v. 2 notal Ceecarelli 
Ceccarelli CANTO UNDECIMO. ARGOMENTO. v. 3 Città (C troppo chiara) 
Città v. 4 Baronto (B troppo chiara) Baronto Ott. I v. 5 arsi et arsi, ed Ott. II 
v. 3 potersi (t troppo chiara) potersi v. 7 astridito artridite Ott. V v. 7 giacche 
giacchè Ott. IX v. 6 qual diaccio, (prima a e d troppo chiare) qual ghiaccio, Ott. 
XI v. 6 Gli auspicj (i troppo chiara) Gli Aruspici Ott. XIX v. 8 nè ne Ott. XXI v. 
5 fecondia, facondia, Ott. XXII v. 4 linimetto linimento Ott. XXIX v. 4 a con 
e conv. 7 sì (s troppo chiara) sì Ott. XXXVII v. 2 torgid’ turgid’ Ott. XLVI v. 1 
scala Scala Ott. LI v. 1 fuoco, fuoco, (virgola ricalcata) Ott. LV v. 4 tosto (0 troppo 
chiara) tosto Ott. LVI colpa, colpa, (virgola ricalcata) v. 7 indommita indomita 
Ott. LVII v. 4 per per (r ripassata) Ott. LXVII v. 1 trova (E saltato nella stampa) 
E trova v. 8 artiglerìa. artiglieria. Ott. LXVIII v. 3 già (à troppo chiara) già Ott. 
LXXV v. 6 Dal (a troppo chiara) Dal Ott. LXXVIII v. 4 bucciar sbucciar ranoccio; 
ranocchio Ott. LXXIX v. 3 andaro, (d troppo chiara) andaro, Ott. LXXXI v. 6 
battaglia, battaglia, (virgola ricalcata) Ott. LXXXII v. 3 mongiare mangiare 
v. 6 È a avvilita £ si Tersicole Tersicore CANTO DUODECIMO. Ott. 
IX v. 2 roccomanda, raccomanda, Ott. X v. 4 inespugnabile (a troppo chiara) 
inespugnabile, Ott. XI v. 8 torcie avvento. torce 4 vento. Ott. XVII v. 3 Baronto 
(B troppo chiara) Baronto Ott. XIX v. 1 gia già v. 3 scuoton (n troppo chiara) 
scuoton Ott. XX v. 3 fententi fendenti, v.5 Baronto (t troppo chiara) Baronto Ott. 
XXI v. 2 po po Ott. XXXII v. 2 balestron (a troppo ii v. 5 Biffo (B 
troppo chiara) Bifto Ott. XXXIII v. 8 ne né Ott. XXXV v. 4 su faceva sprezzi su 
facea spruzzi Ott. XLII v. 1 1. 2. Il Marte (Il stampato un po fuori posto) Il Marte 
Ott. XLIII v. 7 strucciola, sdrucciola, Ott. LII v. 2 Nella pertura Nell’apertura 
Ott. LIII v. Rovesciato (0 troppo chiara) Rovesciato Ott. LVI v. 5 si di Ott. LIX 
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rispose, (0 troppo chiara) rispose, Ott. LXIII v. 6 ardito e van projetto, ardito, e 
van progetto, v. 7 caecia caccia, Ott. LXIV v. 8 Zerse. Serse. Ott. LXVIII v. 6 sode 
(0 troppo chiara) sode Ott. LXXV v. 4 soppressa; sappressa; Ott. LXXVII v. 4 
sciogle; scioglie; v. 7 agginstamento ardita aggiustamento ardita, Ott. LXXX v. 4 
Marcignana, Marcignana, (virgola ricalcata) Ott. LXXXII v. 4 strage, (g troppo 
pe Ott. LXXXVIII v. 4 nota 1 in car tapecora. in cartapecora. Ott. XC 
v. 6 garreggian gareggian Ott. XCIV v. 1 gosto costo Ott. XCVIII v. 8 Denza polve 
Dai Ott. CVII v. 5 Gia... gi Già... già Ott. CXI v. 3 Mogor Mogol Ott. 
CXIX v. 7 cantare, cantare, (virgola ui 
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JACOPO PAGANELLI 


La figura di Barone dei Mangiadori (metà XIII sec. — 1314), appartenente alla 
nota schiatta samminiatese rivale dei Ciccioni, è stata negli ultimi anni oggetto 
dell’attenzione proficua degli studiosi. In particolare E. Salvestrini, sul Dizionario 
Biografico degli Italiani, ha tracciato un vivido ritratto di questo personaggio, 
celebre soprattutto per quanto di lui ebbe a scrivere Dino Compagni!. Il cronista 
fiorentino, dopo averlo definito «franco ed esperto cavaliere in fatti d'arme», ne 
riporta un breve ma significativo discorso, tenuto alla vigilia della battaglia di 
Campaldino (1289): 


«Signori, le guerre di Toscana si sogliono vincere per bene assalire; e non durava- 
no, e pochi uomini vi moriano, ché non era in uso l'ucciderli. Ora è mutato modo, e 
vinconsi per stare bene fermi. Il perché io vi consiglio che voi stiate forti, e lasciateli 
assalire». 


Stando al racconto del Compagni, il Mangiadori pronunciò queste parole 
fra le schiere guelfe contrapposte dic di Guglielmino vescovo di Arezzo. 
Ben sapendo come destreggiarsi nelle turbinose vicende toscane della fine del 
XII secolo, a Campaldino il Nostro si guadagnò una solida fama. Poco dopo 
il tracollo dello schieramento ghibellino, infatti, Barone ricoprì (fine 1289) gli 
incarichi di podestà e di capitano del Popolo di Siena in maniera simultanea, 


! Lista delle abbreviazioni: 


ASCV = Arcchivio Storico Comunale Volterra; ASDV = Archivio Storico Diocesano di Volterra; 
ASFi = Archivio di Stato di Firenze. BGV = Biblioteca Guarnacci Volterra; Tutte le date, generalmente 
in computo fiorentino, s'intendono riportate allo stile comune. 

Mi sia consentito ringraziare Francesco Fiumalbi e il prof. Paolo Morelli per i preziosi consigli. 

Cfr. E SALVESTRINI, Mangiadori, Barone de, in Dizionario Biografico degli Italia- 
ni, LXIX (2007), consultato on-line all'indirizzo: /tp:/www.treccani.itlenciclopedia/barone-de- 
mangiadori_%28Dizionario-Biografico%29/. Su San Miniato si vedano anche i suoi // nido dell'aquila: 
San Miniato al Tedesco dai vicari dell'Impero al vicariato fiorentino del Valdarno inferiore (secc. XI — XIV), 
in // Valdarno inferiore, pp. 229-278; e San Genesio. La comunità e la pieve fra VI e XIII secolo, in Vico 
Wallari-San Genesio: ricerca storica e indagini archeologiche su una comunità del medio Valdarno inferiore 
fra alto e pieno Medioevo, atti della giornata di studio (San Miniato, 1 dicembre 2007), Firenze 2010, 
pp. 25-80. Ma cfr. anche i lavori di V MAZZONI, in particolare la serie Le famiglie del ceto dirigente 
sanminiatese (secc. XIT-XIV) sulla «Miscellanea Storica della Valdelsa»: CXVI (2010), pp. 167-252; 
CXVII (2011), pp. 209-278; CXVIII (2013), pp. 175-242; CXX (2014), pp. 257-292. È nel terzo di 
questi contributi che l'A. stila un'accurata scheda biografica del Nostro (pp. 233-234), non prendendo 
tuttavia in considerazione il periodo volterrano. 

? Cfr. D. COMPAGNI, Cronica, a cura di D. Cappi, Roma 2000, p. 13. Sulla cronachistica 
fiorentina si veda l’ancor fondamentale E. SESTAN, Italia Medievale, Napoli 1966, passim; su Dino 
Compagni nello specifico, le pp. 270-291. 
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a causa dell’urgenza con la quale la città della Balzana avvertiva la necessità, da 
un lato, della riconquista dei castelli al confine col distretto aretino, e, dall’altro, 
della regimazione delle forze signorili del proprio contado. Il Mangiadori, dopo 
altri incarichi nelle città della Lega guelfa, diventò — scrive Salvestrini — capitano 
del Popolo a Volterra nel 1304. 

Tuttavia, spigolando il materiale d’archivio presente nell’Archivio Storico Co- 
munale della Guarnacci — in particolare i registri delle lettere rosse, che conten- 
gono i quaderni delle magistrature podescnii (lettera X) e capitaneali (lettera 7) 
— mi sono imbattuto in notizie che consentono di anticipare l’ufficio di Barone 
a Volterra al 1303. Era quello, per la città, un momento assai critico, a causa 
delle tensioni fra magistrature comunali e potere vescovile: nell'estate del 1301, 
probabilmente in concomitanza con l’aggravarsi dello stato di salute del vescovo 
Ranieri II Ubertini, che sarebbe morto di lì a pochi giorni, il Comune strappò 
manu militari al Vescovato il fortilizio di Montecastelli, oggi nel territorio di 
Castelnuovo Valdicecina, espellendone il vicario generale del presule, Bernardino 
dei conti Pannocchieschi. Come conseguenza di quest’atto ostile, la città fu sot- 
toposta a interdetto ecclesiastico?. 


3. Il Comune di Volterra era entrato in possesso della quota di giurisdizione appartenente a Gherardo 


di Morba e, dall'agosto, pretendeva di esercitare a Montecastelli la sovranità: il 14/8/1301 si nomina infatti 
Nerio di Ghino capitano a Montecastelli per i Volterrani (cfr. ASCV, A2 Nera, II, c. 121) mentre il 9 dello 
stesso mese il podestà volterrano promosse nel castello un'inquisitio (cfr. ASCV, RI Rossa, c. 171). Tuttavia, 
dovette succedere qualcosa che impedì ai Comunali di continuare a signoreggiare sul castello e che, per 
converso, rinfrancò il fronte vescovile. Difatti a settembre, forse in concomitanza con l’infermità del ve- 
scovo, il Comune di Volterra deliberò di entrare a ogni costo in possesso della giurisdizione sul castello in 
virtù della compera da Gherardo di Morba, a dispetto delle citazioni che Matteo d’Acquasparta, cardinale 
vescovo di Porto, stava trasmettendo agli ufficiali cittadini tramite l'abate di San Giusto (cfr. ASCV, A2 
Nera, II c. 451); poco dopo (c. 51v) si apprende che i Volterrani allestirono un esercito, al comando di 
Corsino di Barone e Cavalcuccio di Mannuccio, per conquistare con la forza Montecastelli, stabilendo nel 
contempo pene severe per chi non si fosse presentato alla spedizione. Sia Ranieri II, che sarebbe morto 
di lì a pochissimo, che il D’Acquasparta adoperarono quindi l'arma delle censure ecclesiastiche. Il 16/9 
(cfr. ASCV, A2 Nera, II, cc. 53v e sgg.) il castello risulta conquistato, giacché i Volterrani stabiliscono che 
«iurisdictio castri de Montecastello sit et esse debeat Comunis Vulterrani et ad Vulterranum Comune 
deveniat»; dispongono la custodia del cassero; impongono che gli abitanti nominino i loro procuratori 
per giurare l’obbedienza a Volterra; e nominano loro plenipotenziari in quel fortilizio i giudici Barone 
(Allegretti) e Bindo di Sismondo. Il 19 il comando dei famuli custodi di Montecastelli viene assunto da 
Neri di Ghino, e vengono stanziati i risarcimenti per i crimini dell'esercito volterrano commessi durante 
l'assedio. Lo stesso giorno gli abitanti di Montecastelli, «affirmantes quod electio, nominatio, petitio, et 
missio rectoris domini sui potestatis dicti castri et in dicto castro semper pertinet et pertinuit ad univer- 
sitatem et homines dicti castri de Montecastello», nominarono i propri procuratori per cedere la signoria 
sull’insediamento a Volterra (cfr. ASFi, Dipl. Volterra, id. 74783). Il 24/9 Montecastelli è inglobato nel 
distretto volterrano (cfr. ASCV, A2 Nera, II, c. 59v); viene altresì stabilito che gli affitti che il Comune di 
Volterra deve ricevere colà siano lasciati a quelli del castello come indennizzo per i danni di guerra, e si di- 
spone il bando contro Bernardino dei Pannocchieschi e altri personaggi eminenti del seguito vescovile che 
abitavano nel fortilizio. Il 25/9 avvenne la solenne ratifica della sottomissione, l’«insinuatio pactorum inter 
Comune Montis Castelli et Comune Vulterre» (come si legge sul verso di ASDV, Dipl., n. 778). Il raccon- 
to dell'assedio è in un testimoniale del 9/2/1307(cfr. ASFi, Dipl. Volterra, id. 29993), quando la faccenda 
passò sotto l'esame del nuovo legato apostolico, il cardinale Napoleone. Il 14/4/1302 (cfr. ASCV, A3 Nera, 
c. 50r) una serie di persone faceva presente ai Volterrani che «occasione destructionis facte de cassero castri 
de Montecastello quidam mozzi lapidum muri dicti cassari fecerunt ruinam super domibus predictorum». 
Due giorni dopo (c. 531), si dava mano libera ai camerari (“poiché l’interdetto e la scomunica a cui la città 
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Bonifacio VIII, in ragione dei meriti che la schiatta volterrana aveva accu- 
mulato agli occhi della Santa Sede, chiamò un Belforti, il canonico Ranieri, a 
succedere all’Ubertini: prima in qualità di amministratore apostolico (dal 28 set- 
tembre 1301), e poi di vescovo (dal 22 dicembre), certamente perché il pontefice 
era allarmato dagli intendimenti del Comune volterrano, il quale deliberò (12 
settembre) «in custodiendo et reformando episcopatu Vulterrano et eius iuribus 
manutenendis et defendendis», dichiarandosi altresì pronto a fornire al Capitolo 
«auxilium, consilium et favorem et brachium sechulare si expedierit ad predicta»*. 


Se da un canto è vero che la paventata minaccia alla libertas ecclesiastica portò 
il membro di una famiglia “guelfissima” e cittadina — e non signorile-aristocra- 
tica, per la prima volta dopo secoli — sulla cattedra volterrana, dall’altro è al- 
trettanto vero che la nomina non sciolse l’intricata questione di Montecastelli, 
che Ranieri III era peraltro intenzionato a recuperare alla Mensa episcopale. Un 
cambiamento si comincia a scorgere solo dal 1303: lo attesta una lettera che il 
pontefice inviò ai vescovi di Siena e di Pistoia (21 marzo), con la quale li esortava 
a vigilare affinché la transazione fra Comune e Vescovato di Volterra (cessione 
della giurisdizione vescovile su Montecastelli in cambio di una cifra monetata) 
avvenisse secondo le regole canoniche?. 


L'allentamento della tensione e la conseguente ricerca di un compromesso 
si registrano proprio durante il primo dei tre semestri che Barone ricoprì come 
capitano del Popolo. E ragionevole ritenere che il Mangiadori sia stato chiamato 
a Volterra proprio perché si confidava che la sua abilità, la sua estrazione e il suo 
retaggio contribuissero a superare la pericolosa impasse nei rapporti col presule 
Bellocti, La prima attestazione risale al primo gennaio 1303; nell’aprile, investito 
dell’ufficio capitaneale, Barone promosse — insieme al suo giudice Meo — un'in- 
quisitio contro gli abitanti di Montecastelli che non avevano pagato a Volterra le 
somme delle condanne in cui erano incorsi‘. 


è sottoposta non possono cessare senza dispendio di grandi energie”) di devolvere immediatamente le cifre 
disposte dai priori del Popolo. 

4 Cfr., rispettivamente: ASDV, Dip/., n. 779 (nomina di Ranieri canonico in amministratore 
spirituale e temporale della Diocesi, che il papa si dichiarava disposto a sostenere con ogni mezzo; si 
ponga mente che lo stesso giorno i Volterrani, »ex concessionibus factis», stabilivano di annettere al 
distretto comunale tutta la Montagna, la zona gravitante su Pomarance, a giurisdizione condivisa col 
Vescovato: ASCV, A2 Nera, II, c. 641); ASFI, Dipl. Volterra, id. 74793; ASCV, A2 Nera, c. 52r. Mi pare 
evidente che, con la dichiarazione in apparenza favorevole al Capitolo della cattedrale, il Comune cit- 
tadino mirasse in realtà a “commissariare”, ponendola sotto il proprio controllo, la Chiesa volterrana. Il 
3 gennaio 1302 (cfr. ASDV, Dipl., n. 772) Bonifacio VIII concesse al vescovo Belforti la dispensa della 
consacrazione a Roma, permettendogli di farsi consacrare dal presule pistoiese. 

° Sulla concezione bonifaciana di Zibertas si veda l'interessante He. VILAR, In defence of episcopal 
power: the case of bishop Egas of Viseu in Carreiras Eclesidsticas no Ocidente Cristéo (séculos XII-XIV), Li- 
sboa, CEHR-UCP, 2007, pp. 221-244, e la bibliografia qui citata. Già dal marzo 1302 Bonifacio VIII 
esortava Ranieri III ad assolvere i Comunali volterrani, che si erano pentiti di aver occupato le terre 
ecclesiastiche: cfr. Les registres de Boniface VIII, a c. di G. Digard, M. Faucon, A. Thomas, R. Fawtier, 
Paris 1884-1935, III, n. 4497 e n. 5173. 

$ Cfr: ASFi, Dipl. Volterra, ad datam 28/2/1302, id. 74798; ASCV, 73 Rossa, ad annum, c. 29r. 


Barone era sicuramente entrato in relazione col vescovo di Volterra allorquando era stato podestà di San 
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Nel marzo Barone fu riconfermato per un ulteriore semestre, dalle calende 
del giugno prossimo venturo fino al dicembre, con un salario di 600 lire. Ed è 
proprio in questo secondo semestre che dobbiamo collocare la redazione dei patti 
fra vescovo Ranieri III e Comune di Volterra: l'8 dicembre infatti il Mangiadori 
comunicò la messa in esecuzione della rubrica degli Statuti del Popolo riguardan- 
te i «pacta» fra l’ordinario diocesano e il Comune, che furono poi letti pubblica- 
mente dal suo notaio Giovanni, nel palazzo dei Dodici, su mandato di Enrico, 
suo giudice esecutore. A partire dall'estate, del resto, il Belforti aveva cominciato 
ad assolvere singolarmente alcuni membri contriti del Comune di Volterra”. 


Non è dunque illogico ritenere — anzi! — che il Nostro abbia guidato le opera- 
zioni di riappacificazione con l’ordinario di Volterra, al quale doveva certamen- 
te essere legato per la comune militanza ai massimi livelli del partito guelfo. Il 
15 febbraio 1304 Barone promosse la verifica dell’operato di Cecco di Schiatta, 
ufficiale «imposite et ordei facte comunitatibus et sindicis comitati Vulterrani 
per dictum Comune Vulterranum», per accertare che i conti che costui aveva 
presentato fossero in regola. Nell’aprile 1304, invece, il suo giudice — Enrico di 
Guglielmo di Santa Maria a Monte — intervenne in favore della badia periurbana 
dei Ss. Giusto e Clemente, riconoscendo al cenobio il possesso di un terreno?. 


Qui terminano le menzioni pubbliche del Mangiadori, attestato in qualità di 
ufficiale del Comune di Volterra, e iniziano quelle da “privato”, al seguito di Ra- 
nieri III: è ad ogni buon conto verosimile che Barone, durante il suo operato alla 
guida delle magistrature cittadine, avesse sviluppato un rapporto di solidarietà 
e amicizia col presule Belforti. Il 21 novembre 1307 lo troviamo nel cassero di 
Berignone, fortezza vescovile nel piviere di Casole d'Elsa, a testimoniare ad alcuni 
livelli vescovili; colà risulta attestato anche due giorni dopo, in occasione di una 


Gimignano durante il primo semestre del 1284 (cfr MAZZONI, Le famiglie, II, pp. 233-234). Un 
altro Mangiadori — Iacopo — era stato podestà sangimignanese nel primo semestre del 1278: in occasio- 
ne della sua podesteria costui era stato scomunicato dal vescovo Ranieri II. Il 18/12/1278 Iacopo inviò 
un'ambasceria al Comune di San Gimignano per chiedere che quest'ultimo intercedesse in suo favore 
presso il vescovo Ubertini per chiedere l'assoluzione dalla scomunica in cui era incorso (cfr. Archivio 
Storico del Comune di San Gimignano, Deliberazioni e Partiti, n. 62, ad datam). 

7. Lelezione di Barone per il II semestre 1303 in ASCV, A2 Nera, HI, c. 14r; la comunicazione 
della messa in esecuzione dei patti in ASCV, 73 Rossa, c. 10v. La vertenza su Montecastelli, tuttavia, 
non si chiuse definitivamente, e all’effettività degli accordi non si giunse mai; prova ne sia il fatto che, 
nel 1307, la questione si riaprì davanti al cardinale Napoleone. Solo col secondo vescovo Belforti, alla 
metà del XIV secolo, la faccenda si concluse con un trattato fra Comune di Volterra ed Episcopato. 
L’assoluzione del notaio Ranieri del fu Galgano — che si trovava in punto di morte e che era stato un 
membro del collegio dei Dodici — dalla scomunica in cui era incorso «occasione iniurie, violentie et 
ablationis castri et terre de Montecastello», catturato dal Comune di Volterra «opere et sollicitudine 
ipsius ser Raynerii» e degli ufficiali del Comune, e «detemptum in preiudicium et gravamen venerabilis 
patris domini Raynerii», avvenne l11 luglio 1303, previo impegno a indennizzare il presule (cfr. ASDV, 
Mensa vescovile, n. 12, c. 891). 

8 Cfr. per l’inquisitio ASCV, T3 Nera, I, c. 73r; per la sentenza cfr. ASCV, Dipl. Badia, n. 857 
(controllato dal regesto di G. GHERARDINI, Spoglio dei documenti della Badia de’ Camaldolesi presso 
Volterra: BGV, ms. 3004) in cui si esplicita Enrico di Santa Maria a Monte era giudice di Barone «tertia 
vice honorabilis capitani Communis Vulterre». 
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vertenza fra Ranieri III e Giovanni dei Paparoni di Siena agitata davanti al legato 
apostolico Napoleone. Il due gennaio dell’anno successivo era a Pomarance, sem- 
pre in compagnia del Belforti, alloggiato nella domus plebis del castello?. 


Nel febbraio 1309 troviamo invece il figlio Giovanni («Iohanne domini Ba- 
ronis de Mangiadoribus de Sancto Miniate»), prima (1°8) a Montalcinello, uno 
dei castelli del vescovo di Volterra; poi (il 12) nel capoluogo diocesano, nel pa- 
lazzo episcopale, in compagnia di Ottaviano Belforti, ali del presule e futuro 
signore di Volterra. I legami di solidarietà fra Barone e vescovo Ranieri si erano 
dunque trasferiti alle rispettive famiglie, Mangiadori di San Miniato e Belforti di 
Volterra. L'ultima attestazione che ho individuato risale al 9 maggio 1311, quan- 
do Ranieri III impartì l'Ordine clericale a Benzo di Ciano di Castelfalfi, presso la 
pieve di Pomarance!". 


Dopo, non si hanno più notizie di Barone nel Volterrano. San Miniato entrò 
nuovamente nei rapporti fra Comune di Volterra e vescovo Ranieri III all’inizio 
del marzo 1320, quand’ormai il Mangiadori doveva essere morto (mentre il Bel- 
forti sarebbe morto di lì a pochi nau In concomitanza coi rivolgimenti provo- 
cati dall’azione di Castruccio Castracani, il presule era sceso in campo in favore 
dei nipoti («in servitium et defensionem nepotum nostrorum»), schierandosi con 
il fronte guelfo e inviando a combattere presso il distretto samminiatese, teatro 
degli scontri, i propri fideles contro la volontà del Comune di Volterra!!. 


° Cfr. ASDV, rispettivamente: Dip/., n. 815; ivi, n. 822; Curia vescovile, Attività di governo, Can- 


celleria, Notarile Rossa n. 4, c. 32r. 

!° Cfr. ASDV, rispettivamente Dip/., n. 818; e Notarile Rossa n. 5, c. 8v. 

!! La vicenda in ASCV, A5 Nera, reg. ad annum, cc. 61v e segg. Il Belforti lamentò: «manifeste 
cognoscimus quod beneficiorum et gratiarum per nos vobis Comuni civitatis predicte factarum tem- 
poribus retroactis vos immemores oblitis ostendetis» (8 marzo): il Comune di Volterra teneva infatti 
una politica ambigua nei confronti di Castruccio, mentre il presule gli era risolutamente avverso (cfr. 
l'introduzione in L. FABBRI, Un esperimento di signoria familiare: i Belforti di Volterra (1340-1361), in 
«Rassegna Volterrana», LXXXVIII (2011), pp. 162-184. Il giorno dopo (9 marzo) la faccenda fu risolta 
con il ritiro dei procedimenti, da parte del Comune cittadino, contro i “fedeli” del vescovo che avevano 
combattuto a San Miniato, cfr. anche M. BOCCI, Le riforme popolari del 1320, in «Rassegna Volterra- 
na», XXXI (1964), pp. 7-34. 
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La bassa piana pratese fino alle sponde del fiume Ombrone e le prime pro- 
paggini collinari di Poggio a Caiano furono scelte dai Medici come aree nevral- 
giche per realizzare un grandioso progetto di riassetto fondiario. Questo progetto 
prendeva le mosse dall'occupazione della tenuta e delle proprietà avite di Palla 
di Onofrio Strozzi. I beni espropriati a Palla Strozzi comprendevano anche un 
castello malconcio che era stato a sua volta edificato su un preesistente fortilizio 
medievale situato a presidio del ponte sull’Ombrone e delle darsene dell’antico 
porto fluviale, costruito un e e mezzo prima dai pratesi per le spedizioni 
delle loro merci via fiume verso lo scalo marittimo di Pisa. 

La tenuta e la roccaforte degli Strozzi furono dunque confiscati da Cosimo 
il Vecchio nella prospettiva di erigere una sontuosa dimora di campagna a capo 
di una nuova “spettacolare” bandita. Fu però il figlio, Lorenzo il Magnifico, a 
portare avanti l’idea del padre, sostenendo un progetto per certi versi ancor più 
ambizioso, che comprendeva la rifondazione agraria di un territorio un tempo 
fertile ma divenuto nei secoli malsano e acquitrinoso a causa dell'abbandono 
delle antiche regimazioni idrauliche e soprattutto la realizzazione di una fatto- 
ria “modello” per sopperire ai fabbisogni dei fiorentini malversati da decenni di 
carestie. A questo iniziale intendimento si aggiunse però (e ben presto) l’idea di 
recuperare la parte più “sapida” del progetto paterno, affidando al genio di Giu- 
liano da Sangallo l'edificazione di una grande dimora signorile da erigersi laddove 
sorgeva il maniero preesistente. 

La maestosa residenza voluta dall’illuminato principe si concretizzò nella ma- 
gnifica architettura della Villa Medicea di Poggio a Caiano che lo stesso Lorenzo 
volle dedicata ad Ambra, la bellissima ninfa dle acque. Forse generata dai retaggi 
di ancestrali fabulae etrusche che ancora popolavano quei luoghi, la visione lauren- 
ziana si rifaceva in realtà al mondo classico romano, che qui proponeva uno spazio 
idealizzato, un costruito dalle armoniche proporzioni nella suggestiva simbiosi in- 
staurata tra natura e artificio, al fine di creare una sorta di replica dell’eden paradi- 
siaco in terra. Tuttavia non di minore importanza era stato l'impegno nel dar forma 
e sostanza alla Cascina, edificata prima della villa come caposaldo produttivo. La 
costruzione della monumentale corte agricola avvenne in condizioni di sicurezza, 
dopo aver bonificato i terreni, rialzati gli argini del fiume al riparo dei rischi di eson- 
dazione, che nel passato avevano procurato non pochi danni, a l’inquieto regime 
torrentizio del fiume Ombrone. Ambra si contrapponeva dunque ad Ombrone 
nell’eloquente metafora parafrasata dalla realtà mitologica di grande suggestione. 

Il primo complesso a costruirsi fu il nucleo della Fattoria di Lorenzo il Ma- 
gnifico, iniziata nel 1470 e, da lui stesso terminata nel suo impianto originario 
intorno al 1477. 
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Qui, agli inizi del settimo decennio del ‘400, Lorenzo aveva incrementato il 
lascito di Cosimo acquistando da tal Giovanni Rucellai due poderi, una bottega 
di fabbro e una di beccaio, nonché un albergo, un mulino e vari pezzi di terra 
con boschi e channucciati. Tra i beni compresi nell'acquisto c’era anche “uno 
chasamento che era rovinato al Poggio a Chaiano chiamato l’ Ambra” che negli anni 
successivi sarebbe stato trasformato su progetto di Giuliano da Sangallo nella me- 
ravigliosa dimora signorile. Fin dall'inizio questa divenne luogo di svago oltre che 
di produzione agricola e “uno dei poli di irraggiamento del potere personalizzato 
dalla città du campagna.” 

Negli anni successivi compresi tra 1474 e 1480, le proprietà si ampliarono 
notevolmente tramite altri acquisti, permute di beni, sia con privati che con la 
chiesa. L'intento del Magnifico era quello di creare una vasta proprietà in questo 
luogo, apparentemente più ostico e meno fertile del Mugello. Per raggiungere tale 
scopo egli inizia ad annettere piccoli pezzi di terreno un po’ alla volta fino a creare 
sul lato a nord dell’ Ombrone quella che è stata definita l’archetipo dell'azienda 
agricola rinascimentale, unica nel suo genere sia dal punto di vista formale che 
produttivo. Questo straordinario resedio rurale fu in seguito ampliato con annes- 
si principalmente edificati tra il XVI e il XVII sec. (Magazzino dei Risi, Mulino, 
Pozzo Nuovo), ed ancora ingrandito all’inizio del ‘900 con il grande stallone oggi 
in stato di rudere. La contrapposizione tra la celebrata Villa Ambra, prestigiosa 
sede museale, e il penoso stato di conservazione della Fattoria suscita oggi più che 
giustificate perplessità come meglio diremo più avanti. 

La tenuta della Cascina Laurenziana è compresa nel Comune di Prato e più 
precisamente nella frazione di Tavola, all’interno dell'omonimo parco che ne 
prende il nome, ed occupa un esteso tratto di territorio posta sulla riva sinistra 
dell'Ombrone tra la suddetta frazione a nord-ovest, il nucleo di Fontanelle a 
nord-est e di Poggio a Caiano a sud. 

Il complesso agricolo costituiva originariamente un unicum con la vicina Villa 
Medicea di Poggio, già indicata come Villa Ambra. In breve: la sua estensione 
andò gradualmente aumentando dalle prime acquisizioni, operate da Lorenzo 
de’ Medici a partire dall’ultimo quarto del XV secolo, fino al ’900. Dopo l'Unità 
d’Italia, essa passò assieme alla Villa di Poggio a Caiano, alla famiglia Savoia, 
responsabile nel primo dopoguerra dello smembramento del complesso, con la 
separazione della villa, rimasta poi allo Stato, dalla tenuta, ceduta prima ad un 
ente di assistenza dei reduci di guerra e da questi, poi, a privati. 

L'organizzazione spaziale del complesso di oltre 22.000 mq. rispondeva alle 
regole che Leon Battista Alberti aveva descritto pochi decenni prima dell’acqui- 
sizione da parte di Lorenzo, ispirandosi al De Architectura di Vitruvio, per la rea- 
lizzazione di un moderno complesso di villa rustica. Insomma qui si realizzò un 
modello assoluto che non ebbe uguali sul suolo nazionale, orgoglio della famiglia 
de’ Medici tanto da essere imitato dagli Sforza a Milano e da tutte le signorie 
dell’Italia Settentrionale e Centrale. 

La peculiarità straordinaria è che tutte le fabbriche che compongono il qua- 
drato centrale delle Cascine di Tavola (da ora useremo il plurale che meglio de- 
scrive la composita articolazione della Fattoria) hanno mantenuto nei secoli una 
generale corrispondenza all’impianto originario. Altrettanto singolare notare 
come le sorti della Fattoria e della Villa Ambra, originariamente parallele, siano 
divenute progressivamente divergenti, addirittura opposte se consideriamo l’in- 
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curia e l'abbandono che caratterizza oggi lo stato di conservazione delle Cascine 
nei confronti della villa, ben conservata e tutelata. Infatti, come ho avuto modo 
di ricordare in un recente articolo": 

Il “tempo vita” della Fattoria di Lorenzo de’ Medici appare “quasi scaduto”, se 
osserviamo lo stato attuale del complesso. 

La Cascina, che è stata in quel di Prato il fiore all’occhiello dell’architettura 
rinascimentale, cade oggi letteralmente a pezzi dopo più di 10 anni di rovinoso e 
paradossale disfacimento. 

A niente sono fin qui valsi gli appelli che da più parti si sono levati per salvare 
questa preziosa testimonianza della cultura umanistica del ‘400 che “il Magnifi- 
co” in prima persona volle edificare sui solidi dettami vitruviani, messi in pratica 
nella “rivoluzionaria” visione di Leon Battista Alberti, ispirata al più puro classici- 
smo. Una “fattoria modello” dunque, sulla quale anche i Lorena, dopo i Medici, 
vollero investire, sperimentando nuove colture agrarie, ampliando e riabilitando 
con nuove attribuzioni le vetuste fabbriche. 

A giudicare dagli eventi di questi ultimi anni tutto ciò sembra non contare 
ancora abbastanza. Ma ciò nonostante ci sarebbero ancora i tempi e i modi per 
compiere il salvataggio di questo straordinario giacimento culturale se solo si 
tornasse ad investire in cultura, ponendo al centro dell'interesse della comunità il 
recupero ambientale di questo grandioso e speciale resedio che ha fatto la storia 
dell’architettura rurale toscana. Basterebbe rivalutarne in chiave imprenditoriale 
le molteplici potenzialità funzionali e culturali offerte dalla peculiare ed archetipa 
tipologia “a corte”, con i suoi voluminosi annessi, già ben documentati dall’ico- 
data cinquecentesca (fig. 1). 

Tuttavia, a conferma dell’“inquietante” (figg. 2 e 3) stato di cose che caratte- 
rizza il degrado attuale delle strutture, sta l’esito negativo, dopo il fallimento della 
proprietà, di una quinta asta giudiziaria andata deserta, come le altre che l'hanno 
preceduta, il 26 luglio scorso. Un disinteresse, quello al quale oggi assistiamo 
che, a dire il vero, non è stato sempre tale perché la tenuta pratese delle Cascine 
di Tavola, facente parte della bandita medicea di Poggio a Caiano, che ha il suo 
fulcro nella fattoria pratese, con i suoi casali, i boschi secolari e le vaste praterie a 
seminativo a ridosso delle colline del Montalbano, è stata oggetto in altre occa- 
sioni di trattative pubblico-private e di compravendite. 

Infatti, dopo l'abbandono rurale - qui particolarmente avvertito dopo l’allu- 
vione del 66 (fig. 4) - l’asse dell'interesse si è spostato fin dagli anni ’80, dall’in- 
vestimento agricolo a quello più remunerativo delle attrezzature private per il 
tempo libero, sportivo-ricreative, determinando le premesse di un completo rias- 
setto fondiario dell’area per far posto a campi da golf e impianti ippici con esteso 
galoppatoio. Ancora ben lungi dai vincoli paesaggistici e monumentali che ver- 
ranno posti solo alla fine degli anni ’90, fu allora sostenuta come scelta strategica 
una riproposizione fortemente speculativa, ad uso esclusivo ed elitario, dei Psi 
ludici delle origini, riadattando in chiave contemporanea i luoghi granducali di 
“delizie e di svago”, tralasciando però ogni aspetto legato alla valenza storico agra- 
ria del territorio non meno rilevante, memore degli appoderamenti granducali. 


1 G.A. Centauro (2017), SOS Fattoria Laurenziana. Un patrimonio architettonico in colpevole ab- 
bandono, in Riv. “Cultura Commestibile”, n. 234/301, 14 ottobre. 
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Questa esiziale trasformazione territoriale è bene evidenziata nel confronto 
delle foto aeree, prima e dopo tali trasformazioni fondiarie. Si è trattato tuttavia 
di una scelta che oggi si dimostra “disgraziata”, sia da un punto di vista econo- 
mico, vista la crisi che sta coinvolgendo tutte le attività private che furono allora 
impiantate sia, soprattutto, culturale, per la mancata valorizzazione del profilo 
eco-ambientale del paesaggio agrario storico. 

La grande fattoria medicea rimasta allora esclusa dagli investimenti immobi- 
liari, in attesa di una definitiva rivalutazione, intrapresa solo successivamente e 
poi bruscamente interrotta, ha finito per pagare in modo drammatico le scelte 
di quel tempo, rimanendo esclusa da ogni possibile “rigenerazione” e restauro 
ambientale. Tant'è vero che le infauste vicende che, fin dal 2006, stanno mesta- 
mente segnando i destini di quel prestigioso complesso architettonico sono sotto 
gli occhi di tutti. Le vicissitudini, che "A allora si sono succedute lo dimostrano. 
L’esposto denuncia di Italia Nostra che ha determinato l'intervento della Procu- 
ra della Repubblica procurando, nel corso del 2008, il sequestro conservativo 
del cantiere con conseguente blocco dei lavori di ristrutturazione in corso per il 
frazionamento residenziale della fattoria, ha aperto una clamorosa falla che oggi 
appare non sanabile. 

Si è così consumato un capitolo doloroso per tutta la comunità, una ferita 
sanguinante allorquando la Fattoria fu ceduta per 17 milioni di euro dalla Società 
“Agrifina” alla Fattoria Medicea srl. La nuda proprietà del “fascinoso” compendio 
agricolo, consistente, annessi e connessi, in ben 11.394 mq di superficie utile 
coperta e di 13,50 ha di terreni pertinenziali, fu allora acquisita con la formula 
“chiavi in mano” (con tanto di progetto approvato) per realizzare un residence di 
lusso, ammiccante ai frequentatori del limitrofo Golf Club “Le Pavoniere”. 

Le nuove destinazioni urbanistiche, autorizzate dalla Soprintendenza nel 
2003 nell’uso “ricettivo/ turistico-alberghiero”, seppur rendessero attuabili tali 
adattamenti, si mostrarono alla luce dei fatti incompatibili con le qualità intrin- 
seche della fattoria, a causa dell’eccessivo frazionamento immobiliare perseguito 
nella variante al piano di recupero messa in atto dalla nuova proprietà. 

Questo stato di cose accese la miccia di forti polemiche e di reiterate prote- 
ste da parte di Legambiente e di altre associazioni ambientaliste. Si poneva, in 
a l'accento sul fatto che la speculazione avesse alquanto debordato nei 
confronti dei vincoli monumentali e paesaggistici esistenti. La formazione di 51 
suites all’interno del corpo principale dell’ex cascina medicea, nonché la predi- 
sposizione di 58 ulteriori unità funzionali da ricavarsi negli annessi rustici, per 
un totale di 109 unità, motivò la deposizione di un esposto-denuncia da parte 
di Italia Nostra. A questo atto si dette seguito con la disposizione di un provve- 
dimento cautelare di “sequestro conservativo” del cantiere da parte della Procura 
della Repubblica. L'apposizione di sigilli operata dalla Polizia Municipale il 15 
luglio 2008, segnò il blocco del cantiere, avviato circa un anno e mezzo prima. 

Naturale conseguenza di quel provvedimento fu l’immediata sospensione del- 
le opere in corso, che andavano interessando in quei mesi estivi lo smantellamen- 
to delle coperture da rifare, nonché la contemporanea, parziale riduzione di parti 
murarie da riabilitare strutturalmente a fronte delle nuove esigenze funzionali e 
distributive interne. Dunque la chiusura del cantiere determinò nei fatti una si- 
tuazione opposta a quella auspicata dai ricorrenti, rendendo del tutto instabile la 
condizione conservativa del complesso, a rischio “collasso”. Per di più al sequestro 
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non fece seguito nessuna provvidenza, neppure temporanea, di messa in sicurezza 
delle fabbriche, in buona sostanza abbandonate al loro destino. 

Non staremo qui a ricordare la tormentata e conseguente vicenda legale, pro- 
trattasi in un lungo iter processuale fino al dibattimento in causa. Rimaneva 
di tutta evidenza l’anacronismo della situazione di stallo venuta a crearsi, senza 
alcuna via d'uscita. Il susseguirsi inesorabile delle stagioni e con esso il lento, inar- 
restabile degrado delle murature, sottolineate dalle vistose scrostature che, anno 
dopo anno, aumentavano di superfice, divennero col passare del tempo i segni 
più tangibili dell’incuria procurata dai nuovi crolli. 

Questo stato di cose è andato ulteriormente ad aggravarsi, a partire dal 2012, 
con il fallimento della “Fattoria Medicea srl” e con la revoca da parte della Corte 
d'appello, del provvedimento di confisca emesso dal giudice di primo grado al 
termine del processo a carico del legale rappresentante dell'ultima società pro- 
prietaria dello storico immobile. Prima della revoca qualcuno auspicava un’ac- 

uisizione da parte del Demanio che non ci fu, di contro si registrarono invece 
sia di asportazione furtiva di elementi architettonici e di spogliazione van- 
dalica di molti apparati decorativi. 

Occorre sottolineare una volta di più che a niente sono valse le voci di dissen- 
so che da più parti si erano alzate per sollecitare l'urgenza di pronti interventi al 
fine di scongiurare la perdita totale della fattoria; né gli appelli a mezzo stampa 
né l'esposizione mediatica del caso a livello nazionale sono riusciti a smuovere 
le acque. Sono rimasti inascoltati i richiami che, da più di un lustro, comitati di 
cittadini ed associazioni hanno reiterato nel richiedere un intervento pubblico da 
parte della Regione Toscana, la sola in grado di assicurare con l’acquisto diret- 
to dell'immobile una regia pubblica per il futuro del bene. A poco sono serviti 

ure i nuovi studi e le ricerche condotte in ambito universitario per dimostrare la 
Faccibilità del restauro architettonico e la bontà dell’investimento per il recupero 
funzionale della fattoria, non più solo residenziale, bensì integrato al rilancio del 
comparto agroalimentare e della filiera dei prodotti tipici Dal (Centauro 2016). 

Allo stato attuale si può affermare che al danno procurato si è aggiunta, dal 
2013, la beffa dell’indifferenza dei maggiorenti istituzionali che ha coinciso con 
l’inizio della “triste stagione” delle aste con incanto disposte dall’Autorità giu- 
diziaria. Nel frattempo le condizioni conservative della fattoria sono arrivate 
all’estremo scadimento, al capolinea, tant'è vero che il 3 ottobre 2014 i vari fab- 
bricati facenti parte del complesso, nessuno escluso, sono stati dichiarati inagibili 
con Ordinanza 2933 del Comune di Prato. 

Preme in questa occasione sottolineare per dovere di cronaca che il prezzo 
d’asta destinato progressivamente a scendere apre ulteriori interrogativi sull’effet- 
tiva volontà di ricomporre in un'ottica conservativa il recupero di un complesso 
architettonico del tutto sfasciato. 

A riprova di ciò il fatto che ad ogni asta il prezzo cala di un valore compreso 
tra il 10 e 20%. Basti pensare che la prima della serie si aggirava sui 6 milioni di 
euro e l’ultima si sia ridotta a meno della metà, toccando i 2.650 euro. 

La situazione odierna è davvero disperante, tant'è vero che persino il curatore 
fallimentare, alla vigilia dell’ultima asta giudiziaria, ha lanciato un drammatico 
invito al fine di sollecitare eventuali provvedimenti necessari e/o anche solo oppor- 
tuni da adottare, anche in virtù dei poteri sostitutivi attribuiti dall’Ordinamento, 
non prima però di avere ricordato che la procedura fallimentare non ha alcuna 
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risorsa finanziaria, non potendo neppure disporre di adeguata sorveglianza, né ef- 
fettuare alcuna opera per ripristinare gli sbarramenti atti ad impedire l’accesso (ove 
consentito) o per le necessarie opere per la messa in sicurezza dei luoghi, nonché la 
rimozione dei detriti nei fossati imputriditi per mancanza di acqua in movimento. 

Per tutte le ragioni sopra esposte la fattoria laurenziana, da risorsa culturale 
primaria, è passata ad essere un bene ingombrante, una sorta di “vuoto a perde- 
re”, un accidente nel cuore stesso del compendio paesaggistico del parco pratese 
delle Cascine di Tavola. 

Così muore l’espressione più alta dei postulati teoretici, umanistici e scientifici 
dell’agronomia moderna, quella Cascina ai cui lavori (1470-1485) “Il Magnifico” 
attese con grande ardore per dare un segno concreto di rinascita in un territorio 
afflitto da esondazioni, per trasformare le terre impaludate, poste al di qua e al di 
là dell’Ombrone, in un rigoglioso e fertile eden, a fare da traino di una ritrovata 
bellezza in congiunzione polisemica con la nascente, limitrofa villa Ambra di 
Poggio a Caiano che, ironia della sorte, nel 2013, mentre la Cascina “rovinava” 
nell’indifferenza dei più, veniva dichiarata sito protetto dall'UNESCO come Pa- 
trimonio dell'Umanità. 


APPENDICE 


La Fattoria e la Villa Ambra alla ricerca del mito perduto 
Giuseppe Centauro, Chiara Zipoli 


Il progettista della Cascina non è noto, ma sappiamo per certo che negli anni 
in cui è stata realizzata, ovvero tra il 1470/77 e il 1485, I architetto di fiducia del 
Magnifico era Giuliano da Maiano, già sostituito dallo stesso Lorenzo, nel 1485, 
con Giuliano da Sangallo nella progettazione della Chiesa di S. Maria delle Car- 
ceri a Prato e poi 

“Lorenzo [...] era in animo di fab[b]ricare al Poggio a Caiano [...] [e] n'aveva 
fatto fare più modelli al Francione ed ad altri, esso Lorenzo fece fare di quello che 
aveva in animo ad un modello a Giuliano, il quale lo fece tanto diverso e vario 
dalla forma degl’altri, e tanto secondo il Li i Lorenzo, che egli cominciò subi- 
tamente a farlo mettere in opera come migliore di tutti...” 

L'idea stessa della villa spetta però al Magnifico, anche se Giuliano elabora il 
progetto fino alla versione finale, attenendosi al “capriccio” del committente inte- 
so come schizzo, idea di partenza, anche perché la difficoltà più grande era quella 
di trovare chi mettesse in opera le sue idee che si allontanavano dalla tradizione. 
La Villa di Poggio a Caiano, situata in aperta campagna, doveva avere due funzio- 
ni principali una come luogo di villeggiatura, e l’altra come polo amministrativo 
della tenuta agricola li vicina, come ben si evince nella famosa lunetta dipinta da 
Giusto Utens (1599). 

La posizione sopraelevata risponde ai precetti dell’Alberti, che sottolineava 
l’importanza della veduta panoramica della villa nobiliare di campagna: “goderà 


2. Vasari G. (1550), Vita di Giuliano e Antonio da San Gallo, in Le vite de’ più eccellenti pittori, 
scultori e architettori, cfr. Bettarini R., P. Barocchi P.(1976), vol. IV, 133-135. 
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della vista di una città, di forti, del mare 0 di una vasta pianura; 0 permetterà di 
volgere lo sguardo sulle note cime di colli e di montagne, su splendidi giardini...” È. 
Sull'inizio dei lavori, ci sono varie ipotesi fatte da iva studiosi, l’arco tempora- 
le va dal 1485 al 1490, tanto che la villa alla morte del Magnifico resta incompiu- 
ta. La grandiosa e splendida architettura della villa, innalzata come un immane 
o sopra un grande podio elevato sul terrapieno e protetto al piede dalle 
spesse cortine murarie risparmiate dalla demolizione del vecchio castello, unita- 
mente all’amenità del luogo, mirabile alla vista dall’ampissima terrazza di rigiro, 
ispirarono al poeta umanista Lorenzo, la storia segreta di Ambra. Si rigenerava 
così, rinnovandolo nei modi e nelle forme, l’antico mito etrusco della lasa Vegoia, 
disvelando il mistero della nascita della ninfa materializzata nella bella dimora 
che sfuggiva dalle straripanti acque dell’Ombrone (fig. 6). 

Il fiume, poco sotto quel poggetto, attraversava trasversalmente, da ovest ad est, 
la grande tenuta delle Cascine Medicee di Poggio a Caiano, dove il principe aveva 
allestito non solo la nuova residenza principesca ma anche, poco distante, al di là 
del fiume, l’elegantissimo complesso rurale della Fattoria. Si realizzava in tal modo, 
nella visione onirica del Magnifico, una straordinaria sintesi estetica, artistica e let- 
teraria della millenaria civiltà toscana, rendendo omaggio all'ambiente fluviale. 

La villa, oltre ad ospitare autentiche testimonianze archeologiche, fregi e bas- 
sorilievi allegorici d'ispirazione classica, fu finemente decorata e ornata in un 
compendio architettonico di originalissima fattura e di stupefacente effetto, con 
opere pittoriche dei maestri del Rinascimento: Pontormo, Franciabigio, Filippi- 
no Lippi, Alessandro Allori, Andrea del Sarto ed altri. In questo contesto, istoria- 
ta nella lunetta di destra del bellissimo Salone di Leone X, fu inserita l’allegoria 
mitologica con Vertumno e Pomona che assume il valore di una citazione delle 
ascendenze etrusche del luogo. Tuttavia fu con il poema Ambra, scritto di pugno 
dal principe, che si ebbe la vera consacrazione del genius loci. 

La creazione di una leggenda mitologica dedicata all’amata villa, che personi- 
ficava nelle eleganti forme la trasfigurazione in pietra della ninfa Ambra, rendeva 
giustizia di un oblio secolare nei confronti di un luogo di particolare bellezza. Lo 
stesso struggente racconto della fuga della ninfa dalle brame del fiume Ombrone, 
qui immaginato come un amante, tanto bello quanto brutalmente minaccioso, 
accentuava la maestosità della scena. 

Nelle prime pagine della composizione, l’epica descrizione della piena, ove 
i fiumi, mitologiche divinità, prorompono con la tremenda gioia distruggitrice 
delle forze naturali scatenate: l’infrangere le ripe, l’ingorgarsi e fremere e sibollire 
e, dopo il tumulto, il superbo incedere delle acque nella piana e i giochi pazzi 
dei pesci intorno alle rovine si restituisce con grande spessore letterario il senso 
del, mito ritrovato’ nel bene e nel male, rendendo onore, con realismo, alle acque 
del fiume per la fertilità apportata nella rigogliosa campagna, ma anche al lavoro 
dell’uomo per la devastazione scongiurata con le bonifiche." 

Non meno incisiva del poema sarà secoli più tardi la volontà del Granduca 


3. Alberti L.B. (1450 ca.), De re aedificatoria (V,17), cfr. G. Orlandi G.,P. Portoghesi P. (1966) (a 
cura di), vol. 1, 414-415. 


4 Cfr. Dizionario letterario delle opere e dei personaggi di tutti i tempi e di tutte le letterature, ad 
vocem Ambra (E. Rh,), Bompiani, Milano 1959 
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Leopoldo II che, nel 1833, affidò ad Alessandro Manetti, coadiuvato nel calcolo 
dall'ing. Raffaello Sivieri, la progettazione del primo ponte a funi della Toscana. 
Questo gioiello dell’ingegneria ottocentesca, distrutto dagli eventi bellici del se- 
colo scorso, collegava le due sponde del fiume, consentendo l’allargamento del 
Barco Reale di Poggio a Caiano, compresa la Villa Ambra e la tenuta di Bonistal- 
lo, con i terreni sa la Bandita delle RR. Cascine di Tavola, ospitante la Fattoria 
di Lorenzo il Magnifico. L'opera ingegneristica, a sottolineare il permanere degli 
echi del mito laurenziano, fu recensita con enfasi dallo stesso Repetti come una 
“moderna meraviglia dell’arte fusoria”, realizzata con il ferro dell'Elba lavorato 
nelle officine pistoiesi, grazie al trasporto reso possibile dal fiume. Per rinnovare 
quella presenza non resta che attendere l’attuazione del progetto per la ricostru- 
zione dal ponte, che potrebbe valorizzare la memoria di un'architettura eccellente 
e rinnovare il mito dell'Ombrone e, in chiave di restauro ambientale, rendere 
maggiormente attrattivo per gli investitori il recupero funzionale della Fattoria. 

Resta il fatto che le Cascine, luogo dalle molteplici caratteristiche, siano state 
celebrate attraverso scritti ed elegie poetiche ancora prima della costruzione della 
villa medicea. Lo stesso Lorenzo racconta il luogo con un poemetto celebrativo 
della vita agreste, una sorta di egloga: la Descrizione dell’Inverno, opera composta 
prima del 1485, ma meglio conosciuta come Ambra, nome che una volta di più 
si vuole far derivare da quel luogo stesso, in particolare una piccola isola formata 
dal fiume Ombrone sotto la villa (il toponimo fu poi trasferito al podere limitrofo 
facente capo ad un antico casalino). 

Rimasto nella Biblioteca Laurenziana per più di tre secoli, il poemetto viene 
pubblicato per la prima volta nella biografia di Lorenzo scritta da William Re- 
scoe nel 1799. Questo componimento di 48 ottave, forse uno dei più belli tra 
quelli composti dal Magnifico, è una “bellissima ovidiana allegoria” nella quale 
sono delle dettagliate descrizioni degli oggetti della natura. Il mito, connesso alla 
natura della ninfa, era stato interpretato da Lorenzo per spiegare i continui alla- 
gamenti che caratterizzavano da sempre la zona. Questi fenomeni sono descritti 
nella prima parte, nella seconda invece si narra la storia della ninfa (dall’ottava 
23) che, per sfuggire alla passione del torrente Ombrone, è costretta a chiedere 
aiuto alla Dea Diana, che la trasforma in roccia, sulla quale si infrangono le ac- 
que del fiume. Un modo assai elegante per descrivere le opere di consolidamento 
apportate alla rupe: 


(...) “Tn guisa alor di piccola isoletta 
Ombrone amante superbo Ambra cigne; 
Ambra non meno di Laur diletta, 

geloso se’ l rival la tocca e strigne; 

Ambra driàde, a Delia sua accetta 
quanto alcuna che stral fuor d'arco pigne; 
tento bella e gentil, che alfin li nuoce, 
leggier di piedi e più ch'altra veloce” 


(Lorenzo de’ Medici, Ambra: 23). 
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Si rappresentano così le origini della dimora gentilizia attraverso un mito che 
lega indissolubilmente la costruzione della villa alla bonifica dell’area, quindi alla 
Fattoria. Anche Agnolo Poliziano, considerato uno dei più grandi poeti del XV 
secolo dedica un poemetto (il III delle Sy/vae, anche questo chiamato Ambra) al 
suo mecenate e alla sua costruzione di Poggio a Caiano, nel quale si ritrova la 
prima descrizione della Tenuta delle Cascine dalla sua fondazione. 
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Fig. 1: Dosio G. (attr.), Pianta della fattoria laurenziana, fine del XVI secolo (Gabinetto Disegni e 
Stampe degli Uffizi, 2675A). 
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Fig. 2: La Fattoria laurenziana allo stato attuale. Fonte: G.A. Centauro 


80 


La Cascina e la Villa di Lorenzo de’ Medici: 
architetture dagli opposti destini tra abbandono e valorizzazione 


Fig. 3: La Fattoria laurenziana allo stato attuale. Fonte: G.A. Centauro 


Fig. 4: La Fattoria laurenziana al tempo dell’alluvione del 1966. 


Giuseppe Centauro 


Fig. 5: La Villa del Poggio nella lunetta dipinta da Giusto Utens (1599 ca.) che oggi si conserva a Villa 
La Petraia (Firenze) 
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Fig. 6: La statua di Ambra insidiata da Ombrone nel parco della Villa Medicea di Poggio a Caiano 
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FABIO SOTTILI 


L'edificio della Commenda del Santo Sepolcro era posto sulla coscia di Ponte 
Vecchio dal lato di Oltrarno, nell’angolo fra il ponte e Borgo San Iacopo che dal 
‘600 venne denominato il ‘canto di Alessandro Magno’, poiché vi fu realizzata 
una fonte abbellita da un gruppo scultoreo classico che inizialmente si riteneva 
rappresentasse un soldato che sorreggeva Alessandro Magno ferito. Il complesso 
marmoreo lo si credette poi un “Pasquino”, vale a dire Aiace morto sostenuto da 
un soldato, mentre allo stato attuale è accertato essere Menelao che sostiene il 00 
di Patroclo, copia romana da un originale greco; fu Pietro Leopoldo che volle 
venisse tolto e, dopo vari spostamenti, trovò la sua definitiva sistemazione nella 
Loggia dei Lanzi. 

In questo angolo di Ponte Vecchio sarebbe esistito un ospedale fin dal secolo 
X, donato nel 1068 ai monaci di San Miniato al Monte, quindi diventato Com- 
menda dei cavalieri Templari e dal 1299 noto come oratorio del Santo Sepolcro. 
I cavalieri eressero accanto all'ospedale un più vasto edificio che si chiamò Ma- 
gione del Santo Sepolcro. Soppressi i Templari nel 1311, il possesso passò nel 
1313 ai cavalieri di Malta, istituendovi la Commenda del Santo Sepolcro o di 
San Giovanni Battista, che ampliarono ulteriormente lungo Borgo San Iacopo. 
La proprietà era costituita da due edifici sul borgo, ciascuno formato da lotti con 
un prospetto a duplice asse finestrato; sull'angolo tra il borgo e il ponte erano 
invece residenze e botteghe ottenute dall’ampio volume di una chiesa ancora ben 
leggibile sul prospetto nei cabrei settecenteschi', forse il primitivo oratorio del 
Santo Sepolcro. 

Questo si presentava con un'alta facciata a capanna orlata da archetti pensili, 
e una muratura con pietre a facciavista sulla quale erano state aperte strette mo- 
nofore. Già nel primo Rinascimento doveva aver perso la sua funzione, se, lungo 
Borgo San Iacopo, era stata creata un’ampia finestra ‘romana’ cruciforme e tam- 
ponate le precedenti medievali, testimoniando così l’uso residenziale di questa 
parte del complesso architettonico nel Quattrocento. Per la devozione ed i riti 
religiosi era intatti già stata aperta una piccola chiesetta al piano terra del volume 
adiacente, proprio sulla spalla di Ponte Vecchio. 

Nella Casa della Commenda nel 1419 fu trattata la pace tra il pontefice Mar- 
tino V e Fortebraccio, signore di Perugia; qui Ludovico Ariosto nel 1513 venne 
ospitato da Niccolò Vespucci, rettore della Commenda, in occasione dei festeg- 


! Archivio di Stato di Firenze, Corporazioni Religiose Soppresse dal Governo Francese (da ora 


ASE CRSGP), serie 132, pezzo 159, c. 162; ASE CRSGE serie 132, pezzo 265, c. 292. Le immagini 
sono riprodotte all’interno di Commende di Malta a Firenze in Ginori Lisci 1978, pp. 90-91, 239-246. 


85 


Fabio Sottili 


giamenti per l'ascesa al soglio pontificio di Leone X de’ Medici, e qui fu preso 
‘di ardentissimo amore”? per la bella Alessandra Benucci, da poco vedova di Tito 
Strozzi. 

Fra i vari commendatori che si succedettero nel XVIII secolo troviamo il ca- 
valiere Orazio Sansedoni (fig. 1), appartenente ad un'antica famiglia senese, che 
fece carriera all’interno dell'Ordine di Malta dapprima come ambasciatore stra- 
ordinario presso papa Clemente XI, commendatore di Marsala e di Firenze, e 
cavallerizzo maggiore del gran maestro Ramon Perellos de Rocaful, fino a diven- 
tare maestro di casa del gran maestro Marcantonio Chigi Zondadari, poi balìo 
d’Armenia, e gran croce dell'Ordine. Contemporaneamente salì i gradini più 
alti nella corte e nella burocrazia del governo toscano (fu paggio di Cosimo III, 
paggio di valigia, gentiluomo e cavaliere di Francesco Maria de’ Medici, direttore 
generale dei boschi in Toscana e consigliere delle finanze del granduca Francesco 
Stefano di Lorena), conoscendo direttamente gli artisti più apprezzati dalla fami- 
glia regnante, e divenendo mecenate di questi. 

Il senese Girolamo Gigli in un suo testo dato alle stampe nel 1720, già a quella 
data tesseva le lodi del Sansedoni affermando che “un largo campo da mietere al- 
lori ancor teneri ci apprestava il coraggio, e il senno incomparabile del Commen- 
datore Fra Orazio Sansedoni, e la sua eloquenza, e gentilezza, colle quali trassesi 
seco il cuore del Monarca delle Spagne nell’incumbenza di presentargli a nome 
della sua Religione il tributo degli Astori; e della Corte di Parigi, e di altre più; 
e finalmente della Romana, nelle quali ebbe occasione di mettere in comparsa 
tutto il fornimento delle doti, che l’adornano”*. 

A partire dal 1722, in qualità di ricevitore del priorato di Pisa, si trasferì a 
Firenze nella Casa della Commenda del Santo Sepolcro, e lì abitò fino alla morte 
avvenuta nel 1751 (fig. 2). Egli la trasformò, e vi raccolse ed espose la sua col- 
lezione’; purtroppo l’edificio è stato completamente ricostruito successivamente 
alla seconda guerra mondiale, dopo che le truppe tedesche nel 1944 lo rasero al 
suolo, non permettendoci di poter verificare quanto affermato da padre Richa, il 
quale nel 1762 scrisse che “parleranno sempre di lui il palazzo della Commenda, 
che egli ampliò, ed ornò, e li notabili bonificamenti delle Rendite accresciute 
alla Religione”°. Fortunatamente si sono salvati i documenti”, attraverso i quali 
possiamo avere un'idea abbastanza chiara dei luoghi e di ciò che vi era conservato. 


? Fantozzi 1842, p. 593. 

3. Sulle specifiche commissioni si rimanda a Petrioli 2004; Sottili 2004, 2006, 2008, 2010, 2011a, 
2011b, 2014. Di prossima pubblicazione: F. Sottili, Considerazioni su alcuni dipinti della quadreria 
Sansedoni: Ferretti, Marinari, Casolani, Rustichino, il Mutolo, e altri; F. Sottili, G. Mazzoni, Due Melani 
ritrovati: Il sacrificio di Ifigenia e un Baccanale della quadreria Sansedoni. 

4 Gigli 1720, p. 22. 

?. Sulla raccolta di Orazio Sansedoni si veda Sottili 2018. 

6 Richa 1754-1762, tomo X, parte seconda, p. 326. Sulla storia dell’edificio commendale si rinvia 
al testo di Sebregondi 2001, pp. 579-592. 

7 I suoilibretti di amministrazione superstiti si trovano in ASF CRSGE serie 132, pezzi 119-121, 
mentre lo spoglio dei beni realizzato al momento della morte è conservato nell’Archivio del Monte dei 
Paschi di Siena, Archivio Sansedoni (si citerà AMPS, Sansedoni), 2, fasc. 1, Inventari e stime dello Spoglio 
dell’Ill:mo Sig:r Balj E Orazio Sansedoni, al quale si aggiunge il carteggio presente all’interno delle lettere 
di famiglia conservate nello stesso fondo Sansedoni appartenente all'Archivio del Monte dei Paschi. 
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Nel periodo in cui vi abitò Orazio, a livello terreno la Casa della Commenda 
accoglieva l'oratorio dedicato a San Giovanni Battista che si apriva sull’imbocco 
del ponte, mentre il resto degli ambienti aveva destinazione commerciale o pro- 
duttiva, infatti nel 1759 ospitava le botteghe di merciaio, pantalonaio, tabaccaio, 
stovigliaio, barbiere, coltellinaio e sarto8, mentre è accertato che nel 1752 uno dei 
fondi era il laboratorio dell’ebanista granducale Niccolò Kindt? (figg. 3-7). 

Il piano nobile della residenza manteneva la stessa distribuzione dali ambien- 
ti attestata alla fine del Seicento!°. Questo piano, dove si concentrava la maggior 
parte delle opere d’arte di Orazio, aveva il fulcro in un ampio salone (lungo più 
di ventotto braccia) con l’affaccio sia su Borgo San Iacopo che sull’Arno, e nel 
quale si aprivano cinque porte sovrastate da sopraporta a bassorilievo in stucco 
con ovali contenenti i busti di gran maestri dell'Ordine di Malta (i documenti 
non specificano quali). La porta-finestra che conduceva sulla terrazza aggettante 
sul fiume, sopra l'architrave era decorata da trofei in stucco che circondavano lo 
stemma dell'Ordine e quello dei Sansedoni. Da questa sala si accedeva da una 
parte all'appartamento privato di Orazio composto da due ambienti (camera e 
salotto) con servizi (guardaroba e toilette), e dall’altra ad un quartiere di cinque 
stanze con due camere (la “camera in faccia ad Alessandro Magno” e la “camera 
della gelosia”) e tre salotti, fra cui il famoso “gabinetto degli Arlecchini” e il sa- 
lotto parato di damasco cremisi corrispondente alla sottostante chiesetta di San 
Giovanni Battista. 

Il secondo piano invece, oltre ad accogliere altre camere e salotti, era adibito 
a cucina, tinello e guardaroba, e si affacciava sul ponte con un terrazzo coperto. 

Appena arrivato a Firenze il balio Sansedoni promosse interventi imprecisati 
in questa sua residenza: fu il muratore Antonio Mazzoni fra il 1723 ed il 1726 
a lavorare per le costruzioni facenti parte della Commenda e per il forno della 
Casa di Ponte Vecchio!!, definendo in quest'ultima un “commodo, e decoroso 
appartamento, con l’invetriate da per tutto al primo Piano, ridotta così con una 
gravissima spesa dal presente Ill:mo Sig:re Commendatore Sansedoni”'?. Sappia- 
mo poi che negli anni 1726-28 e 1730-31 fu impegnato per lavori imprecisati 
lo scalpellino Romolo Tortoli, operante nella Cappella dei Principi e artefice di 
buona parte dei manufatti lapidei creati negli stessi anni nel palazzo senese dei 
Sansedoni!, mentre fra il 1732 ed il 1733 fu la volta del muratore Francesco 


8 ASE CRSGE serie 132, pezzo 159, c. 162. 

°  ASE CRSGE serie 132, pezzo 330, Lettera di Giovanni Sansedoni a Giuseppe Della Gherar- 
desca, da Firenze, 29 Gennaio 1752, c. 205r. Nel 1792 al piano terra della Commenda si trovavano le 
botteghe di setaiolo, pizzicagnolo, tabaccaio, barbiere, idraulico, tappezziere, armaiolo, e il botteghino 
del lotto. 

!° ASE CRSGE serie 132, pezzo 158, Cabreo della Commenda del S. Sepolcro di Firenze del 1693 
fatto dal S.re Commendatore [Vincenzo] Gallucci [di Napoli]. 

!! ASE CRSGE serie 132, pezzo 119, Giornaletto di Entrata e Uscita di Orazio Sansedoni, senza 
numerazione (da ora s. n.). 

? ASE CRSGE serie 132, pezzo 158, Cabreo della Commenda del S: Sepolcro fatto al tempo del'Îll:mo 
Sig:re Commendi:re fra Orazio Sansedoni 1725, c. 50r. 

13 ASE CRSGE serie 132, pezzo 120, Debitori e Creditori A dal 1730 al 1734 del Balì Sansedoni, 
c. 38r. Cfr. Sottili 2004. Romolo Tortoli realizzò anche una tavola di marmo giallo di Siena con cornici 
dello stesso marmo, ordinatagli dal commendator de Mongontier (ASE, CRSGE serie 132, pezzo 119, 
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Biagi, dopo che, tolto il cannicciato, le testate delle travi e dei correnti del soffitto 
della “migliore camera” della Commenda (sopra di questa prima si trovava la 
foresteria) vennero scoperte marcescenti!‘*. 

In questa residenza vi soggiornarono molti esponenti dell’aristocrazia pisana, 
senese (come la marchesa Bichi) o inglese, ad esempio alcune dame (fra cui la 
celebre nobildonna “mylady Pamphlet”, al secolo Henrietta Louisa Jeftreys Fer- 
mor, ma meglio nota come lady Pomfret, dal cognome del marito!) che furono lì 
ospitate per soddisfare Carlo Ginori, l'abate Antonio Niccolini e Carlo Francesco 
barone di Wachtendonck, comandante delle truppe austriache in Toscana e espo- 
nente del Consiglio di Reggenza!. 

Una simile abitazione aveva quindi necessità di nobilitarsi con nuovi quartieri 
e decori, accogliendo scale segrete, stanze di servizio e camere per i servi. Fu così 
che nel 1733 il pittore Giarrè (Giovanni Filippo o Anton Domenico ?) fu pagato 
196 scudi per imprecisati interventi, e nel 1741 lo stuccatore Portogalli (Giovan- 
ni Martino o suo figlio Bartolomeo ?) realizzò degli ornamenti plastici alla “scala 
che sale alla finestra” per i quali ottenne un compenso di tredici scudi!. 

Le stanze private di Orazio furono poi rinnovate nel 1742, attraverso la super- 
visione dell’architetto granducale Alessandro Saller'* e l’impegno nuovamente di 
maestro Francesco Biagi, con la creazione di stanzini, scale segrete per la servitù 
e di due soffitti poi eci da Giovanni Domenico Ferretti: nella camera da 
letto l’artista fiorentino dipinse al centro del palco lo stemma del balìo Sansedoni 
(fig. 8), mentre nel salotto del camino realizzò uno “sfondo dipinto a fresco della 
Religione di Malta” con dorature!?. Qui il camino era in marmo mischio di Ser- 
ravezza con al di sopra stucchi dorati, e di fronte ad esso un’angoliera in legno con 
scaffalature, visibile anche nella pianta disegnata da Giuseppe Soresina nel 1759 
(fig. 6), culminava nella figura di un putto che teneva in mano la bandiera con 
l'insegna dei cavalieri di Malta accanto a quella di Orazio Sansedoni?°. 

In queste sale riunì una collezione di dipinti di indubbia qualità, principal- 


Libro di Conti del Sig. Balio Sansedoni, cc. 60v-61r). Nel 1754 lavorò alle parti lapidee delle porte della 
“Sala del Gherardini” di Palazzo Roffia in Borgo Pinti (Marcori 2009). 

44 AMPS, Sansedoni, 39, Lettera di Orazio Sansedoni a Ambrogio Sansedoni, da Firenze a Siena, 
31 Maggio 1732, cc. 414r-v; ASE CRSGE serie 132, pezzo 120, Debitori e Creditori A dal 1730 al 1734 
del Balì Sansedoni, cc. 68v-69r. 

15 Su di lei cfr. Coco 2014, pp. 39-40. 

16 ASE CRSGE serie 132, pezzo 326, Lettera di Carlo Ginori a Orazio Sansedoni, da Firenze a 
Siena, 19 Aprile 1740, c. 443r. 

1 ASE CRSGE serie 132, pezzo 120, Debitori e Creditori A dal 1730 al 1734 del Balì Sansedoni, cc. 
38r, 651, 70r; ASE CRSGE serie 132, pezzo 121, Dare e Avere del Balì Sansedoni dal 1742 al 1746, c. 14v. 

!8 197 scudi dovuti da Orazio al progettista fiorentino saranno corrisposti soltanto nel 1754 da 
Giovanni Sansedoni al figlio dell’architetto, Giuseppe Saller, poiché suo padre nel frattempo era già de- 
ceduto: si veda in proposito l’appendice documentaria allegata a questo scritto. Nello stesso anno in cui 
coordinò le trasformazioni alla Casa della Commenda, Alessandro Saller lavorò per Giovanni Battista 
da Filicaia e per i fratelli Pacini in un edificio fuori Porta al Prato in un luogo detto “alla Carra” (ASE 
Accademia del Disegno prima Compagnia dei Pittori, 76, n. 61, cc. 241r-243v). 

!° AMPS, Sansedoni, 2, ricevuta 52, Conto dell'Ill:mo Sig:re Balj Sansedoni. Alessandro Saller Perito 
Architetto; ivi, Entrata e Uscita dello Spoglio del già Ill:mo Sig:r Balio Frà Orazio Sansedoni, tenuta dall'Ill. 
mo Sig.r Giovanni Sansedoni suo Nipote, c. 20v; ASE CRSGE serie 132, pezzo 159, c. 12r. 

20 ASF, CRSGE serie 132, pezzo 265, c. 68r. 
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mente dedicata alla pittura toscana settecentesca e soprattutto a Ferretti, opere 
che recentemente stanno riemergendo da raccolte private e da musei stranieri”! 
(fig. 9). 

Con la morte di Orazio Sansedoni la Commenda del Santo Sepolcro passò 
sotto la gestione del balio Gaetano Bonanno Filingieri di Palermo, pur rimanen- 
do abitazione di Giovanni, nipote di Orazio Sansedoni, fino al 1760: per questa 
spendeva 70 scudi annui di pigione, oltre a trenta scudi all'anno per la rimessa e 
la stalla. Per tale ragione da Giovanni nel 1751, per i lavori da intraprendere, fu 
suggerito al cavalier Bonanno il nome del senese Filippo Francini, capomaestro 
che per circa vent'anni fu il muratore di fiducia dei Sansedoni??. 

Anche Giovanni fu uno dei protagonisti del mecenatismo in Toscana e, in 
conseguenza del ruolo di alto funzionario nell’amministrazione lorenese, fami- 
liarizzò con i migliori artisti e il mondo culturale e scientifico della capitale gran- 
ducale. Come lo zio, promosse opere di trasformazione e abbellimento alla Casa 
della Commenda, infatti nel 1754 si occupò del rifacimento delle scale con la 
supervisione dell’ingegnere granducale Angelo Maria Mascagni, l’opera del mu- 
ratore Mariano Gamberai e del legnaiolo Ponziani?. L'anno successivo volle in- 
tervenire nel “quartiere di sopra” (probabilmente quello posto al secondo livello) 
con opere di falegnameria e di affrescatura, nelle quali troviamo attivo il pittore 
Giuseppe Del Moro”. 

Negli anni 1759-60, prima del suo definitivo rientro a Siena, Giovanni San- 
sedoni infine a Giuseppe Soresina, architetto dell’amministrazione lorenese e più 
volte impegnato in imprese patrocinate dalla famiglia senese, fece disegnare i 


2! Cfr. Sottili 2018. 

2 AMPS, Sansedoni, 64, Lettera di Gaetano Bonanno Filangeri a Giovanni Sansedoni, da Messina 
a Firenze, 4 Maggio 1751, s. n. Su di lui si rimanda a Sottili 2016. Rispetto a quanto da me riportato 
nel suddetto testo, segnalo una serie di correzioni sulla storia genealogica della famiglia Parigini, sug- 
geritemi da Anna Franchi, che pertanto ringrazio: Luisa di Giovanni Battista Terrosi Vagnoli (nipote 
di Eleonora Cennini), che morì a Firenze nel 1867, sposò Alibrando Parigini (1811-1905), dalla cui 
unione nacquero Emilia Parigini (1850-1904) e Roberto Parigini (1852-1939), il quale non sposò in 
prime nozze una esponente della famiglia Terrosi Bagnoli come da me scritto, ma si unì in matrimonio 
con Maria Fava Ghisilieri (1868-1928) di Bologna, morta a Venezia in manicomio. 

23. AMPS, Sansedoni, 72, Lettere di Simone Tani a Giovanni Sansedoni, da Firenze, 13 e 19 Otto- 
bre 1754, s. n.; ivi, Lettera di Angelo Maria Mascagni a Giovanni Sansedoni, da Firenze, 21 Ottobre 
1754, s. n.; ivi, Lettera di Iacopo Maria Landini a Giovanni Sansedoni, da Firenze, 24 Ottobre 1754, 
s. n.; ivi, Lettere di Giuseppe Benedetti a Giovanni Sansedoni, da Firenze, 5 e 9 Novembre 1754, s. n.; 
ivi, Lettere di Nicola Sgrilli a Giovanni Sansedoni, da Firenze, 9 e 13 Novembre 1754, s. n.; ivi, Lettera 
di Mariano Gamberai a Giovanni Sansedoni, da Firenze, 16 Novembre 1754, s. n. 

2 AMPS, Sansedoni, 75, Lettere di Iacopo Maria Landini a Giovanni Sansedoni, da Firenze, 8, 
13 e 22 Novembre 1755, s. n. Il Del Moro con un suo aiutante sicuramente dipinse i fregi alla base 
dei muri e i “paraventi” (le porte ?) nella Casa della Commenda al Ponte Vecchio, mentre contempo- 
raneamente lavorava a Terrafino dal marchese Riccardi, e nella casa del balio Martelli. Oltre a quanto 
riportato nella sua bibliografia, siamo venuti a conoscenza che nel 1747 il Del Moro ordinò a Innocenzo 
Vanni di operare nelle scene del Teatro del Cocomero (ASE, Accademia del Disegno, 75, cc. 499r-534v), 
e nel 1753, su volontà di Teresa Ciatti, dipinse un presepe di dodici braccia di circonferenza dentro ad 
un’alcova nell’abitazione di questa in via de’ Serragli, oltre ad un ritratto a pastelli di Gaetano Baroni: le 
pareti dell’alcova di casa Ciatti furono dipinte con vedute e la capanna del presepio, angeli in gloria col 
Padreterno fra le nuvole, e vari “pezzi d'albero” da collocare in mezzo all’alcova per parare i lumi (ASE 
Accademia del Disegno prima Compagnia dei Pittori, 76, n. 61, cc. 220r-222v). 
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cabrei e stilare gli inventari degli edifici della Commenda del Santo Sepolcro, 
realizzati in tre copie, e costati circa 72 scudi”. 

Uno dei maggiori problemi che i residenti della Casa di Ponte Vecchio do- 
vevano affrontare erano le piene del fiume, che con regolarità penetrava nelle 
cantine dell’edificio dalle finestre più basse. Già nel 1752 Giovanni denunciò 
che lo “stipettaio” Niccolò Kindt, al quale era stata affittata una bottega della 
Commenda, aveva tolto il parapetto ad una finestra per calare più comodamente 
in Arno i propri materiali, recando però così pregiudizio alla casa, che nei fondi 
si vedeva inondare di acqua durante le piene°°. Nel 1758 e nel 1761 ci furono 
due piene che fecero entrare l’acqua nelle cantine attraverso le finestre: nel 1761 

ertanto vennero riparate e alzate le sponde dei lungarni, e fatte chiudere tutte 
e finestre e fessure poste sotto al livello dei parapetti, quindi anche quelle delle 
cantine della Commenda”. 

In quello stesso anno la residenza era stata affittata per settanta scudi al cava- 
lier Francesco Pecci?8. Fu infatti lui a migliorare la scala che scendeva nelle canti- 
ne, a far chiudere più della metà delle relative finestre, e a far restaurare il terrazzo; 
nelle sue intenzioni avrebbe voluto inserire anche un'inferriata alla finestra del 
salottino accanto alla sala, intervento che però i documenti non accertano la sua 
attuazione. 

Dieci anni dopo, per 100 scudi annui, la Casa fu data in locazione a Giovan 
Battista Quaratesi in occasione del suo matrimonio con la signora Del Turco??. 
Fino al 1775 la Commenda fu del balio Antonio Cedronio di Napoli (figg. 10-12). 

Il più raffinato e completo dei cabrei redatti per descrivere i beni della Com- 
menda del Santo Sepolcro fu realizzato fra il 1792 ed il 1794 dall’architetto 
Antonio Maria Ammannati per il commendatore Brunoro Malatesta dei conti 
Simonetti di Osimo?°, L'edificio fiorentino in quegli anni venne dato in affitto 
a Giovanni Fantastici per 60 scudi annui. Al piano nobile l’unica variazione in- 
dividuabile rispetto agli anni di Orazio Sansedoni, riguardò la suddivisione del 
salone principale in quattro ambienti: una sala affacciata sull’Arno e sulla quale 
si apriva una piccola cappella, un salotto ed un gabinetto con finestre rivolte su 
Borgo San Iacopo?!. 

Nella prima metà dell'Ottocento, la proprietà della Casa della Commenda 


2 AMPS, Sansedoni, 88, Lettere di Iacopo Maria Landini a Giovanni Sansedoni, da Firenze, 20 
Marzo 1760 e 10 Giugno 1760, s. n.; AMPS, Sansedoni, 89, Lettere di Iacopo Maria Landini a Gio- 
vanni Sansedoni, da Firenze, 8 e 26 Luglio 1760, 2 Agosto 1760, 11 Ottobre 1760, s. n.; ivi, Lettera di 
Pietro Guadagni a Giovanni Sansedoni, da Firenze, 2 Agosto 1760, s. n. Per gli impegni del Soresina 
commissionati dai Sansedoni si rinvia a Sottili 2016. 

26 ASE CRSGE serie 132, pezzo 330, Lettera di Giovanni Sansedoni al commendatore Giuseppe 
della Gherardesca, da Firenze, 29 Gennaio 1752, c. 205r. 

27 AMPS, Sansedoni, 90, Lettere di Iacopo Maria Landini a Giovanni Sansedoni, da Firenze, 25 
Luglio 1761, 15 Agosto 1761 e 5 Dicembre 1761, s. n. 

28 AMPS, Sansedoni, 88, Lettera di Francesco Pecci a Giovanni Sansedoni, da Firenze, 29 Aprile 
1760, s. n. 

29 AMPS, Sansedoni, 102, Lettera di Iacopo Maria Landini a Giovanni Sansedoni, da Firenze, 4 
Giugno 1771, s. n. 

30 ASE CRSGE serie 132, pezzo 265. 

3! Ibidem, cc. 289-291. 
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a Ponte Vecchio divenne poi dei signori Caruana Zemmit, e “ridotta nel modo 
che si vede, con non troppo gusto”. In questo periodo (1818-1872) la casa fu 
abitata dall’eccentrico pittore, bibliofilo e collezionista d’arte inglese Kirkup Sey- 
mour Stocker, che qui raccolse molte e rare memorie riferibili a Dante Alighieri 
e a Giovanni Boccaccio. 

Tra le rendite della Commenda del Santo Sepolcro, una gran parte delle en- 
trate proveniva dalle proprietà fuori città, con tenute e campi coltivati posti nella 
podesteria del Galluzzo (podere del Santuccio e podere delle Buche), e nelle vici- 
nanze di Empoli (tenuta di Cerbaiola). Alle ristrutturazioni di queste coloniche 
prima del 1751 aveva lavorato il muratore Filippo Billi, ben noto fra i costruttori 
fiorentini della metà del XVIII secolo??. 

A Cerbaiola, oltre ai campi e ai boschi, era presente una casa commendale, e 
una chiesa dedicata a San Leonardo*4, il cui stato è illustrato sia nel cabreo del 
1759 che in quello del 1792? (figg. 13-14). Nel 1751 tale casa, nei documenti 
citata come ‘villa’, era affittata a Pietro Marchetti, che vi aveva precedentemente 
operato varie ristrutturazioni*°. Fu luogo di caccia privilegiato?, e divenne la 
residenza di villeggiatura di Orazio Sansedoni (nel 1745 è attestato che andò a 
villeggiare a Cerbaiola con la marchesa Bichi) e di Giovanni Sansedoni (nel 1758 
la frequentò col nunzio Borromei). 

La chiesa di Cerbaiola, ad un'unica navata, ai fianchi del presbiterio aveva già 
le due cappelle che ancora oggi la caratterizzano e il fonte battesimale nel transet- 
to sinistro. Orazio volle lasciare la propria impronta nei decori (figg. 15-16), con 
due paliotti d’altare in corame dorato sui quali fece imprimere il proprio stemma, 
arme che volle venisse raffigurata anche nel pendone posteriore del baldacchino 
sovrastante l’altare maggiore. Lo stesso edificio sacro fu restaurato su suo ordine 
dal muratore Francesco Biagi nel biennio 1732-33?f. 

Nel 1756 vi era volontà di ingentilire la chiesa con affreschi, e nei documenti 
viene citato il nome di un pittore Nannetti non meglio individuato (forse parente 
del noto Niccolò Nannetti a quella data già morto da qualche anno), impresa che 
non sappiamo se abbia avuto esito”. 

L'esterno dell’edificio sacro fra Otto e Novecento ha subìto varie trasforma- 
zioni, consistenti principalmente nella costruzione di un nuovo campanile neori- 


3 Fantozzi 1842, p. 592. 

3. AMPS, Sansedoni, 2, Entrata e Uscita dello Spoglio del già Ill:mo Sig:ir Balio Frà Orazio Sansedoni, 
tenuta dall’Ill mo Sig.r Giovanni Sansedoni suo Nipote, ricevuta 41. Su di lui si veda Muccini, Sottili 
2009, pp. 312, 341-342 nota 22. Oltre a quanto precisato nei suddetti, aggiungo che fra il 1758 ed il 
1761 lavorò in qualità di muratore anche a palazzo Gerini (Ingendaay 2013, vol. 1, pp. 42, 53-54). 

34 Per notizie su Cerbaiola si consulti Tinti 1913. 

9 ASF, CRSGE serie 132, pezzo 159, c. 176; ASF, CRSGE serie 132, pezzo 265, cc. 284-285. 

36 AMPS, Sansedoni, 2, Entrata e Uscita dello Spoglio del già Ill:mo Sig:r Balio Frà Orazio Sansedoni, 
tenuta dall'Ill.mo Sig.r Giovanni Sansedoni suo Nipote, c. 151. 

37. Esisteva nella tenuta un boschetto da tordi. 

3 ASE, CRSGE serie 132, pezzo 120, Debitori e Creditori A dal 1730 al 1734 del Balì Sansedoni, 
cc. 68v-69r. 

9 AMPS, Sansedoni, 77, Lettera di Pietro Marchetti a Orazio Sansedoni, da Empoli a Firenze, 20 
Febbraio 1756, s. n. Secondo quanto suggeritomi da Carlotta Lenzi Iacomelli, potrebbe trattarsi di Pie- 
tro Nannetti che nel 1735 risultava immatricolato all’Accademia del Disegno di Firenze, e citato come 
“pittore da San Michele Visdomini”. 
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nascimentale e la demolizione del precedente a vela, e la modifica della facciata: 
questa, originariamente a capanna e in seguito rettangolare, fu riportata alla for- 
ma a capanna (benché più alta di quella settecentesca), e la finestra campaniforme 
venne affiancata da due aperture ovali. 


Appendice documentaria 


o er 2, n. 52, Conto dell’Ill:mo Sig:re Balj Sansedoni. Alessandro Saller 
Perito Architetto 


“Il Sig:re Alessandro Saller deve avere dell’Ill:mo Sig:re Balj Sansedoni quanto appresso. 
Adi 19 Luglio 1742 

Andato mattina, e giorno a Casa il Sig:re Balj Sansedoni per rivedere i lavori fatti, et ordinare 
quelli da farsi, e misurare parte dei medesimi lire 7. _._ 


Adi 20 detto 

Andato a Casa il Sig:re Balj Sansedoni a rivedere i lavori fatti, et ordinare quelli da farsi 
lire 3.10. _ 

Adi 23 detto 


Andato a rivedere i lavori del Sig:re Balj Sansedoni lire 3.10. _ 


Adi 6 Agosto 1752 


Andato a Casa il Sig:r Balj Sansedoni per visitare i lavori stati fatti, et ordinare quelli da farsi 


lire 3.10. _ 
Adi 8 detto 
Andato a rivedere i lavori del Sig:re Balj Sansedoni, et ordinare altri da farsi, e segnato il mo- 
dine per le cornice da farsi lire 7._._ 


Adi 13 detto 
Andato a rivedere i lavori del Sig:re Balj Sansedoni, e per ordinare quelli da farsi 
lire 3.10. _ 
Adi 17 detto 
Per il Sig:re Balj Sansedoni andato a misurare i lavori fatti dal Muratore, et ordinare l’occor- 
rente 
lire 3.10. _ 
Adi 18 detto 
Per il Sig:re Balj Sansedoni tornato a misurare i lavori fatti dal Muratore lire 3.10. _ 


Adi 23 detto 
Anadato a Casa il Sig:re Balj Sansedoni a rivedere i lavori fatti, e per misurare quelli che oc- 
correranno con Maestro Francesco Biagi lire 3.10. 


Lire 38.10. _ 
Adi 24 Agosto 1742 
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Per il Sig:re Balj Sansedoni andato a Casa sua col Sig:re Giovanni Ferretti Pittore per stabilire, 
e concertare quello occorreva in ordine agli sfondi da dipingersi nelle due stoie fatte di nuovo 
nelle Camere lire 3.10. _ 
Adi 28 detto 
Andato a Casa il Sig:re Bali Sansedoni a rivedere i lavori fatti, et ordinare quelle da farsi 

lire 3.10. 

lire 45.10. _ 
altro conto a di 19 Giugno 1742 
Andato a Casa il Sig:re Bali Sansedoni appiè del Ponte Vecchio chiamato dal med:o Sig:re 
per ordinare più, e diversi lavori a Maestro Francesco Biagi da servire per la reduzione di due 
Camere, scaletta segreta, et altro lire 3.10. _ 


Adi 27 Giugno 1742 
Andato a Casa il Sig:re Bali Sansedoni chiamato per vedere i lavori fatti, et ordinare degli altri, 
e supire diverse difficoltà lire 3.10. _ 


Adi 3 Luglio 1742 


Per il Sig:re Balj Sansedoni, chiamato per andare alla sua Casa dal Ponte Vecchio per visitare 


i lavori fatti, et ordinare quelli da farsi lire 3.10. _ 

Adi 6 detto 

Per il Sig:re Balj Sansedoni andato a rivedere i lavori fatti alla sua Casa, et ordinare quelli da 
farsi lire 3.10. _ 

Adi 9 detto 


Per il Sig:re Balj Sansedoni chiamato per rivedere i lavori, ed assieme si incominciò a misurare i 
lavori fatti da Maestro Francesco Biagi Muratore e fatto molte altre misure lire 10. _._ 


Adi 14 detto 
Per il Sig:re Balj Sansedoni andato a rivedere il lavoro, et ordinare l'occorrente lire 3.10. 


lire 73. _._ 


Adi 16 Luglio 1742 
Per il Sig:re Balj Sansedoni andato a rivedere il lavoro alla sua Casa, et ordinare quello da farsi 
lire 3.10. _ 
Adi 18 detto 
Andato a rivedere il lavoro del Sig:re Balj Sansedoni per ordinare lire 3.10. 
Somma lire 80. _._ 


Adi 20 Gennaio 1754 

Io Giuseppe Saller ho ricevuto dall’Illimo Sig:re Giovanni Sansedoni lire ottanta tanti sono 
per resto, e saldo del presente, e qualunque altro conto con Alessandro Saller mio Padre, 
della qual’ somma mi chiamo pienamente soddisfatto per tutto il presente giorno, per saldo, 
staglio, e stralcio d’ogni avere, et in fede Mano propria, dico lire 80. _._ 
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Fig. 1: Pittore senese della fine del XVII secolo, Ritratto di Orazio di Giovanni Sansedoni cavaliere di 
Malta, 1692, collezione privata, già Firenze, asta Pandolfini 2015. 
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Fig. 2: Avviso di morte di Orazio Sansedoni allegato alla lettera di Giovanni Sansedoni a Ottavio San- 
sedoni del 30 Marzo 1751, Siena, Archivio del Monte dei Paschi, Fondo Sansedoni. 
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Fig. 3: Cabreo con pianta del piano terra della Casa della Commenda del Santo Sepolcro a Ponte Vec- 
chio, 1693, Firenze, Archivio di Stato. Su concessione del Ministero dei Beni e delle Attività Culturali e 
del Turismo. Sono vietate ulteriori riproduzioni o duplicazioni con qualsiasi mezzo. 
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Fig. 4: Giuseppe Soresina, Frontespizio del cabreo della Casa della Commenda del Santo Sepolcro 
a Ponte Vecchio, 1759-60, Firenze, Archivio di Stato. Su concessione del Ministero dei Beni e delle 
Attività Culturali e del Turismo. Sono vietate ulteriori riproduzioni o duplicazioni con qualsiasi mezzo. 
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Fig. 5: Giuseppe Soresina, Cabreo con pianta del piano terra della Casa della Commenda del Santo 
Sepolcro a Ponte Vecchio, 1759-60, Firenze, Archivio di Stato. Su concessione del Ministero dei Beni 
e delle Attività Culturali e del Turismo. Sono vietate ulteriori riproduzioni o duplicazioni con qualsiasi 
mezzo. 
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Fig 6: Giuseppe Soresina, Cabreo con prospetti e piante dei piani superiori della Casa della Commenda 
el Santo Sepolcro a Ponte Vecchio, 1759-60, Firenze, Archivio di Stato. Su concessione del Ministero 
dei Beni e delle Attività Culturali e del Turismo. Sono vietate ulteriori riproduzioni o duplicazioni con 


qualsiasi mezzo. 
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Fig. 7: Bernardo Bellotto, L’Arro verso il Ponte Vecchio, 1747 ca., Boston, Museum of Fine Arts, Partico- 
lare con evidenziato il fronte della casa commendale che si affacciava sul fiume. 
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Fig. 8: Stemma di Orazio Sansedoni allegato alla lettera di Giovanni Sansedoni a Ottavio Sansedoni del 
30 Marzo 1751, Siena, Archivio del Monte dei Paschi, Fondo Sansedoni. 
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Fig. 9: Giovanni Domenico Ferretti, / Commentatori di Cicerone, 1748, collezione privata, già Firenze, 
asta Pandolfini 2015. 
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Fig. 10: Antonio Maria Ammannati, Cabreo con pianta del piano terra della Casa della Commenda 
del Santo Sepolcro a Ponte Vecchio, 1792-94, Firenze, Archivio di Stato. Su concessione del Ministero 
dei Beni e delle Attività Culturali e del Turismo. Sono vietate ulteriori riproduzioni o duplicazioni con 
qualsiasi mezzo. 
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Fig. 11: Antonio Maria Ammannati, Cabreo con prospetto su Ponte Vecchio della Casa della Commen- 
da del Santo Sepolcro a Ponte Vecchio, 1792-94, Firenze, Archivio di Stato. Su concessione del Mini- 
stero dei Beni e delle Attività Culturali e del Turismo. Sono vietate ulteriori riproduzioni o duplicazioni 
con qualsiasi mezzo. 
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Fig. 12: Antonio Maria Ammannati, Cabreo con prospetto su Borgo San Iacopo della Casa della Com- 
menda del Santo Sepolcro a Ponte Vecchio, 1792-94, Firenze, Archivio di Stato. Su concessione del 
Ministero dei Beni e delle Attività Culturali e del Turismo. Sono vietate ulteriori riproduzioni o dupli- 
cazioni con qualsiasi mezzo. 
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Fig. 13: Giuseppe Soresina, Cabreo di Cerbaiola, 1759-60, Firenze, Archivio di Stato. Su concessione 
del Ministero dei Beni e delle Attività Culturali e del Turismo. Sono vietate ulteriori riproduzioni o 
duplicazioni con qualsiasi mezzo. 
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Fig. 14: Attuale veduta di Cerbaiola con l'antica Casa dei Commendatori sulla sinistra e la chiesa di San 
Leonardo sulla destra. 
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Fig. 15: La chiesa di San Leonardo a Cerbaiola nel suo assetto settecentesco, come la si vedeva ancora nel 
secondo Ottocento (da C. Tinti, Memorie di Cerbaiola con notizie intorno all'Ordine di Malta, Firenze 
1913). 
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Fig. 16: La chiesa di San Leonardo a Cerbaiola nel suo aspetto attuale. 
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Francesco Maria Niccolò Gabburri, erudito biografo di artisti e rinomato 
collezionista di disegni, introducendo la vita del fiorentino Girolamo Ticciati, 
scritta nel 1739, lo definisce, nell'ordine, “bravissimo Poeta, Architetto e Scultore 
eccellente”! La sua produzione scultoria ha goduto di attenzione e studi moderni 
puntuali e documentati che hanno sopinbuito a delineare una personalità di 
peculiare originalità stilistica nell’ambito del primo Settecento fiorentino?. L’im- 
portante prima lettura critica dell’opera si deve a Klaus Lankheit che nel ‘62 ne 
pubblica A vita, maggiore fonte di notizie su di lui, e pone l'accento sulla forma- 
zione presso Giovanni Battista Foggini seguita da un soggiorno di studio a Roma. 
Ricorda la prima fase di attività Ha la produzione di medaglie celebrative, 
eseguite per lo più nel primo decennio del Settecento, e la permanenza dello 
scultore a Vienna che il Gabburri circoscrive al 1708-1712, dove operò come 
architetto per Giuseppe I d’Asburgo?. Prima di questo soggiorno le fonti ricorda- 
no opere perdute o non rintracciate come la statua in marmo della “Concezione 
di Maria” per la chiesa di Santa Maria di Candeli* a Firenze (1703), due statue 
eseguite per la villa di Lappeggi e due busti di membri della famiglia Marmi al 
loro altare nella chiesa del Carmine? (1703). 

Tornato a Firenze dopo la morte dell’imperatore (1711), continuò a lavorare 
a fianco del maestro, come mostra la collaborazione del 1721 nell’ambito della 
grotta di Palazzo Corsini’, o l’aggiunta di angeli in bronzo all’urna fogginiana 
del Beato Ugolino Zeffirini” del 1723, ma andò anche acquisendo una sua au- 
tonomia produttiva e soprattutto stilistica. Ne sono testimonianza, alcuni severi 
ritratti di membri della famiglia da Verrazzano, Ludovico, Ulisse e la consorte 
Virginia Corsini, nella chiesa fiorentina di San Francesco di Sales, risalenti agli 


! EM.N. Gabburri, Girolamo Ticciati, in Vite di pittori, ms. (Biblioteca Nazionale Centrale di 
Firenze (BNCFI), Palatino, E.B.9.5), pubblicato in K. Lankheit, Florentinische Barockplastik. Die Kunst 
am Hofe der Letzten Medici, Munchen, 1962, I, pp. 230-231. 

2 Si veda il Repertorio della scultura fiorentina del Seicento e Settecento, a cura di G. Pratesi, consu- 
lenza scientifica di U. Schlegel e S. Bellesi, biografie di S. Blasio, Torino, 1993, I, pp.62-63, 107-108, 
con bibliografia precedente. 

3 K. Lankheit, Florentinische Barockplastik cit., pp.178-180 e passim. 

4 G. Richa, Notizie istoriche delle chiese fiorentine divise ne’ suoi quartieri, II, Firenze, 1755, p 295. 

° G. Richa, Notizie istoriche...cit., X, Firenze, 1762, p. 43. 

6 M. Visonà, Carlo Marcellini. Accademico “Spiantato” nella cultura fiorentina tardo barocca, Ospe- 
daletto (Pisa), 1990, pp.80, 124 nota 122. 

7 G. Carloni, Poche ore a Cortona, Cortona, 1887, p.92. L’urna è conservata nella chiesa di 
Sant'Agostino. 
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anni 1716-1719, cui se ne aggiungono altri due, di Chiaro e Giovanni, oggi alla 
National Gallery di Washington, giustamente attribuiti al Ticciati da Alessan- 
dra Giannotti nel 1995 in un saggio che ricostruisce e rilegge criticamente tutta 
l’attività dello scultore5. Le effigi commemorative dei da Verrazzano, frutto più 
impegnativo e maturo rispetto alle prove ritrattistiche su medaglia? e connotato 
dalla tendenza ad una ia sobrietà formale, colma il vuoto di opere note dello 
scultore nel secondo decennio. Dopo la morte del Foggini (1725) si avvia una 
fitta produzione documentata, appartenente agli anni trenta e quaranta — lo scul- 
tore muore nel 1745 (s.c.) - di cui il Lankheit mette in rilievo i temi di carattere 
profano e sacro: tra le opere più notevoli quelle eseguite per i Rinuccini, tra cui 
si segnala l’Architettura del 1736, il bel gruppo per l'ospedale di San Giovanni 
di Dio (1738), e il complesso decorativo con la Gloria di San Giovanni Battista 
del Battistero fiorentino, oggi esposto nel nuovo Museo dell'Opera del Duomo, 
l’opera forse più in vista del Ticciati scultore e architetto, su cui in anni lontani 
Giulia Brunetti per prima aveva richiamato l’attenzione!’. 

Non si hanno notizie precise sulle esperienze compiute da Girolamo negli 
anni della prima formazione che, se nato nel 1679!!, dovette avvenire nell’ulti- 
mo decennio del secolo. Alcune indagini bibliografiche consentono di fornire 


8 A. Giannotti, “Fisso nel punto che m'avea vinto”. Girolamo Ticciati, scultore Sicuro’ nella Firenze 
del Settecento, in “Atti e memorie dell’Accademia toscana di Scienze e Lettere La Colombaria”, LX, n.s. 
XLVI, 1995, pp. 105-122; cui si aggiunge A. Giannotti, Nuove opere del “celebre scultore” Girolamo Tic- 
ciati, in “Nuovi Studi”, 22, 2016, pp. 119-124. 

° Le medaglie firmate dal Ticciati sono quelle di Giulio Benedetto Lorenzini (1647-1704), datata 
1701, e di Lorenzo Bellini (1643-1704) cui seguirono nel giro di pochi anni quelle di Vincenzo Vivia- 
ni, Antonio Magliabechi, Carlo Strozzi (FE Vannel e G.Toderi, La medaglia barocca in Toscana, Firenze, 
1987, pp.109-113. 

!° G. Brunetti, Una Madonnina dimenticata di Girolamo Ticciati per il Battistero, in “Antichità Viva”, 
XIII, 1974, 3, pp.22-24; G. Brunetti, / bassorilievi di Girolamo Ticciati per il coro e per l’altar maggiore del 
Battistero, in Kunst des Barock in der Toskana, Atti del Convegno, Mùnchen, 1976, pp.182-187. 

!! S. Bellesi, Nuove acquisizioni alla scultura fiorentina dalla fine del Cinquecento al Settecento, in “An- 
tichità Viva”, 1992, 5-6, p.50, nota 54. In precedenza avevo anticipato la data di nascita al 1671, quan- 
do il 3 marzo nasceva a Firenze un “Girolamo di Pompilio di Girolamo Ticciati e di Giulia di Giovanni 
Antonio Gonnelli” (R. Roani Villani, Per Girolamo Ticciati, in “Paragone”, 409, 1984, p.72). Dagli stessi 
coniugi nasceva nel "79 “Girolamo Gaspero Maria”, che riprendeva il nome del fratello forse prematura- 
mente mancato. Lo scultore apparteneva ad una famiglia di medici attivi in Santa Maria Nuova almeno 
dal primo Seicento. Giovanni Targioni Tozzetti tra i “medici non scrittori dei quali esistono in Firenze mo- 
numenti esposti al pubblico”, ricorda Girolamo di Pompilio Ticciati che nel 1635 si era fatto costruire in 
San Giuseppe dei Padri Minimi, un sepolcro “con epigrafe in marmo” (in “Atti e memorie inedite dell’Ac- 
cademia del Cimento e notizie aneddote dei progressi della scienza in Toscana”, Firenze, 1780, p.181). 
Nella famiglia Ticciati si annoverano inoltre un Girolamo, impiegato in Santa Maria Nuova dal 1664 e 
un “Pompilio del dott. Girolamo”, dal 1672 (E. Ciuti, Il medico e l'ospedale. Il nosocomio di Santa Maria 
Nuova e le professioni sanitarie a Firenze in età moderna, in “Medicina e Storia”, XI, 2011, 21-22, n.s., p. 
84). Nel suo testamento il Nostro Girolamo che abitava in via dei Pilastri, nel popolo di Sant Ambrogio, 
dispone di essere sepolto nella chiesa di “San Giuseppe del Giglio dei Padri Minimi di San Francesco di 
Paola, nella tomba dei suoi antenati”. Suo erede artistico fu il ©... dilettissimo figlio Pompilio [1706-1777] 
[cui lasciò] masserizie di ferramenti, marmi, modelli, disegni e tutto quanto si trova nel suo studio di scultore 
posto nella Loggia dei Rucellai, come ancora lo ius ed entratura di detto studio e negozio”. Altri eredi furono 
i figli Pompilio Francesco, Antonio Vincenzo, chierico, e Domenico Alessandro (1718-?) (BNCFi, Ma- 
gliabechiano ms. ILI. 476, Fondo Palagi). 
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qualche elemento che illumina l’ambiente culturale frequentato a Firenze, e poco 
dopo a Roma, dall’artista quando era intorno ai vent'anni. Come testimonia il 
Gabburri, ai contemporanei era nota la sua produzione poetica di cui sopravvi- 
vono alcuni sonetti che ci hanno invogliato ad indagare più in generale il mondo 
dei suoi interessi letterari pressoché sconosciuto. Era finora sfuggita la traccia 
della presenza del Ticciati nell'Accademia Fiorentina. L' istituzione contava allora 
più di un secolo e mezzo di vita essendo nata nel 1540 con le adunanze degli 
‘Umidi’, un sodalizio di privati di estrazione popolare, accomunati dal gusto per 
la composizione burlesca e al tempo stesso estimatori di Dante e del Petrarca. 
Trasformata col patrocinio di Cosimo I in istituzione pubblica, mutò il nome in 
quello di Accademia Fiorentina, in seno alla quale “ Virtuosi e Nobilissimi Spi- 
riti [si diedero a] dotti e letterari Esercizzi, interpretando, componendo, e da ogni 
altra Lingua, ogni bella Scienza in questa nostra riducendo... e vollero che si potesse 
leggere in toscano ogni Autor latino”*?: impegnati nello studio della lingua in cui 
esprimere alti concetti filosofici e scientifici così come temi ‘bassi’ e scherzosi, 
Giovan Battista Gelli, Cosimo Bartoli, Filippo del Migliore e il Lasca, si incarica- 
rono di tradurre in idioma toscano ogni testo per renderlo disponibile “a erudire 
virtuosamente la gioventù”. Delle vicende dell’Accademia a lui contemporanee 
parla Jacopo Rilli, giureconsulto e letterato eletto alla suprema carica di ‘Con- 
solo’ nel 1699!5. Con il contributo del celebre Antonio Magliabechi nella veste 
di “Segretario”, il Rilli fece pubblicare le Notizie letterarie, ed istoriche intorno 
agli uomini illustri dell’Accademia Fiorentina", nell'intento di rendere omaggio ai 
grandi del passato e insieme di spronare gli Accademici a dar prova, con il loro 
rinnovato impegno, di “non aver smarrito il buon seme di quei grandi Uomini che 
tanto nome un tempo” avevano dato all’antica istituzione. La pubblicazione delle 
Notizie rispondeva all'esigenza di ridare slancio all'Accademia che se non si era 
abbandonata a “un mortifero letargo, ma a un dolce sonno, e piacevole”, doveva 
tuttavia risvegliarsi e risorgere!?. L'invito a “ripigliare il bell’uso dell'opre antiche... 
a promuovere la frequenza, il progresso e l'accrescimento dei Letterari Esercizzi”, ve- 
niva da Cosimo III, il granduca regnante, preoccupato che proseguisse il “Dello 
studio della Toscana Favella” tramite la pubblica lettura di componimenti poetici 
e di “ragionamenti ben tessuti, e di ottima locuzione forniti”?°. A quanto ci ren- 
de noto Salvino Salvini nei Fasti Consolari!” pubblicati nel 1717, il Rilli ebbe 
dunque il merito di ripristinare l’antica pratica delle “Lezioni” tenute nei primi 
decenni dell’Accademia dai suoi stessi Sidia e da letterati famosi come il 
Varchi, chiamando uomini di lettere, nobili ed ecclesiastici a tenere conferenze 


!° [J. Rilli], Origine, progresso, preminenza, autorità e privilegi dell’Accademia Fiorentina, in Notizie 


letterarie, ed istoriche intorno agli uomini illustri dell’Accademia Fiorentina, Parte Prima, Firenze, per 
Pietro Matini, 1700, pp. XVII-XXIV. La seconda parte non venne mai pubblicata. 

15 Jacopo Rilli, fu Lettore di Legge all’Università di Pisa e di Firenze e Accademico Arcade con il 
nome di Ocinio Calliade. Come Consolo dell’Accademia Fiorentina aveva anche il titolo di “Rettore 
Generale dello Studio e dell’Università Fiorentina” (S. Salvini, Fasti Consolari dell’Accademia Fiorentina, 
Firenze, per G. G. Tartini e S. Franchi, 1717, pp. 645-646). 

14 [J. Rilli], Notizie letterarie... cit, p. XXI. 

! Jacopo Rilli...A° Nobili, e Virtuosi Signori Accademici Fiorentini, in Notizie letterarie...cit., p. IX. 

!© Ivi, p.VI. 

!7 Vedi nota 13. 
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su temi moraleggianti o religiosi, oppure a leggere le opere del Petrarca, Ariosto e 
Tasso cui si ispirava la loro stessa produzione poetica. Nell’autorevole consesso di 
quanti salirono in cattedra in quel 1699, era anche il giovane Girolamo Ticciati 
che si distinse per l'argomento trattato: parlò infatti “in lode dell’Architettura”. Si 
tratta della prima testimonianza dell’interesse per un tema di cui - si deve credere 
- allora era risaputa la sua esperienza (solo di studio?) maturata precocemente, 
a quanto pare, che avrebbe sempre fatto parte della sua successiva produzione 
artistica e teorica. Un'altra traccia, in questo caso epistolare, ci indica che nel 
1704 Girolamo era in relazione con Ludovico Antonio Muratori che gli scrive 
per ringraziarlo di un favore non precisato, ma forse relativo ad uno scritto del 
Magliabechi che il letterato modenese ‘desiderava e aspettava!8. Si è detto della 
permanenza a Vienna dove operò come architetto e scultore imperiale, e a questo 
proposito una lettera di Girolamo al Magliabechi dell'ottobre 1710 ci dà infor- 
mazioni assai interessanti: costretto a tornare a Firenze a causa di una malattia, 
privo del conforto dei suoi libri che aveva trasferiti in “Germania”, per far fron- 
te all “ozio malinconico” che connotava le sue giornate, egli chiedeva al celebre 
bibliofilo di ‘favorirlo’ “dalla sua preziosa Libreria di qualche libro appartenente 
all’Architettura, come il Serlio, Palladio, Scamozzi...”'°. Altri tasselli si aggiungono 
così alla conoscenza del mondo in cui il Ticciati si muoveva nel primo decennio 
del secolo a partire dall'’amichevole confidenza col Magliabechi che doveva risa- 
lire al momento della collaborazione dello scultore con l'Accademia Fiorentina 
e che molto più tardi avrà un epilogo con il suo intervento, come architetto e 
scultore, nel vestibolo di accesso alla biblioteca Magliabechiana, di cui parleremo; 
ma specialmente si evidenzia l’attenzione, sempre presente nel suo percorso, per 
le maggiori fonti storiche di teoria a pratica architettonica. L'artista che, a quanto 
si intende, possedeva questi libri, ma non li aveva al momento a disposizione, li 
chiede in prestito ‘momentaneo’, “uno alla volta...assicurando [il proprietario] 
d'un attento riguardo e d'ogni dovuta prontezza nel corrisponder(li]”, consapevole 
della ritrosia del bibliofilo a far uscire qualche esemplare dalla sua raccolta. 

Sembra a questo punto utile ricordare che il Ticciati fu allievo del Foggini 
anche in materia di progettazione e realizzazione di architetture e apparati effi- 
meri. Nella sua fase più giovanile, si misurò in alcuni interventi di diverso rilievo 
(ancora da considerare criticamente) e in probabili altre imprese da rintracciare: 
nel 1714, ad esempio, gli fu affidata la realizzazione dell'Oratorio del $S.mo Cro- 
cifisso a Borgo San Lorenzo e nel ’21 lavorò all’interno dell'antica chiesa di San 
Francesco a Castelfiorentino?°. In veste di “celebre Architettore di questa Città... 
gli fu commessa la direzione e il disegno... del maestoso e funesto apparato” per le 
esequie di Luigi I di Spagna, tenutesi in Santa Maria Novella nel 1724, descritto 
da Niccolò Marcello Venuti?!. 


!8 L. A. Muratori, Lettere inedite scritte a Toscani dal 1695 al 1749, raccolte e annotate da F. Bonaini, 
EL. Polidori, C. Guasti, C. Milanesi, Firenze, 1854, p. 102. 

!° BNCFI, Magliabechiano, ms. VIII, 1229. 

20 S. Bartalucci, La chiesa di San Francesco e le sue vicende artistiche, in La Chiesa di San Francesco a 
Castelfiorentino, a cura di M.D. Viola, Firenze, 2005, pp. 56-58. 

°! Esequie di Luigi I Cattolico Re delle Spagne celebrate in Firenze nella chiesa di Santa Maria No- 
vella... descritte da Niccolò Marcello Venuti, Firenze, 1724, p. VI. Più tardi (1737-1740) intervenne in 
palazzo Minerbetti a Firenze con una nuova scala e un terrazzo (L. Ginori Lisci, I palazzi di Firenze, 
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Tornando alle Notizie letterarie il Rilli, a quanto lui stesso dice, affidò la stesura 
delle oltre cento voci relative ad accademici di fama vissuti tra il 1540 e il 1686, 
a quattro colleghi: Lorenzo Gherardini??, canonico della Metropolitana Fiorenti- 
na, Ferdinando Biliotti?, Neri Scarlatti e Roberto Marucelli?*, cui si aggiunsero 
altri “nobili ingegni”, non nominati, attivi nel sodalizio??. Come avvertono gli 
estensori nell'indirizzo al Lettore, il fine dell’opera era di “yavvivare la memoria 
di tanti uomini illustri e degni” sia che si trattasse di nomi noti, sia di personaggi 
dimenticati da “trar...con ogni studio...dalle ingorde fauci dell’oblivione”’°. Non si 
intendeva ripercorrere in dettaglio le loro vite ma rendere testimonianza dell’at- 
tività letteraria ed artistica che aveva contribuito a rendere “gloriosa e ammirabile 
l'Accademia Pubblica Fiorentina”, e rintracciare gli attestati più significativi della 
fortuna critica e anche editoriale delle opere. Quasi tutte le voci, di varia esten- 
sione, si configurano sostanzialmente come sintesi delle fonti a stampa delle quali 
vengono riportati ampi stralci, ma c'è un aspetto che le rende interessanti anche 
per una moderna ricerca: talvolta vi si citano fonti manoscritte conservate presso 
alcuni accademici che evidentemente, nell’occasione, le avevano segnalate e mes- 
se a disposizione dei colleghi estensori. Nessuno degli autori sottoscrisse le voci 
che aveva redatto, così che non era finora stata messa in luce la partecipazione 
all'impresa dell’ ‘Accademico Fiorentino’ Girolamo Ticciati, appena ventenne, 
ma evidentemente già accreditato in quell’illustre consesso. Molti anni dopo, 
nel 1746, fu l’antiquario Anton Francesco Gori, “suo amicissimo”, a rendere noti 
i nomi degli artisti - da Michelangelo, al Tribolo, al Cellini e al Cigoli, e dei let- 
terati - il Lasca, Leonardo Salviati e Ottavio Rinuccini -, le cui voci erano state 
affidate alla penna dello scultore”. 

I testi riferiti al Ticciati sono costruiti tramite la giustapposizione delle fonti 
principali (per gli artisti il Vasari, il Borghini e Benvenuto Cellini), dalle quali 
vengono stralciati e trascritti lunghi brani in prosa o in poesia, in italiano e latino, 
arricchiti poi con citazioni da lettere e ricordi editi e talvolta inediti, di letterati, 
storiografi, eruditi, estimatori, in una ricostruzione spesso capillare di quanto 
allora si conosceva sugli accademici più noti delle generazioni precedenti. Le cita- 
zioni puntuali di edizioni e riedizioni, le date e le pagine di riferimento contenute 
nei testi, fanno pensare ad un’ampia e ragionata raccolta di dati compiuta dal 


Firenze, 1972, I, p. 181, con indicazione della fonte archivistica). 

2 Consolo dell’Accademia nel 1700, appassionato ricercatore negli archivi fiorentini e compilatore 
di importanti regesti documentari (Salvini, Fasti consolari... cit., pp. 646-649). 

23 Teologo e canonico della Metropolitana fiorentina (L.G. Cerracchini, Catalogo generale dei Teolo- 
gi dell’Eccelsa Università Fiorentina, Firenze 1725, pp. 25, 46). 

24 Nel 1704 Roberto di Giuseppe Marucelli (1674-1733) acquistò dal Ticciati tavole di pietre mi- 
schie da utilizzare per ornare le porte nel proprio appartamento. Fu Cavaliere di Santo Stefano (I. Bigaz- 
zi, Z. Ciuffoletti, Palazzo Marucelli Fenzi. Guida storico artistica, Firenze, 2002, pp. 42, 46,76 nota 59) e 
accademico del Disegno tra il 1703 e il 1731 (L. Zangheri, Gli Accademici del Disegno. Elenco alfabetico, 
Firenze, 2000, p.205). 

© Jacopo Rilli...A’ Nobili..., cit., p. X. 

26 Al Saggio e Cortese Lettore gli Autori della presente opera, in Notizie letterarie, cit., p. XV. 

2 [A.EGori], Prefazione a’ Lettori, in Vita di Michelangelo Buonarroti Pittore Scultore Architetto e 
Gentiluomo Fiorentino, pubblicata mentre viveva dal suo scolare Ascanio Condivi, seconda edizione 
corretta e accresciuta di varie annotazioni col ritratto del medesimo ed altre figure in rame, Firenze, 


1746, p. XVI. 
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Ticciati e resa con linguaggio piano, lo stesso che ricorre anche in altre biografie 
letterarie di differenti autori, presenti nel medesimo volume. Il che non esclude 
brevi commenti personali dll scultore e documenta la sua ricerca accurata e 
l’approfondimento sui personaggi trattati. In ogni caso è sicuro che la cultura e il 
supporto bibliografico del Milibei curatore dell'intera pubblicazione, come 
ricordava anche il Gori, abbia favorito con suggerimenti e indicazioni il lavoro 
del Ticciati. 


Gli Accademici fiorentini ‘affidati’ alla penna del Ticciati. 


Il Lasca?® 

“...essendo per altro assai buon poeta grave e serio, nello stile ancora faceto e 
Bernesco fu mirabile, e graziosissimo”?. Così si apre il profilo letterario di Anton- 
francesco Grazzini (1503-1584), uno dei fondatori dell’Accademia degli Umidi, 
dove prese il nome di Lasca e della Crusca. La voce a lui dedicata da Girolamo 
Ticciati nelle Notizie letterarie potremmo dire che costituisce una sorta di accu- 
rata sistemazione filologica delle sue Commedie, delle Rime giocose e delle loro 
edizioni. La Guerra dei Mostri (1584), La Gelosia (1550)}' La Spiritata (1560), 
La Strega, le Stanze in dispregio delle sberrettate? -ricostruisce Girolamo-, erano 
state pubblicate più volte vivente ancora l’autore, riedite in miscellanee insieme 
ad altri autori, stampate in edizioni ove risultano “storpiate o castrate”, ovvero eli- 
minate, oppure mai stampate e non più “recitate”. Stando ai cenni che egli stesso 
ne fa, a questa indagine ricostruttiva della loro fortuna, partecipò attivamente 
l'allora “Segretario” ni Antonio Magliabechi. L'esame dei testi -che 


28 [G.Ticciati], Antonfrancesco Grazzini detto il Lasca, in Notizie letterarie, cit., pp. 8-15. 

2 Questo l’intero brano con cui il Ticciati apre la voce sul Grazzini: 

“Quantunque per la materia minore sia il pregio dei componimenti piacevoli, che de’ gravi, e nobili; 
contuttociò molto stimabili quelli sono, e per la somma difficultà di ben condurgli, e per l’artificio coperto, 
che in sé contengono, e per una certa rarissima vivacità e grazia naturale, che vi si richiede; senza la quale 
ancor dottissimi uomini, e nel seriamente comporre eccellenti, se alla scherzosa maniera si provano, poco, 0 
nulla, vagliono. Molto perciò notevole si è il nostro famoso Lasca, essendo per altro assai buon poeta grave, e 
serio, nello stile ancora faceto, e bernesco, fu mirabile, e graziosissimo.” [G.Ticciati], Antonfrancesco Grazzini 
detto il Lasca, in Notizie letterarie, cit., p.8. 

30 La guerra de’ Mostri di Antonfrancesco Grazzini detto il Lasca al Padre Stradino, Firenze, Do- 
menico Manzani, 1584. Citata anche l'edizione con: Forabosco [Girolamo Amelonghi detto il Gobbo 
da Pisa], M.S.A.E, Antonfrancesco Grazini (sic), detto il Lasca, La Gigantea, la Nanea et la Guerra dei 
Mostri, Firenze, appresso Antonio Guiducci, 1612. 

3 La Gelosia, Commedia d’Anton Francesco Grazini (sic) Fiorentino, nuovamente stampata e ag- 
giuntovi gl’intermedi, recitatasi in Firenze pubblicamente il Carnovale dell'Anno 1550, in Firenze, in 
casa de’ Giunti, 1551. Fu dedicata al vescovo di Arezzo Bernardetto Minerbetti (1507-1574) uno dei 
fondatori dell’Accademia degli Umidi. Venne ristampata dai Giunti nel 1568 (Notizie letterarie...cit., 
p.8). 

® La Spiritata, Commedia di Antonfrancesco Grazini (sic), detto il Lasca, recitatasi in Bologna, e 
in Firenze al Pasto del Magnifico Signore, il S. Bernardetto de’ Medici, il Carnovale dell’anno MDLX, 
in Fiorenza, appresso i Giunti, 1561. Fu dedicata a Raffaello de’ Medici. Venne recitata ad un convito 
in onore di Francesco de’ Medici (Notizie...cit., p.10). 

8 Stanze in dispregio delle sberrettate. Del Lasca, Firenze, ad istanza di Francesco Dini da Colle, 
1579. Dini fu scrittore attivo a Firenze nel secondo Cinquecento. 
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probabilmente il bibliofilo possedeva nella sua straordinaria biblioteca- lo aveva 
portato a sottolineare le discordanze linguistiche tra le edizioni fiorentine delle 
Rime, e le ristampe edite a Venezia, notando anche che le Lettere dedicatorie scrit- 
te dallo stesso Grazzini erano state sostituite da altre di autori diversi e destinate 
a differenti dedicatari. 

La voce sul letterato prosegue con una lunga sottolineatura del lavoro di re- 
cupero filologico e editoriale nei confronti della poesia bernesca e giocosa di cui, 
come affermava il Salviati, il “[Lasca] era principalissimo erede rimaso nel tempo 
nostro”. Secondo il resoconto del Ticciati, il Lasca aveva raccolto e fatto stampa- 
re in volumi le rime di Francesco Berni (1548)?°e del Burchiello (1552)f°, e i can- 
ti carnascialeschi “andati per Firenze [dal tempo del] primo cominciamento, fino al 
1550” (1559)?”. Dalla Dedicatoria del primo libro delle Opere burlesche del Berni, 
indirizzata al letterato Lorenzo Scala, Girolamo sceglie e trascrive il brano in cui 
il Grazzini esprime il proprio giudizio sul poeta, “uno dei più belli ingegni, dei più 
rari spiriti e dei più capricciosi cervelli... di Firenze”, e giustifica l'impegno dedicato 
alla conoscenza delle sue rime. Constatato infatti che in passato l’opera del Berni 
aveva subito un “torto grandissimo” dovuto alla cattiva qualità materiale delle edi- 
zioni (“...sendo state tanto nelle mani degli Uomini, così guaste , malconce, lacere e 
smembrate... per colpa degli Stampatori”) e soprattutto alla scorrettezza formale, 
il Grazzini si era lodevolmente proposto di ‘ritrovare, raccogliere e ridurre alla 
loro prima forma i testi del Berni, in modo la presentarli al “Mondo” ‘emendati’, 
operazioni che senza l’aiuto “di alcune Persone non meno di grandissima letteratura, 
che di perfettissimo giudizio” non avrebbe potuto compiere?*. Ticciati non manca 
di sottolineare che allora esisteva ancora in circolazione un “grandissimo numero 
di poesie piacevoli manoscritte del Lasca” e proprio il Maslibechi N 
maggior copia di alcun’ altro [di] Sonetti, Canzoni, Egloghe, Madrigali, Madriga- 
lesse, Capitoli e Novelle in prosa”. Sempre alla raccolta del bibliofilo, celebrato 
così come grande estimatore del Lasca, appartenevano anche molti suoi sonetti 
“spirituali” ancora manoscritti tra cui Girolamo sceglie e trascrive “Or che dagli 
occhi miei squarciato è il velo...” perché resti a documento di come il poeta avesse 
“saputo mescolare l'utile col dolce”. Ed ancora ricorda altri sonetti “gravî” che com- 
paiono tra quelli del Varchi, letterato molto stimato dal Lasca. Il testo si arricchi- 


# Citato in [G.Ticciati], Antonfrancesco Grazzini detto il Lasca, in Notizie letterarie, cit., pp. 12-13. 

85 II primo libro delle opere burlesche di Ms. Francesco Berni, di Mes. Giovanni della Casa, del Varchi, 
del Mauro, di Mes. Bino, del Molza e del Firenzuola: ricorretto, e con diligenza ristampato. In Firenze per 
Bernardo Giunta, 1548. Dedicato a Lorenzo Scala. Riedito nel 1552. 

36 I sonetti del Burchiello, et di Messer Antonio Alamanni, alla Burchiellesca. Nuovamente ammendati, 
e corretti e con somma diligenza ristampati. Con la Compagnia del Mantellaccio, composta dal Mag. Loren- 
zo de Medici. Insieme con i Beoni del medesimo, nuovamente messi in luce, in Fiorenza appresso i Giunti, 
1552. Edizione dedicata a Curzio Frangipani. Altra edizione del 1568 a Ridolfo de’ Bardi. 

87 Tutti i Trionfi, Carri, Mascherate, o Canti Carnascialeschi, andati per Firenze, dal tempo del Ma- 
gnifico Lorenzo Vecchio de’ Medici; quando egli ebbero prima cominciamento, per insino a quest'anno 
presente 1550, in Fiorenza, 1559; dedicato a Francesco de’ Medici. 

#8 Citato in [G.Ticciati], Antonfrancesco Grazzini detto il Lasca, in Notizie letterarie, cit., pp. 10-11. 

® Gli scritti “autograf del Lasca conservati nella biblioteca del Magliabechi sono ricordati nella 
prima edizione delle Rime di Anton Francesco Grazzini detto il Lasca, parte I, in Firenze, nella stamperia 
di Francesco Moucke, 1741, p. XII: Avvertimento del Moucke ai “Cortesi Lettori”. 
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sce poi di note su quanti avevano apprezzato e lodato la sua opera come l’amico 
Salviati e Benedetto Fioretti, letterato pistoiese noto come Udeno Nisiely, nome 
con cui firma i Proginnasmi poetici*, in cui paragonava -nota sempre il Nostro-, 
l “artifizio” degli Intermezzi inseriti per la prima volta dal Lasca nella Gelosia, ai 
cori di Aristofane, poeta sommo della commedia attica. E Filippo Valori nei suoi 
Termini di mezzo rilievo (1604)"', dove nel capitolo dedicato all’ Eccellenza degli 
scrittori e nobiltà degli studi fiorentini, parlando della produzione teatrale degli au- 
tori contemporanei, ricorda che le commedie del Lasca eguagliavano per numero 
quelle scritte da Terenzio‘. Con un sonetto di Laura Battiferri in lode del poeta 
(“...Ed io con rime incolte, e diseguali | Mirando voi, m'orno, e rischiaro, come / 
L'Augel d'Arabia al gran calor del Sole”), termina il lungo brano a lui dedicato la 
cui stesura seppure certamente guidata dal Magliabechi, rivela nel giovane Ticcia- 
ti una capacità notevole di approfondimento culturale e critico e un particolare e 
partecipe interesse per il letterato. 


“Niccolò detto il Tribolo” 

La voce dedicata al Tribolo pone in risalto la fortuna della sua opera di scul- 
tore presso i maggiori letterati del tempo. Si apre con la citazione di poche opere 
famose e si basa sulla vita scritta dal Vasari che, dalle pagine indicate dal Ticciati 
nel testo, risulta consultata in un esemplare dell'edizione giuntina del 1568‘ e 
sulla traccia di quanto dice Raffaello Borghini*. Dai due autori seleziona giudizi 
e trascrive brani su sculture scelte tra quelle “celebri” dell’artista, come la “Natu- 
ra” per Fontainebleau, e “la figura di uno che rompe tutto pieno di sdegno con la 
sua mazza che non era fiorita” (Vasari) “come quella di Giuseppe” ( Paolo Mini)'8, 


40° Proginnasmi poetici di Udeno Nisieli Accademico Apatista, in Fiorenza, 1620-1639, III, 1627, 
p.120, capitolo intitolato Uso di cantare diverse materie nelle mense de gli Antichi, e de’ Moderni; appresso 
i poeti e altri scrittori confermato. L’opera in cinque volumi composti tra il 1620 e il °39, è basata sulla 
profonda conoscenza di autori greci, latini e toscani da cui l’autore Benedetto Fioretti trae una quantità 
straordinaria di indicazioni e considerazioni critiche relative alla “Poetica, Rettorica, critica e moralità”. 
Lo pseudonimo Udeno Nisieli (da tradursi in “di nessuno se non di Dio”), composto di termini in 
latino, greco e ebraico, alludeva al suo stato di religioso. 

4! Termini di mezzo rilievo e d'intera dottrina tra gli archi di Casa Valori in Firenze. Col sommario 
della vita d'alcuni. Compendio dell’Opere degl’altri. E indizio di tutti gl'aggiunti nel Discorso dell’Eccellenza 
degli Scrittori, e Nobiltà degli Studi Fiorentini, Firenze, appresso Cristofano Marescotti, 1604. 

4 Ivi, pp14-15. 

43 Il primo libro delle opere toscane di M. Laura Battiferra Degli Ammannati, Firenze, appresso i 
Giunti, 1560, p. 57. Al sonetto segue la risposta poetica del Lasca. L’opera è dedicata a Eleonora di 
Toledo. 

4 [G.Ticciati], Niccolò detto il Tribolo, in Notizie letterarie, cit., pp.72-75. Sul Tribolo cfr. 
A.Giannotti, // Teatro di natura: Niccolò Tribolo e le origini di un genere; la scultura di animali nella 
Firenze del Cinquecento, Firenze, 2007. 

5 Delle vite de’ più eccellenti Pittori, Scultori et Architetti scritte da M. Giorgio Vasari, Secondo, et 
ultimo volume della Terza Parte..., Fiorenza, appresso i Giunti, 1568, pp. 394-415. 

4 Il Riposo di Raffaello Borghini..., in Fiorenza, appresso Giorgio Marescotti, 1584, p. 472. 

47 Vedi nota 45. 

48 Difesa della città di Firenze e de i Fiorentini contra le calunnie e maldicenze dei maligni, composta 
da Paolo Mini Fiorentino Medico e Filosofo, in Lione, appresso Filippo Tinghi, 1577, p. 210: “rompe con 
isdegno la sua verga, che non fiorì come quella di Josef, che è nel Loreto”. 
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aggiunta dal Tribolo nel bassorilievo con lo Sposalizio della Vergine eseguito da 
Andrea Sansovino per la cappella della Madonna di Loreto, figura che il Borghini 
afferma non potersi fare “né più pronta né più bella”. Delle stesse sculture parlava 
con lode anche il Mini”, accademico fiorentino? dedito allora a studi di storia 
patria e genealogia”. La “Fabbrica di Castello in cui il Tribolo mostrò, sì in Architet- 
tura che in Scultura manifesti segni del suo valore”, era ben nota a Girolamo che, da 
parte sua, elogia “a celebre Fonte...la più bella, la più ricca, proporzionata e vaga 
che sia stata fatta mai”, lasciando alle parole del Vasari il compito di deh 
Ticciati accenna poi ai rapporti del Tribolo con alcuni letterati contemporanei 
illustri “di cui È assai famigliare”, che ne apprezzarono l’opera. Per primo Nic- 
colò Martelli (1498-1555), poeta e fondatore dell’Accademia degli Umidi, che 
in una bella missiva indirizzata a Giovanni Battista del Tasso e al Tribolo stesso, 
“coppia eccellente, e quasi di una medesima virti”, loda “il mirabile del disegno, l'ar- 
guto delle invenzioni, e l’opera del martello...” profusa nel “Palazzo” di Castello”. 
Annibal Caro che desidera e chiede per sé alcuni suoi disegni’, e Pietro Aretino 
che in una lettera gli indirizza il saluto “caldissimo di Tiziano e l'attestato della 
sua stima’. Riferisce anche del curioso contributo del “Menagio”, ovvero Gilles 
Ménage, filologo e poeta, che nelle Origini della lingua italiana (1685) redatto 
in forma di dizionario, aveva inserito la voce ‘Tribolo', in relazione solo all'origine 
del soprannome dello scultore?°. E ancora Anton Francesco Doni, accademico 
Pellegrino, che nei Marmi lo pone nella eletta schiera di altri “eccellenti” artisti 
fiorentini’, e Benedetto Varchi che nelle sue celebri Lezzioni? circa la supremazia 


‘9 Ibidem, pp. 483-484. 

5° Notizie letterarie...cit., pp. 212-213. 

?! Paolo Mini (1526-1599?) noto soprattutto per l’attività di storiografo che culminò nella pubbli- 
cazione a Lione della Difesa della città di Firenze... (cit. a nota 47), in un clima di forte ostilità contro 
la reggente Caterina de’ Medici e la cultura fiorentina (E Luti, Paolo Mini, in Dizionario Biografico degli 
Italiani, vol. 74, Roma, 2010, pp.638-640). 

5° Il primo libro delle lettere di Nicolò Martelli, s.., 1546, pp. 29 v.-30 v. 

9. De le Lettere familiari del Annibal Caro, volume I, Venetia, appresso Bernardo Giunti e fratelli, 
1581,p.38, lettera al Tribolo da Roma, 21 dicembre 1538: “Tribolo mio caro, io mi tengo da più che Signore, 
quando mi degnate delle vostre. Imperò non mi curo che mi diate del tù,, quando mi fate del voi: Et perché havete 
tanta carestia di queste nostre signorie; Io che son Cortigiano, ne manderò a voi, e voi mandate dei vostri disegni 
a me...”. Ivi, p.54: lettera a Luca Martini da Roma, 22 novembre 1539: “Ho la vostra ultima con gli schizzi 
del Tribolo, che non vi potrei dire quanto mi sieno cari; e quanto tornino a mio proposito...”. 

2% Per citare la missiva il Ticciati consulta l'edizione di Parigi 1609: De/ primo libro de le lettere di M. 
Pietro Aretino, Parigi, appresso Matteo il Maestro, nella strada di S. Giacomo, a la insegna dei quattro 
Elementi, 1609, pp. 171-172. La prima edizione era del 1538. 

% Un ex Libris datato 1692, applicato alla copia del volume di Paolo Mini (vedi alla nota 48) 
conservata alla Bayerische Staatsbibliothek di Monaco, ci informa che essa era appartenuta a Aegidius 
Menagius (Gilles Ménage 1613-1692), che pubblicò Le origini della lingua italiana, Geneva, appresso 
Giovani (sic) Antonio Chouet, 1685, in concorrenza con l'Accademia della Crusca di cui divenne mem- 
bro. 

°° Ibidem, pp. 483-484. 

” I Marmi del Doni Accademico Peregrino, III, Vinegia, Francesco Marcolini, 1552, p. 27. 

98 Due Lezzioni di M. Benedetto Varchi: nella prima delle quali si dichiara un sonetto di M. Michela- 
gnolo Buonarroti: nella seconda si disputa quale sia più nobile arte la scultura, o la pittura, con una lettera 
d’esso Michelagnolo e più altri eccellentiss. Pittori et scultori sopra la quistione sopradetta, Fiorenza, appresso 
Lorenzo Torrentino, 1549, pp. 150-151. 


119 


Roberta Roani 


della pittura o della scultura, aveva riportato il parere del Tribolo a favore della 
scultura. La voce si chiude con la trascrizione dei primi dolenti versi del sonetto 
del Varchi indirizzato al Tasso in occasione della morte dello scultore e a ricordo 
degli amati Bronzino, Pierino da Vinci e Pontormo: “Tasso ben so, che il Tribol 
vostro e mio, / che fu di bontà pieno e di valore,/ come chi vive santamente e muore,/ 
volò beato alla Magion di Dio...”9. 


Michelagnolo Buonarroti® 

“...Michelagnolo. Poeta, e Filosofo molto eccellente, Pittore, Architetto, e Scultore 
di tanto presto e valore, che ad imitarlo i più grandi uomini accese, e a tutti tolse 
per emularlo ogni ardimento, e speranza. Dovendo noi presentemente far menzione 
di questUomo veramente sovrano, andremo in proseguimento dell'intrapreso stile, 
additando semplicemente, ed in sostanza notizie letterarie e istoriche, e non formando 
minuto, e continuato racconto della sua Vita...; a maniera di quei Pittori, che certe 
figure a finimento condur non curano, ma con ispediti, e risoluti colpi di pennello, di 
accennarle solamente son contenti”®?. 

Con questa sua breve presentazione Ticciati circoscrive il suo compito ad una 
‘semplice’ presentazione di notizie di carattere letterario su Michelangelo Buo- 
narrotidi e su quanti lo stimarono, proponendosi suggestivamente di ‘toccare’ 
vicende e temi con l’incisiva rapidità di pennellata che al tempo era in voga in 
pittura. 

Compito difficile data la straordinaria quantità di testimonianze, orazioni, 
omaggi letterari e poetici rivolti all’artista dai contemporanei e da quanti ne ali- 
mentarono la conoscenza e il mito nel Seicento. I nomi, i saggi poetici e letterari 
degli “innumerabili scrittori” che avevano celebrato il Buonarroti, raccolti ed evi- 
dentemente compulsati dal Ticciati che ne ripropone stralci significativi o ne ab- 
bozza una sistemazione per tema, per edizione, per cronologia, costituiscono una 
prima raccolta bibliografica ragionata sulla fortuna dell’artista che era destinata 
ad arricchirsi nel corso dei secoli. Nel panorama culturale cinque-seicentesco, 
la rinomanza degli autori citati richiederebbe un amplissimo approfondimento 
critico per mettere nel giusto risalto il valore di questo contributo di ricostruzione 
della fortuna dell’opera poetica michelangiolesca: lavoro che necessiterà di uno 
spazio editoriale dedicato. Per il momento osservo nuovamente che il Ticciati, 
ad appena vent'anni, doveva avere al suo attivo oltre che una fama di poeta, una 
solida e riconosciuta preparazione letteraria da permettergli di affrontare -pur 
certamente coadiuvato dal Magliabechi e forse da altri-, un argomento così vasto 
e impegnativo: solo l'elenco dei nomi degli autori che Girolamo passò in rassegna 
per stendere la voce su Michelangelo affidatagli dagli Accademici Fiorentini, ne è 
già una dimostrazione®?. 


° De Sonetti di M. Benedetto Varchi, Parte prima, Fiorenza, appresso Lorenzo Torrentino, 1555, p. 
79. Il sonetto è riportato interamente in Giannotti. 

6 [G.Ticciati], Michelagnolo Buonarroti, in Notizie letterarie, cit., pp. 87-115. 

6! [G.Ticciati], Michelagnolo Buonarroti, in Notizie letterarie, cit., p. 87. 

£ Riporto i nomi degli autori dei brani e poesie parzialmente trascritti nel testo, e degli auto- 
ri brevemente o solo citati dal Ticciati in relazione alla fortuna letteraria e artistica di Michelangelo 
(nell’ordine in cui compaiono): Ascanio Condivi, Giorgio Vasari, Raffaello Borghini, Benedetto Varchi, 
Leonardo Salviati, Giovanni Maria Tarsia, Michelangelo Buonarroti il Giovane, Mario Guiducci, Gio- 
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Benvenuto Cellini 

La fonte cui il Ticciati dichiara di rifarsi per “alcune poche notizie” su Benve- 
nuto Cellini è la “Vita che egli medesimo [scrisse] diffusamente”. Tra il 1699 e il 
1700, al tempo in cui redigeva il testo, esistevano “molte copie”, del manoscritto 
della autobiografia, come aveva precisato il Cinelli nelle Bellezze di Firenze, men- 
tre l’originale apparteneva allora alla famiglia Cavalcanti. Ticciati deve dunque 
averne avuta a disposizione una copia, dal momento che solo nel 1728 ne uscì 
una edizione a cura di Antonio Cocchi‘. Diversamente dalle altre voci su artisti 
e letterati accademici redatte al Nostro dove prevalgono i brani stralciati integral- 
mente dalle fonti relative, qui Girolamo introduce anche qualche commento in 
più su episodi a suo giudizio salienti che illustrano la vita e le opere di Benvenuto, 
come i rapporti ahi burrascosi con principi e pontefici, i soggiorni nelle carceri 
romane, il fortunato periodo francese di cui si compiacquero il Tribolo, il Tasso, 
il Visino, Luca Martini e il “gran Varchi”, come si legge in una lettera scritta da 
Niccolò Martelli allo scultore”. Più volte Girolamo mette in luce la “natura molto 
bizzarra” del Cellini e la libertà di parola nei confronti di “qualunque persona in 
cui parevagli di conoscere errore”, e riporta alcuni versi di una “Madrigalessa” del 
Lasca in cui l’autore rimpiange che Cellini, ormai morto, non possa più esprimere 
con la sua veemente schiettezza il parere sui dipinti del Vasari sulla cupola del 
duomo fiorentino: “... Vivo vorrei Benvenuto Cellini, / che senza alcun ritegno, 0 
barbazzale,/ delle cose mal fatte dicea male...®. Inoltre esalta con enfasi “la forza 
del suo ingegno, il quale in ogni cosa si mostrò attissimo ad arrivare alla perfezione”, 
e, da scultore, sottolinea l’altissima e versatile maestria con cui “quantunque si 
fosse sempre esercitato nell’opere d'orefice, poté fare figure grandi. ..così di preziosi me- 
talli, come di bronzo..., riportarne lode grandissima e lasciare ai posteri chiaro il suo 
nome”. Tra le opere del Cellini Ticciati sceglie di ricordare il Perseo, ‘bellissimo’ per 
cui lascia spazio alla descrizione che ne fa il Vasari e alle lodi del Varchi nel sonetto 
“Sacrosanto Signor, chi ben pon mentel alla grande opra, ch'el Buon Maestro feol oggi 


van Mario Crescimbeni, Niccolò Martelli, Pietro Aretino, Filippo Bonanni, Giovanni Matteo Toscani, 
Fabio Segni, Andrea Scotto, Angelo Rocca, Jacopo Gaddi, Giovanni Battista Adriani, Tuano, Scipione 
Ammirato, Carlo Lenzoni, Cosimo Bartoli, Pierfrancesco Giambullari, Ludovico Domenichi, Silvia di 
Somma, Paolo Mini, Muzio Pansa, Bartolomeo Panciatichi, Girolamo Florelli, Michele Capri, Pandolfo 
Pandolfi, Paolo del Rosso, Bartolomeo Panciatichi, Giulio Stufa, Gherardo Spini, Agnolo Bronzino, 
Laura Battiferri, Giovanni Battista Strozzi, Pier Vettori, Michele Mercati, Carlo Dati, Louis Moréri, An- 
dré Felibien, Giovan Paolo Lomazzo, Federico Zuccaro, Raffaello Soprani, Francesco Scannelli, Fran- 
cesco Bisagno, Ludovico Ariosto, Simone Fornari, Marco Aurelio Severino, Francesco Berni, Mauro, 
Lasca, Gabriello Chiabrera, Bernardino Rota, Antonio Allegretti, Niccolò Mini, Pagano Pagani, Frosino 
Lapini, Giovanni Battista Pichi, Odoardo Befratelli (?), Francesco Bocchi, Bongianni Gianfigliazzi, 
Bernardo Segni, Lodovico Martelli, Giovanni da Pistoia, Mario Colonna. 

8 [G.Ticciati], Benvenuto Cellini, in Notizie letterarie, cit., pp.182-190. 

6 Jpj, p. 182. 

5 Le bellezze della città di Firenze, scritte già da M. Francesco Bocchi e ora da M. Giovanni Cinelli 
ampliate e accresciute, Firenze, per Gio. Gugliantini, 1677, p. 574. 

66 Vita di Benvenuto Cellini orefice e scultore fiorentino da lui medesimo scritta, Colonia [ma Napoli], 
per Pietro Martello, 1728; con dedica a Riccardo Boyle e Prefazione di Antonio Cocchi. 

57 Il primo libro delle lettere di Nicolò (sic) Martelli, pp. 34-35. 

68 In Rime di Anton Francesco Grazzini detto il Lasca, cit., p.251-253. 
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non sol Medusa, ma Perseo/ Fanno di marmo diventar la gente...°9. E un Crocifisso 
in marmo bianco che sappiamo essere quello donato a Filippo II di Spagna da 
Francesco I de’ Medici nel 1576, conservato nella chiesa di San Lorenzo all'Esco- 
rial’°. Le fonti sull’opera a disposizione del Ticciati erano costituite dal Vasari e da 
due citazioni tratte dalla Difesa della città di Firenze e dei Fiorentini (1577) e dal 
Discorso della nobiltà di Firenze, e dei Fiorentini (1593) di Paolo Mini”: da queste 
ricava una discrepanza nella collocazione dell’opera ed è questo l’unico particolare 
su cui si sofferma a ragionare. Sia nell’aretino che nel testo del 1577, infatti, il 
Crocifisso, acquistato A Cosimo nel 1561, risultava essere custodito in palazzo 
Pitti nella Guardaroba, in attesa di essere posto a ornamento della cappella; nel 
Discorso del 1593 lo stesso Mini lo colloca invece in Spagna: nella voce che sta 
scrivendo, il Ticciati si interroga sul motivo di questo cambiamento dal momento 
che gli risultava che quello era l’unico Crocifisso eseguito dal Cellini e che si trova- 
va allora nei “sotterranei della om del Granduca in San Lorenzo””?: non avendo 
ulteriori elementi per dirimere la questione, la lascia in sospeso. 

Amici e letterati illustri avevano espressero a Benvenuto la loro stima. Il Nostro 
ricorda soprattutto i componimenti poetici del Varchi e per mostrare il particolare 
attaccamento di lui a Benvenuto, sceglie di riportare il sonetto scritto appena ap- 
presa la notizia, rivelatasi falsa, della sua morte: “...Spirto gentil, se fuor del mortal 
velo/ sama, mira dal ciel chi in terra amasti/ pianger non già il tuo ben, ma il proprio 
male...”; e in un'altra poesia lo pone tra i grandi sel del secolo : “.../ bron- 
zi al gran Cellin deono, i marmi/ al Buonarroto, al Bachiacca i ricami/ le pietre al 
Tasso, al Bronzino il pennello”. E ancora indirizzandosi a Domenico Poggini: “Voi 
che seguendo il mio gran Cellino/ per sì stretto sentier l'orme onorate”??. Come già 
aveva riferito il Cinelli”*, un esemplare di medaglia con il ritratto di Pietro Bento 
attribuita al Cellini? figurava nella raccolta del Magliabechi: Ticciati la ricorda 
e coglie l'occasione per trascrivere parte di una lettera in cui l'illustre letterato, 
ringraziando Benvenuto, gli esprimeva l'ammirazione per la sua “molta virtù”. 
In omaggio al Cellini Accademico Fiorentino e scrittore d’arte, cita i Due trattati 
loi e della scultura che erano stati stampati nel 15687, e sottolinea che 
l'edizione era stata arricchita di sonetti in lode del Perseo e del Crocifisso dovuti, 


9 De Sonetti di M. Benedetto Varchi, cit., p. 123. 

7° Pope Hennessy 1985. 

7" Difesa della città di Firenze...cit., p. 212. Discorso della nobiltà di Firenze, e dei Fiorentini di Paolo 
Mini Medico Filosofo, e Cittadino Fiorentino, Firenze, per Domenico Manzani, 1593, p. 109. 

?° Più tardi la vicenda è ricostruita sulla base di altri documenti da D. Moreni, Delle tre sontuose Cap- 
pelle Medicee situate nella Basilica di S. Lorenzo, Firenze, presso Carli e Comp.o, 1813, pp.223-232. 

7? De Sonetti di M. Benedetto Varchi, pp. 124, 264. 

74 Le bellezze della città di Firenze...cit., pp. 573-574. 

? L'attribuzione al Cellini non è accettata dagli specialisti (E Vannel G. Toderi, Medaglie italiane del 
Museo Nazionale del Bargello di Firenze, Firenze, Polistampa, 2003-2007, 4 voll., I, 2003, p.66, n.573). 
L’esemplare del Bargello, in argento, reca sul retto il busto del cardinale con mozzetta, volto a destra, e 
sul verso il Pegaso. 

7 Due Trattati, uno intorno alle otto principali Arti dell’Oreficeria. L'altro in materia dell'Arte della 
Scultura, dove si veggono infiniti Segreti nel lavorar le figure di marmo, e nel gettarle di Bronzo, composti da 
Mes. Benvenuto Cellini Scultore Fiorentino, in Fiorenza, per Valente Panizzi e Marco Peri, 1568. Ticciati 
segnala anche l’esistenza di una copia manoscritta dell’Oreficeria appartenente ad un accademico di cui 
tace il nome, che presenta “molte cose” in più della versione a stampa. 
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tra gli altri, al Varchi al Bronzino, al Mini, a Lelio Bonsi e Paolo del Rosso, a te- 
stimonianza della stima di artisti e letterati contemporanei. Cita un'ultima breve e 
vibrante prosa di Benvenuto, il Discorso... sopra la differenza nata tra gli Scultori, 
e Pittori circa il luogo destro stato dato alla Pittura nelle Essequie di Michelagnolo 
Buonarroti”, in cui prende posizione a favore della superiorità della scultura sulla 
pittura, definita non “altro che l'ombra della sua madre Scultura”. Non manca infi- 
ne un accenno all’attività poetica di Benvenuto di cui alcuni sonetti manoscritti si 
conservavano allora nella biblioteca di un innominato accademico. A conclusione 
sceglie di citare la bella poesia scritta in lode di Laura “Battiferra”, “Con quel soave 
canto, e dolce legno, ...”, pubblicata nel primo volume delle Opere Toscane (1560), 
che riporta anche la risposta della poetessa allo scultore”. 


Ottavio Rinuccini”? 

Per il Ticciati che ne stende la voce nelle Notizie, la fama di Ottavio Rinuc- 
cini (1562-1621), è legata alla sua opera di poeta drammatico, autore della Daf 
ne e dell’Euridice “messe sotto le note [da Jacopo Peri] con grazia mirabile”? e 
dell’Arianna, ammirata dal Marino. Le fonti letterarie cui attinge sono di prima 
mano a partire dal testo di Filippo Valori, il più precoce ammiratore di Ottavio, 
che già nel 1604 sottolineava il valore dei due primi drammi*'. Per il suo intrin- 
seco valore, Girolamo trascrive un lungo brano della Dedicatoria dell’Euridice, 
indirizzata a Maria de’ Medici, in lode della tragedia musicata e cantata, nata 
dall'incontro con il Peri, che rinnovava l’antica maniera greca. Da artista e poeta 
mostra di apprezzare la produzione del drammaturgo di cui cita i “bellissimi e 
bizzarrissimi versi” delle Lodi de’ giocatori di pallone? (1619), e segnala anche che 
allora restavano in circolazione un “gran numero di poesie ancora manoscritte”, 
oltre a quelle pubblicate dal figlio Pierfrancesco appena dopo la sua morte®. 
L’Elogio -che trascrive- e il sonetto In Morte dell'Illustriss Sig. Ottavio Rinuccini, 
di Alessandro Adimari, pubblicato nel 1640 nella sua Me/pomene®*, sono un epi- 


7 Discorso di M. Benvenuto Cennini (sic) cittadino fiorentino scultore eccellente. Sopra la differenza 
nata tra gli Scultori e Pittori, circa il luogo destro stato dato alla Pittura; nelle Essequie di Michelagnolo Buo- 
narroti, in Orazione o vero Discorso di Giovanni Maria Tarsia: fatto nelle Essequie del divino Michelagnolo 
Buonarroti; con alcuni sonetti e prose latine e volgari di diversi, circa il disparere occorso tra gli scultori, e 
pittori, Fiorenza, Bartolomeo Sermartelli, 1564, [pp. 30-33]. 

78 Il primo libro delle opere toscane di M. Laura Battiferra ..., cit., p.75. 

? [G. Ticciati], Ottavio Rinuccini, in Notizie letterarie. ..cit., pp.258-262. 

80 Ottavio Rinuccini, Dedicatoria alla Cristianissima Maria de’ Medici, in Euridice [1600], ed. cons. 
www.librettidopera.it, libretto n. 140. 

81 Termini di mezzo rilievo e d'intera dottrina tra gli archi di Casa Valori in Firenze. Col sommario 
della vita d’alcuni. Compendio delle opere degl'altri. E indizio di tutti gli aggiunti nel Discorso dell'eccellenza 
degli Scrittori, e Nobiltà degli Studi Fiorentini, Firenze, appresso Cristofano Marescotti, 1604, pp.4, 16- 
17. 

Lodi de giocatori di pallone. Ode del Sig. Ottavio Rinuccini, Firenze, nella Stamperia di Zanobi 
Pignoni, 1619. 

83. Poesie del S.r Ottavio Rinuccini alla Maestà Cristianissima di Luigi XIII, re di Francia e di Navarra, 
Firenze, presso i Giunti, 1622. 

8 La Melpomene overo cinquanta sonetti funebri con altrettanti elogi Oratorio-Poetici opera del Sig 
Alessandro Adimari Accademico Svogliato, Firenze, appresso il Maffi e Landi, 1640,p.86: “In Morte del 
Signor Ottavio Rinuccini Poeta”. 


123 


Roberta Roani 


sodio della fortuna del poeta che Girolamo segue fino al tributo del Crescimbeni 
nell Istoria della volgar poesia appena edita, nel 16989. 


Lodovico Cardi Cigoli?° 

“Siccome esercitò sempre con ottimo gusto, e con lode somma la Pittura e l’Ar- 
chitettura; così non volle tener oziosa la penna sua intorno alle dette arti”. Così il 
Ticciati apre la nota sul Cigoli (1559-1613) ‘scrittore’ d’arte, anticipando il suo 
apprezzamento per l’opera di pittore e architetto. Intorno al 1700, anno in cui 
scriveva la voce per le Notizie Done Girolamo aveva a disposizione la concisa 
biografia di Ludovico Cardi scritta, a parer suo, “seccamente”, da Giovanni Baglio- 
ne, pubblicata nelle Vite nel 1642, e il manoscritto del Trattato della prospettiva 
pratica”, che doveva attendere tempi recentissimi per vedere la luce. L'originale 
del testo, a quanto Girolamo precisa anche sulla base dell'indicazione già fornita 
dal Cinelli nelle Be/lezze di Firenze88, era allora conservato nella Lipreria” del 
cardinale Francesco Maria de’ Medici. Si deve pensare che l'abbia potuto consul- 
tare tramite i buoni uffici del Magliabechi, bibliotecario granducale dal momento 
che precisa che l’opera “degnissima,...era all'ordine per darsi alle stampe”, munita 
dell’imprimatur datato 1628, ovvero della necessaria revisione di Pandolfo Rica- 
soli, canonico della Metropolitana e di una “onorevolissima attestazione” dell’Ar- 
civescovo Alessandro Marzi Medici. Che il Ticciati l'abbia avuta in mano è però 
sicuramente documentato dal fatto che per primo riferisce che il manoscritto si 
apriva con la Vita del Cigoli, scritta dal nipote Giovanni Battista Cardi nel 1628. 
Come è noto l'importante fonte biografica fu data alle stampe integralmente solo 
nel 1913®°. Girolamo infatti ricorse al testo manoscritto per pubblicarne alcuni 
stralci che rese così disponibili per la prima volta per studiosi e amatori, secondo 
l'intento dell’Accademia Fiorentina ‘promotrice’ delle Notizie letterarie. Letterati 
e scienziati contemporanei avevano apprezzato Ludovico: Bernardo Davanzati, 
accademico fiorentino, nelle Posti/le alla volgarizzazione degli Annali di Tacito cui 
aveva lavorato nell’ultimo ventennio del Cinquecento, pubblicandoli nel 1600”, 
loda significativamente il Cigoli, “giovane innamoratissimo della pittura” che, a 
suo giudizio, andava “molto vi imitando la diligenza e fatica grande nei grandi 


8 L'Istoria della volgar poesia scritta da Giovanni Mario de’ Crescimbeni, Roma, per il Chracas, 1698, 
pp. 149-150. 

8 [G. Ticciati], Cav. Ludovico Cardi Cigoli, in Notizie letterarie...cit., pp.297-302. Le Notizie furo- 
no ripubblicate per la prima volta da A. Matteoli, Lodovico Cardi Cigoli pittore e architetto, Pisa, Giardi- 
ni, 1980, pp. 43-49. 

# Pubblicato da E. Camerota, Linear perspective in the age of Galileo: Ludovico Cigolis Prospettiva 
pratica, Firenze, 2010. 

88 E Bocchi, G. Cinelli, Le bellezze della città di Firenze, Firenze, per Giovanni Gugliantini, 1677, 
p.579: tra le notizie date in Appendice dal Cinelli: “Mi rendo certo, che gratissima sarà a tutti gli studiosi la 
notizia come nella sceltissima Libreria del Serenissimo Principe Francesco di Toscana si trova il seguente prezioso 
M.S. di sì raro ingegno: il Cigoli Prospettiva pratica di fra Ludovico Cardi Cigoli Cav. Della Sacr. Ed Mustriss. 
Religione di S. Giovanni Hierosolymitano dimostrata con tre regole e la descrizione di due strumenti da tirare 
in prospettiva, e modo di adoperargli, e i cinque ordini di Architettura con le loro misure in fogl”. 

89 Vita di Ludovico Cardi Cigoli, note di G. Battelli e K.H. Busse, San Miniato, 1913. Seconda 
edizione con note in A. Matteoli, Lodovico Cardi Cigoli...cit., pp. 17-37. 

° L'imperio di Tiberio Cesare, scritto da Cornelio Tacito nelli Annali, espresso in lingua fiorentina 
propria da Bernardo Davanzati Bostichi, Fiorenza, per Filippo Giunti, 1600. Dedicato a Baccio Valori. 
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scrittori e artisti nobili, avidi, e non mai sazzi dell'eccellenza e gloria””. Galileo 
Galilei nella sua Istoria e dimostrazioni delle macchie solari e loro accidenti (1613), 
aveva apprezzato la precisione del “famosissimo Pittore e Architetto” nel disegnare 
le macchie visibili con il cannocchiale sulla superficie dell’astro e si era servito di 
quelle accurate registrazioni grafiche per verificare le sue osservazioni”. Il rap- 
porto tra lo scienziato e il pittore, fecondo sul piano delle conoscenze e degli 
scambi scientifici, artistici e culturali, oltre che umani, è documentato dal loro 
carteggio’. Come è noto il Cigoli inviava nelle lettere puntuali illustrazioni delle 
osservazioni del sole compiute nella primavera del 1612 dai ponteggi della cupola 
della cappella Paolina in Santa Maria Maggiore a Roma, dove stava finendo di 
dipingere l’Assunzione della Vergine: esse “si adattavano a capello”, dice Galileo, 
con quelle che lui stesso registrava negli stessi giorni e ore e che sarebbero servite 
ad illustrare il volume uscito l’anno dopo, nel ’13. Tratta sempre dall’Istoria, il 
Ticciati riporta una seconda citazione in cui il Cigoli compare in un contesto in 
cui Galileo mette a confronto la propria opinione circa la natura delle macchie 
solari, frutto dell’adesione alla “filosofia naturale” di matrice copernicana, e quella 
di scienziati di cultura rigidamente aristotelica, “nutriti nell'opinione che il filoso- 
fare non sia...che il far gran pratica sopra i testi di Aristotele. . (# che] non vogliono 
mai sollevar gl’occhi da quelle carte, quasi che questo gran libro del Mondo non fosse 
scritto dalla natura che per esser letto da Aristotele, e che gli occhi suoi avessero a ve- 
dere per tutta la sua posterità. Questi che si sottopongono a così strette leggi, mi fanno 
sovvenire di certi obblighi a i quali talvolta per ischerzo si astringono i capricciosi 
pittori di voler rappresentare un volto umano: o altra figura, con l'accozzamento hora 
de soli strumenti d’agricoltura, hora de frutti solamente, o de fiori di questa, 0 di 
quella stagione, le quali bizzarrie, finchè vengono proposte per ischerzo, son belle, e 
piacevoli. ..; ma se qualcuno per aver forse consumati tutti i suoi studi in simil foggia 
di dipingere, volesse poi universalmente concludere, ogni altra maniera di imitare 
essere imperfetta, e biasimevole, certo che il Cigoli, e altri Pittori Illustri si riderebbero 
di lui”?*. Per concludere sulla fortuna dell’opera del pittore sanminiatese, Ticciati 
ricorda che nella sua Galeria il Marino” lodava il pennello di Lodovico e dedi- 


° L'edizione che ebbe a disposizione il Ticciati è la seguente: Opere di G. Cornelio Tacito con la 
traduzione in volgar fiorentino del Sig. Bernardo Davanzati posta riscontro al testo latino, con le postille 
del medesimo e la dichiarazione d’alcune voci meno intese, al Serenissimo Signor Principe Leopoldo di 
Toscana, Fiorenza, nella stamperia di Pietro Nesti, 1637, p. 453. 

°° Istoria e dimostrazioni intorno alle macchie solari e loro accidenti comprese in tre lettere scritte all'Il- 
lustrissimo Signor Marco Velseri Linceo, dal Signor Galileo Galilei, in Roma, appresso Giacomo Mascardi, 
1613, pp. 56, ; dedicato al Linceo Filippo Salviati. 

9 Le lettere scambiate tra i due furono pubblicate da Anna Matteoli: Macchie di sole e pittura. 
Carteggio di L. Cigoli e G. Galilei (1609-1613), a cura di A.M., in “Bollettino dell’Accademia degli 
Euteleti”, 32, 1959. 

% Istoria e dimostrazione ...cit., p. 104. 

% La Galeria del Cavalier Marino distinta in pitture e sculture, Milano, presso Gio. Battista Bidelli, 
1620, p. 18; p. 8: “Erndimione, che dorme di Lodovico Civoli. Sorge la notte ombrosa. / E verso il chiuso suo 
con pigra sferza / Il bifolco l'armento invola ai Lupi, / Sol tutto solo infra solinghe rupi / In Lathmo, (ò Cin- 
thia) Endimion si posa. / Sol de la greggia insieme, e del Pastore / Vigila in guardia Amore, / D'un fanciullo, 
un fanciullo, un dorme, e, un scherza / Tu, che de’ sommi inargentati seggi / Il luo Vago vagheggi, / Scendi, 
che fai? deh scendi, / E la cura ne prendi / Che n tanto la nel Ciel per l'ombra oscura / Prenderà del tuo carro, 


Amor, la cura”. 
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cava alcuni versi a due dipinti, un Endimione dormiente e una Leda, e sceglie di 
trascrive le rime per il secondo: “L'augel canoro, e bianco/ Lo qual con arte tanta/ 
Preme alla bella Leda il molle fianco,/ Sai tu, Civoli mio, seri non cantaî/ Però 
che non sapendo/ Cantar, se non morendo,/ Come in sì lieta sorte/ Può mai temer di 
morte,/ Se tu con quel pennel, che tanto vale,/ L'hai già fatto immortale”. 


Fu dunque il Gori a rendere nota la posizione del giovane Ticciati nell’ambito 
letterario fiorentino allo scadere del Seicento e il suo apporto alla pubblicazione 
delle Notizie letterarie, patrocinate dal Rilli e curate dal Magliabechi. Il celebre 
antiquario dando esito ad un progetto già concepito dall’eruditissimo Filippo 
Buonarroti suo primo maestro, aveva promosso un'edizione moderna della Vita 
di Michelangelo”, scritta dal Condivi, che si arrestava al 1553, anno in cui ven- 
ne edita a Roma”. L’opera non era più stata ripubblicata ed era a tal punto rara 
che a Firenze il Gori aveva potuto rintracciarne solo una copia; mancava perfino 
nella “scelta e copiosa Libreria dell’Amplissimo Senatore” Buonarroti discendente 
di Michelangelo”? La riedizione della Vita, ambiziosamente concepita, venne 
arricchita di tre apparati di notizie documentarie, precisazioni e aggiornamenti 
forniti dal Mariette, coinvolto nell'impresa grazie all’intermediazione del Gab- 
burri, di Domenico Maria Manni e del Gori stesso, divenendo così una sorta 
di edizione critica. Anche Girolamo Ticciati vi ebbe parte con un Supplemento 
alla vita di Michelagnolo Buonarroti in cui tracciava una sintesi stringata degli 
ultimi dieci anni di attività del maestro che mancavano nel Condivi”. Il volume 
doveva essere il primo di una serie di studi dedicati al catalogo completo delle 
opere di Michelangelo, al regesto dei suoi disegni e all’ attività di architetto. La 
seconda edizione della Vita uscì a Firenze presso Gaetano Albizzini nel 1746. 
Nella lunga Prefazione il Gori dà conto della collaborazione del Ticciati di cui 
mostra di apprezzare la capacità di adeguarsi allo “stile semplice e conciso” dell’ori- 
ginale: al contrario Giovanni Gaetano Bottari espresse un parere molto negativo 
sul Supplemento del Ticciati definendolo “meschinissimo, tutto tratto dal Vasari, e 
malamente”. Quando il volume uscì lo scultore era morto da circa un anno e 
l’erudito gli rese onore tessendo un elogio lusinghiero del suo impegno profuso 
in ambito letterario a partire, come si è detto, dalle voci nelle Notizie letterarie, 
ed istoriche intorno agli Uomini Illustri dell’Accademia Fiorentina, stampate nel 
lontano 1700, quando l’artista era appena ventenne. In mano al Gori era poi 
rimasto anche il manoscritto della Storia dell'origine e dei progressi dell’Accademia 


% Vita di Michelangelo Buonarroti Pittore Scultore Architetto e Gentiluomo Fiorentino, pubblicata 
mentre viveva dal suo scolare Ascanio Condivi. Seconda edizione corretta e accresciuta di varie annota- 
zioni col ritratto del medesimo ed altre figure in rame, Firenze, Gaetano Albizzini, 1746. 

97 Vita di Michelangelo Buonarroti raccolta da Ascanio Condivi dalla Ripa Transone, in Roma presso 
Antonio Blado Stampatore, 1553. 

% [A.EGori], Prefazione a’ Lettori, in Vita di Michelangelo Buonarroti, (citata a nota 96), p. X 

9 Supplemento alla vita di Michelangelo Buonarroti, compilato da Girolamo Ticciati scultore e archi- 
tetto fiorentino, in Vita di Michelangelo Buonarroti, (ed. 1746), pp. 59-63. 

!°°Così si esprime il Bottari in una lettera all'amico Gori (non firmata), datata 29 aprile 1747 (Fi- 
renze, Biblioca Marucelliana, A 2, “Vita di M. Agno.lo Buonarro.ti). 
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del Disegno che il “nobilissimo Gabburri” nella sua veste di luogotenente dell’isti- 
tuzione, aveva chiesto al Ticciati di scrivere!!. 

Concludiamo tornando ancora ai primi anni del Settecento per attirare l’at- 
tenzione su un altro momento dell’attività giovanile del nostro artista relativa alla 
sua attitudine letteraria che, credo, non sia mai stato evidenziato. Già annovera- 
to tra gli Accademici fiorentini probabilmente dallo scorcio estremo del secolo 
Diciottesimo -come si è detto-, Girolamo fu iscritto poco dopo anche tra le fila 
dell'Arcadia romana, dove entrò nel 1703 durante la ‘custodia’ di Giovan Mario 
Crescimbeni, assumendo il nome ‘pastorale’ di Lesbio Isidio!°?. Si può ipotizzare 
che la sua produzione di scrittore e poeta! dovesse già godere di un certo credito 
e del sostegno di affiliati fiorentini di fama, dal Magliabechi (Diotimo Dejo) a 
Filippo Buonarroti (Lico Mantineo) ad Anton Maria Salvini (Aristeo Cratio) che 
potrebbero averlo introdotto nell’illustre consesso romano, anche se le fonti non 
danno notizia, a mia conoscenza, di una sua presenza attiva in Arcadia. Comun- 
que il Crescimbeni nelle Vite degli Arcadi Illustri (1708), ricorda il Ticciati come 
“Professore di Scultura [autore] della meravigliosa medaglia di Lorenzo Bellini”!*, 
ed è noto dal Gabburri che in quegli stessi anni l’artista compiva a Roma la sua 
formazione. 


Il ritratto di Francesco Stefano di Lorena, granduca di Toscana 


Il busto del granduca Francesco Stefano di Lorena (figg.1-3) che i frequen- 
tatori della Biblioteca Nazionale di Firenze incontrano SU lo scalone per il 
primo piano dell'istituto, non sembra si sia conquistato una giusta valutazione 
nell’ambito della produzione di Girolamo Ticciati rimanendo, per così dire, qua- 
si ‘oscurato’ dalla ‘grottesca’ e indimenticabile fisionomia di Antonio Magliabechi 


!0!Vedi nota 96 e anche D. Moreni in Bibliografia storico ragionata della Toscana, Firenze, 1805, I, p. 
286, II, p. 392, che loda la Istoria dell’Accademia del disegno “compilata con somma attenzione, sincerità 
ed eleganza...”. 

!°2Lesbio Isidio figura ne // catalogo degli Arcadi per ordine d’alfabeto, [s.a.], s.d. ma[1720], p. LKX- 
XIII, dove sono elencati i nomi di tutti gli Arcadi fiorentini a quella data; più tardi in G.M. Crescim- 
beni, Istoria della volgar poesia, Venezia, 1730, pp. 359, 452; e in Gli Arcadi dal 1690 al 1800, a cura di 
A.M. Giorgetti Vichi, Roma, 1977, p.394. 

!°3In appendice si pubblicano alcune poesie del Ticciati. 

104 Vita di Lorenzo Bellini detto Ofelte Nedeo scritta dal Can. Marco Antonio Mozzi, in Le Vite degli 
Arcadi Illustri scritte da diversi autori e pubblicate da Giovan Mario Crescimbeni, Parte prima, Roma, 
stamperia di Antonio de’ Rossi, 1708, p. 117: “Volle anche l'arte nobilissima della Scultura, onorando 
questo sublime spirito, crescere il pregio a se medesima, pigliandosi degna cura, e laudevole di scolpire nel 
duro marmo l'effigie di un tanto Uomo ancora vivente; e questa fu opera egregia di Gio. Batista Foggini, il 
quale nella stessa congiuntura seppe e Lorenzo, e se medesimo all'eternità del tempo avvenire ingegnosamente 
raccomandare. Non è da passare senza degna rammemoranza una meravigliosa medaglia fatta da Girolamo 
Ticciati professore di scultura, della quale per dar gloria e a colui, il quale essa rappresentava, e a quello, 
che ne fu l'autore, ne faremo un breve, ma necessario racconto. Nell'una parte, adunque, si vede la figura 
di Lorenzo Bellini, molto al medesimo somigliante, e nel suo rovescio viene il tempio di Apollo vagamente 
rappresentato; sotto l'Arco poi del tempio medesimo sta lo stesso Apollo in mezzo alla Medicina e alla Filosofia 
maestosamente sedendo: più indietro in atto di aspettare il gran Lorenzo, il quale sostenuto da una parte 
dalla Notomia, e dall'altra dalla Meccanica, figura di salire pei gradi del medesimo tempio, e di andarsene a 
ricevere da Apollo la ben meritata corona”. 
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(1725), magistralmente resa da Antonio Montauti nel ritratto che gli fa da pen- 
dant. La storia dell’effigie granducale e della sua originaria collocazione è stata 
puntualmente ricostruita con l’ausilio dei documenti da Maria Mannelli Goggio- 
li in un fondamentale volume sulla Biblioteca Magliabechiana, edito nel 2000!°, 
cui faccio riferimento per quanto segue, intendendo in questa occasione fornirne 
una breve illustrazione figurativa e critica. Il ritratto marmoreo del sovrano era 
stato ideato per il vestibolo della sede originaria della Biblioteca Magliabechiana, 
nel palazzo degli Uffizi. Eseguito dopo l’aprile 1741 e accompagnato da una 
iscrizione, oggi perduta, è l’opera più notevole del Ticciati per quell’ ingresso alla 
“Pubblica Libreria” magliabechiana che venne aperta al pubblico il 3 gennaio 
1747. Poco prima di morire (1714), Antonio Magliabechi, coltissimo bibliofilo 
di fama europea, incoraggiato dal suo discepolo Anton Francesco Marmi! ave- 
va stabilito per testamento che la sua ricchissima biblioteca, composta da almeno 
30.000 libri, costituisse una biblioteca pubblica e aveva auspicato che a questo 
scopo si creasse un ambiente adatto ad accoglierla. Al Marmi, autore di un £/o- 
gio del maestro, e al nipote Lorenzo Comparini affidò il compito di compilare 
il catalogo della costituenda biblioteca che egli intese espressamente avesse una 
finalità sociale, andando ‘“ beneficio universale della città e specialmente per i poveri 
chierici, sacerdoti e secolari che non hanno modo di comprar libri e poter studia- 
re”. A contenere il patrimonio librario magliabechiano fu destinato lo ‘stanzone’ 
dell’ex teatro degli Uffizi la cui trasformazione venne affidata a Giovanni Battista 
Foggini, architetto granducale che lo decorò in collaborazione con il pittore Ri- 
naldo Botti. Nel 1737 il Ticciati, gli successe nello stesso incarico progettando e 
dando inizio ai lavori dell’ampio scalone che dal loggiato conduce alla Biblionsa, 
Appena un anno prima era morto il Marmi che già da anni era in relazione con 
Girolamo cui, come si è accennato, aveva ordinato nel ’31 il proprio busto (oggi 
perduto), da porre nella cappella di famiglia al Carmine: fu dunque anche grazie 
a lui che il Ticciati venne chiamato a completare i lavori alla Biblioteca. Nella 
veste di scultore ideò e compì la decorazione del vestibolo con i due medaglioni 
a rilievo raffiguranti il Magliabechi (ispirato al busto del Montauti) e il Marmi 
stesso, entrambi giustamente attribuiti alla sua mano da Mara Visonà!”. Prima di 
considerare più da vicino il busto di Francesco Stefano, ultima opera eseguita per 
il vestibolo, occorre considerare quanto dice il Gabburri nella vita dello scultore, 
scritta entro il 1741: ricorda ” dieci busti di marmo dei ritratti dei sovrani della 
Toscana di casa Medici, insieme con quello della Ser.Elettrice Palatina, cominciando 
dal duca Alessandro de’ Medici, e terminando in Francesco INI di Lorena... Gran 
Duca di Toscana... [che] si ammirano tra molte rarità che possiede il Marchese Carlo 
Rinuccini”!®. Sembra trattarsi di busti a tutto tondo, ma potrebbero anche essere 
busti a rilievo entro medaglioni. Oggi infatti in palazzo Rinuccini si conservano 


!5M. Mannelli Goggioli, La Biblioteca Magliabechiana. Libri, uomini, idee per la prima biblioteca 
pubblica a Firenze, Firenze, 2000. 

!‘©M.Sambucco Hamud, Anton Francesco Marmi, in Dizionario Biografico degli Italiani, 70, Roma, 
2008. Ringrazio sentitamente l'amica Micaela Sambucco per l’aiuto prezioso che mi ha prestato in 
questa ricerca sul busto di Francesco Stefano. 

107S. Bellesi e M. Visonà, Giovacchino Fortini. Scultura, architettura, decorazione e committenza a 
Firenze al tempo degli ultimi Medici, Firenze, 2008, pp. 143, 151 nota 25. 

!'8EM.N. Gabburtri, Girolamo Ticciati, in Vite di pittori, ms., cit a nota 1. 
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tre ovali con i ritratti di Cosimo il Vecchio, Lorenzo il Magnifico e Leone X, pro- 
babilmente parte superstite della serie descritta sopra. Tra L carte magliabechiane 
si trova una lettera indirizzata dal Rinuccini ad Andrea Alamanni, subentrato al 
Marmi nella direzione dei lavori per la Biblioteca, nella quale il 28 aprile 1741 
Carlo suggerisce al nipote Andrea di sollecitare Girolamo a iniziare “un altro bu- 
sto di Sua Altezza Reale” e propone di fargli avere un acconto che “alla onoratezza 
di questo scultore servirà forse di stimolo al lavoro”. Non possiamo essere sicuri 
che il Rinuccini alludesse al ritratto granducale opera del Ticciati che era in suo 
possesso e che chiudeva la ‘galleria’ dei “sovrani della Toscana” citati dal Gabburri, 
ma sembra ragionevole pensarlo. Ciò, purtroppo, però non ci consente di fare 
alcuna ipotesi circa la relazione tra il ritratto eseguito per la Magliabechiana e 
quello per il marchese Rinuccini!!9. 

Il ritratto rappresenta dunque il sovrano lorenese, dal 1737 granduca di To- 
scana, in una fase di maturità vigorosa (era nato nel 1708), quella stessa che 
aveva mostrato durante il breve e unico soggiorno a Firenze con la consorte, 
l'imperatrice Maria Teresa d'Austria, nel ’39. E° abbigliato secondo l’iconogra- 
fia tradizionale riservata ai regnanti, legata e modelli antichi e rinascimentali: 
il manto di ermellino che suggerisce la raggiunta coreggenza imperiale appena 
concessagli (1740) dalla consorte, è drappeggiato sulla spalla destra a coprire uno 
spallone della corazza, possibile allusione al suo impegno bellico contro i Turchi, 
appena passato (1737), mentre lo jabot riconduce il tutto al ‘contemporaneo’. 
Il massiccio collare che regge il Toson d’oro, non è ancora ornato della croce di 
Santo Stefano che vediamo in altri ritratti tra cui una bella incisione di Carlo 
Gregori su disegno di Giovan Domenico Ferretti, datata 1748 (fig. 4 ). E in fine 
il volto leggermente arrotondato da una pinguedine appena incipiente, trattato a 
superfici ampie segnate da profili orbitali regolari e marcati e incorniciato da una 
parrucca alla moda composta intorno all’ampia fronte levigata, è reso dal Ticciati 
con la sobrietà formale che è la cifra della sua ritrattistica più matura. La bella 
testa del granduca è animata da un leggero volgersi, quasi un ‘invito’ —si direbbe- 
a entrare nella ‘Biblioteca’. In realtà i icciati rese con appropriatezza un giusto 
tributo alla nuova dinastia lorenese che aveva proseguito e completato l’opera 
sostenuta dai Medici. L'effigie si può mettere a confronto con quella di Alessan- 
dro Galilei compiuta da poco, nel 1739, per il monumento celebrativo in Santa 
Croce a Firenze (fig. 5), connotata da una intonazione più distaccata, adatta alla 
destinazione. Dalle medaglie del primo decennio, alle A ‘intagliate’ nel 
marmo dei da Verrazzano, al bel ritratto del Gabbiani nella memoria in San 
Felice in Piazza, trattato con fare più morbido (1726), all’ iconico busto di papa 
Clemente XII Corsini in Santo Spirito (1731) in rigida posa frontale, nell’opera 
di Girolamo si individua una linea di ricerca verso un naturalismo ‘nuovo’, volto 
a cogliere l’individualità fisionomica e interiore del ritrattato tramite un processo 
di astrazione e ‘depurazione’ formale (Giannotti, 2016). Con questi strumenti 
lo scultore si mostra intento a rendere ora il carattere inquieto del personaggio, 
come nel ritratto di sorprendente intensità espressiva di Giulio Benedetto Loren- 


!° BNCFI, Arch. Magliabechiano, filza 8, n. 6, c.118r. 
!!° La critica più recente sembra escludere la coincidenza dei ‘medaglioni per il marchese’ con i busti 
citati dal Gabburri (A.Giannotti, Nuove opere...cit., p. 124, nota 30). 
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zini!!! (di cui Girolamo aveva eseguito la medaglia), ora a celebrare, nel busto del 


Micheli in Santa Croce, la figura del naturalista sperimentatore di un metodo 
scientifico moderno, fino al granduca Francesco Stefano, umano e regale, che 
chiude idealmente queste ricerche. Membro attivo del vivace ambiente pra 
dell’Accademia fiorentina e partecipe dello spirito pastorale dell'Arcadia romana, 
il Ticciati, da poeta e da artista, ne acquisì la propensione a temi intimi e forme 
razionali e con la bella serie di busti a lui riconosciuti, contribuì a orientare la 
ritrattistica settecentesca della metà del secolo verso decise scelte antibarocche, 
preludio di un incipiente classicismo. 


Appendice 


Figlia del bel mattin Aura odorosa/ accogli questi miseri lamenti,/ e là dove la 
mia Filli riposa/ mormora in suon di sospirosi accenti./ Forse questa gentil Alma 
amorosa/ in te riconoscendo i miei lamenti/ dirà: torna al pastore Aura dogliosa,/ 
questi riporta a lui sospiri ardenti. / Se tanto impetri, Aura cortese, / torna a con- 
solare il travagliato core, / che tra speme, e timor mesto soggiorna. Ma se la rende 
sorda aspro rigore: / segui il tuo volo, e di speranza adorna / va ancor l'Alma, e 
seco viva Amore (pubblicata in Magazzino Toscano d'istruzione e di piacere, III, 
1756, p. 568). 

Scende dal Fonte suo limpida, e bella/ l’onda, che al verde Prato onore accre- 
sce, ma il suo corso talor si turba e mesce,/ e va torbida al Mar/ che non par quel- 
la./ Questa Vita Mortal par chiara anch'ella,/ finché la prima età fiorita cresce;/ 
poi si turba, e confonde, e al fin riesce/ tutta cinta di Nembo, e di procella./ E così 
va precipitosa al Mar, / che la Barchetta della fragil salma / assorbe Vorator nelle 
onde amare/ Ma vada pur la Mortal Vita, all’Alma/ che dell’Immagin tua segnata 
appare/ dona, o Signore, eterna pace e calma (pubblicata in Magazzino Toscano 
d'istruzione e di piacere, III, 1756, p. 569). 

Aimé ch'io veggio l’amorosa gente/ seguir per erto colle empio tiranno,/ e ne’ 
lor volti scritto il grave affanno/ veggio, e del mesto cor l'incendio ardente./ E ben 
dovria la sconsigliata mente,/ sopra l'esempio altrui fuggir suo danno;/ ma sì forte 
è d’Amor l’arte e l’inganno,/ che lascia il ben che approva, e al mal consente./ 
Onde con voi dietro al suo carro avvinto/ pur mi vedrete, o sventurati amanti,/ 

emer doglioso, e di pallor dipinto;/ e sian d’inerme Donna illustri vanti,/ mille 
Follie d’un cor legato e vinto/ e trofeo d’un fanciullo i nostri pianti (pubblicata in 
Magazzino Toscano d'istruzione e di piacere, III, 1756, p. 569). 

Dolce il mirar, quando un bel vetro splende/ di liquid’ oro, o di rubin ripieno/ 
che in lieta mensa ad inondare il seno/ qual soave ruscel placido scende. / Ma 
poscia a poco a poco egli distende come insidioso serpe il suo veleno;/ morde il 


!!!Cfr. Mara Visonà, in Giovacchino Fortini...cit., pp. 92-93. Alessandra Giannotti dubita che si 
tratti proprio di Giulio Benedetto Lorenzini letterato e poeta, (autore di un Saggio di sonetti sacri e mo- 
rali, Firenze, 1700). L'individuazione si basa sul confronto con la medaglia dovuta al Ticciati che anche 
a mio parere non risulta convincente. 
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cor, strugge i sensi, e il bel sereno/ coll’atre nubi sue dell’alma oftende./ Entro 
calice d’oro il mondo addita/ tutte del senso le delizie apporta/ e ‘l semplice ...a 
bere invita/ sembra quivi brillar liquor di vita/ ma gustato divien feccia di Morte. 


In die tribulationis, sicut in sereno glacies, solvuntur peccata tua. Eccl. 3.17 

Militia est vita hominis supra terram 

Ha la vita dell’Uom sopra la terra/ di battaglia crudele orrida faccia./ Nemi- 
co stuol la cinge, e la minaccia/ ch’ or percuote, or impiaga, ed or atterra./ Né 
esperto cacciator circonda, e serra/ così la fiera ricercata in caccia/ come segue di 
noi: morte la travia/ per trofeo riportar d’ultima guerra./ Ma pure in questo pe- 
riglioso campo/ può in mezzo a tanti mali il cor giocondo/ alzar la speme al suo 
felice scampo./ Che la pena, e il sudor che via col mondo/ momentaneo, e legier 
vola qual lampo/ opera in noi di Gloria eterno pondo. (A.A.C., Sunto di Materie 
Proposte, XIII, c.143). 

Entrai nel Campo dell’umana vita/ e mille m’assalir schiere d’affanni/ né 
schermo oppor sapea contro i suoi danni / l’Alma ancor inesperta, e sbigottita. 
/ Conobbe poi, che disprezzare ardita / potea feroci assalti, astuti inganni / che 
pronta sopra Lei distende i danni / virtù robusta di celeste aita. / Quindi in tante 
battaglia urtato, e scosso/ non ho ceduto il campo, e non son Io/ da tanti colpi 
ancor vinto, e percosso./ Ma la Vittoria, né il Trionfo è mio/ io per me nulla sono, 
e nulla posso,/ tutta si dee cantar la gloria a Dio. (pubblicato in Magazzino Tosca- 
no d'istruzione e di piacere, III, 1756, p. 380; compare in redazione manoscritta 
in A.A.C., Sunto di Materie Proposte, XIII, c 143). 

Se le gran colpe onde quest’alma allaccio/ breve affanno terren dilegua, e scio- 
glie/ come l'ardente sol, quando raccoglie/ i raggi suoi sull’indurato ghiaccio,/ 
alza, signor l’Onnipotente braccio/ che a tuoi colpi il mio cor più non si toglie,/ 
ma dal tuo trono alle adorate soglie/ prostrato umil, bacio il flagello e taccio./ Se 
vi fu Re di Giuda iniquo, ed empio/ che accrescendo al gastigo il suo disprezzo,/ 
incensò falsi numi e chiuse il tempio./ Ecco ch'io t'apro l’Alma, adoro e apprezzo/ 
il tuo santo rigore, ed il mio scempio/ se del tuo regno eterno è questo Ì prezzo. 
( pubblicato in Magazzino Toscano d'istruzione e di piacere, V, 1756, p. 570. In 
A.A.C., Sunto di materie proposte, XIII, c. 144 compare la redazione manoscritta 
del sonetto). 

Sonetto di corona 

Se fansi opre giammai degne, e perfette/ o su nel Cielo, o fra l’umana gente/ 
Gloria ad Apollo, Apollo alto, e possente/ Padre, e dator delle virtudi elette./ Egli 
tutte le cose ha in se ristrette/ e di tutte è Signore, Anima e mente/ da lui si parte 
il tutto e quale ardente/ raggio il tutto in Lui torna e si riflette./ Alza gli occhi, o 
mortale, e quanto miri/ nell'ampio cielo Apollo a noi scoprì o/ poli volge in 
regolati giri./ In lui giace la Terra, il Fiume, il Rio/ per lui si muove: e se tu vivi, e 
spiri/ Dora ad FRS A e questo Apollo è Dio (A.A.C., Sunto di Materie Proposte, 
XII, c 144). 


A te levavi oculos meos qui habitas in coelis. Salmo 122 

A te, Sommo Signor, cui Regio Trono/ forman tutti del ciel gli Astri lucenti,/ 
alzo questi occhi languidi e piangenti,/ e al mio lungo fallir chieggio perdono./ 
Qual servo umil, qual vile Ancella io sono, che mentre arde il Padron d'’ire fre- 
menti/ tace, ed in lui fissando i lumi intenti/ par che lo scampo suo li chieda in 
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dono./ Se merta il fallo mio, che vil negletto/ sia del mondo e del Ciel disprezzo e 
scherno,/ tu serbi ancor di Padre il core in petto./ Non sia quest Alma no scherzo 
d’inferno,/ bacio umil la tua mano, e i colpi accetto/ ma il tuo flagel, non sia fla- 
gello eterno (pubblicato in Magazzino Toscano d'istruzione e di piacere, IV, 1756, 
p.570, in A.A.C., Sunto di Materie Proposte, XIII, c 144, compare la redazione 
manoscritta del sonetto). 

Adorate coeli desuper , et hates ....Iustum 

Apresi omai dei cieli il sen fecondo/ e come sul matin fresca ruggiada/ in vaga 
EA il Giusto cada/ era il gran voto, in cui languiva il mondo./ Ah venga, e 
qual Mosè nel mar profondo/ 1.6 libertade apra la strada,/ sicchè dal lacci suoi 
disciolto vada/ chi d’aspra servitù sostiene il pondo./ Ma chi sia mai la Genitrice, 
e il Padre/ dite. Chi tra di voi sarà mai quella/ o figlie di Sion sante, e leggiadre. Il 
suo Gran Padre il Re de’ Re si appella/ Verbo il Gran Figlio, ma l’eccelsa Madre/ 
altro e non vuol, che quel d’Ancella (A.A.C., Sunto di Materie Proposte, XIII, 
c 145). 

Generato dal Padre il Divin Figlio/ dentro la luce degli eterni giorni/ godea 
spirando amore in quei soggiorni/ che ciò non cape mai uman consiglio./ Scen- 
Li poi volle nel terreno esiglio/ perché l’uom per fui fatto a lui ritorni/ E di Ma- 
dre cui fior virginio adorni/ nascer qual nasce in valli amene il giglio./ Manda a 
Donna Real l'alta novella./ E mentr'Ella al decreto il cor rassegna / sposa e madre 
di Dio si chiama ancella./ Orgoglioso mio cor, Maria t'insegna/ quanta umiltade 
ai divini occhi è bella/ che chi in terra non serve, in ciel non regna (A.A.C., Sunto 
di Materie Proposte, XIII, c. 145). 

Pria ch io venissi ad abitare il mondo/ negli abissi del nulla era sepolto/ di cui 
mi trasse Iddio, che a me secondo/ fin dall’Eternità lo sguardo ha volto./ Apre 
per me la terra il sen fecondo/ se d’inutil sudor non bagno il volto/ tutt'a’ opra 
di Dio, io nel profondo o/ sempre rimango ancor dal il involto./ Quanto mai 
far potrò, e quanto già fei/ Tu' l faresti, Signor, Tu che se’ tutto,/ e non meno 
esser puoi di quel che sei./ Ma se questo mio esser distrutt/ giammai potesse, ah 
no ch'io nol vorrei/ ch’esser io tuo, è del mio nulla il frutto. (A.A.C., Sunto di 
Materie Proposte, XIII, c. 146). 

Ove d’ostro Aquilon splendeva ornato manca 

Quando adorna alla terra il sen fecondo (2 sonetti letti dal Sicuro in una sedu- 
ta della Colombaria tenutasi nel 1737 DATA?, in Annali III p. 361 

La Perla Oriental, che rassomiglia... (Magazzino Toscano d’istruzione e di 
piacere III, 1756, p. 380) 
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Fig. 1: Girolamo Ticciati, Francesco Stefano di Lorena, Firenze, Biblioteca Nazionale Centrale 


133 


Roberta Roani 


Fig. 2: Girolamo Ticciati, Francesco Stefano di Lorena, Firenze, Biblioteca Nazionale Centrale 
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Fig. 3: Girolamo Ticciati, Francesco Stefano di Lorena, Firenze, Biblioteca Nazionale Centrale 
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Florentiae in Ivpographia Imperiali Anno Mpecana 


Br; 


Fig. 4: Giovanni Domenico Ferretti, Carlo Gregori, Francesco Stefano, incisione 
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Fig. 5: Girolamo Ticciati, Monumento celebrativo di Alessandro Galilei, Firenze, Santa Croce 
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Alla scoperta delle città termali mitteleuropee 
agli esordi del Novecento. 
Il viaggio di Giulio Bernardini per la nuova Montecatini 


CLAUDIA MASSI 


Quella trasformazione da «paese dei bagni» a «città termale», alla quale fecero 
riferimento alcuni attenti osservatori della realtà di Montecatini nei primi anni 
del Novecento!, fu in gran parte dovuta alla figura e all'opera di Giulio Bernar- 
dini. Mentre svolgeva la sua principale attività di progettista, egli ricoprì anche 
due ruoli importanti per lo sviluppo del settore termale: dal 1903 al 1914 fu in- 
fatti direttore tecnico artistico della Società Nuove Terme, diretta dall’industriale 
lombardo Pietro Baragiola, e fu un componente della commissione edilizia co- 
munale dal 1908 al 1911. Se già agli inizi del Novecento la città aveva raggiunto 
il livello delle più celebri stazioni ;i cura europee, come Karlsbad, Marienbad e 
Baden-Baden, ciò è dovuto anche alla particolare attenzione con cui Bernardini 
progettò e seguì la realizzazione sia degli stabilimenti, facendo attenzione a ogni 
particolare impiantistico-funzionale, sia del contesto in cui si inserivano. Infatti, 
egli trovò originali soluzioni per la progettazione degli spazi a verde, tanto per i 
giardini in prossimità degli edifici termali, quanto per i parchi che furono da lui 
pensati e disegnati ex-novo. Non si può poi dimenticare anche l'impegno che 
nello stesso tempo egli rivolse alle strutture alberghiere, a quelle ricettive e al set- 
tore industriale. NOA sua attività non si esaurisce in tutto questo: a lui si devono 
i progetti di numerosi villini che avrebbero caratterizzato la nuova Montecatini, 
collocati nel tessuto urbano in espansione, a ovest del parco termale". In sostanza 
Bernardini è la figura che sicuramente più ha ripensato, attraverso la sua opera, 
l'inserimento dei complessi termali nell’ambito di una cittadina che, all’inizio del 
Novecento, si andava formando e che cresceva in tempi molto stretti. Nelle sue 
scelte, l'architetto dimostrò sensibilità e attenzione all'ambiente in cui operava, 
rapportando le sue soluzioni progettuali alle esperienze a carattere internazionale 
di cui era stato diretto osservatore durante un viaggio in treno appositamente 
intrapreso alla scoperta di un termalismo d’avanguardia. 

È nell’ottobre del 1901 che, con Pietro e Luigi Baragiola, visita la Svizzera, la 
Boemia e la Germania, per poi dare conto di questa realtà termale, in un docu- 
mento compilato sinteticamente, corredato da fotografie e disegni, da appunti 


Palamidessi 1929 (citato in Massi 2003, 39). 
Sull’attività professionale di Giulio Bernardini si vedano: Camilletti, Chiostri 1949 e 
Camilletti 2001. 

3. Archivio Comune di Montecatini Terme, Postunitario, Delibere del Consiglio Comunale, £. 209, 
1908-11. 

4 Massi 2004, 123-129; Id., 2007, 111-127; Id., 2008, 71-110; Id., 2009, 524-525; Id., 2014. 
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di lavoro, da considerazioni personali, che nelle sue intenzioni avrebbe dovuto 
essere la base per i progetti futuri’. Un resoconto, questo, che doveva essere in- 
teso come uno strumento di lavoro da presentare alla Società Nuove Terme. Ed 
è merito di Bernardini, del suo atteggiamento di fronte all’operare altrui, che la 
nuova Montecatini sarebbe nata da un confronto con il meglio di ciò che allora 
era stato realizzato in Europa, per assumere poi caratteristiche proprie, legate alla 
realtà del luogo. 

Partiti da Como il 5 ottobre del 1901, i viaggiatori fanno una prima sosta a 
Zurigo e una seconda a Monaco di Baviera, di cui il Bernardini avrebbe descrit- 
to, nel suo taccuino di viaggio, i monumenti di maggior importanza. Mentre 
è colpito dalla commistione dello stile barocco con quello liberty del teatro a 
Zurigo, è critico nei confronti di certa architettura di Monaco; a suo parere, se 
essa «si manifesta con opere egregie laddove si adottò lo stile del luogo, si palesa 
all'incontro incerta e zoppicante laddove si vollero scimmiottare le grandi opere 
dell’arte italiana». 

Il 10 ottobre, il trio giunge a Karlsbad, della quale Bernardini osserva molte- 
plici aspetti. Elenca le sorgenti, la loro sistemazione all’interno degli stabilimenti 
o dei colonnati. Descrive i chiostri e i servizi igienici in legno lungo le strade del 
centro. Considera lo stile architettonico degli edifici cca e la loro funzionalità. 
Non trascura lo sviluppo industriale del settore”. 

La scoperta di Marienbad risale al 13 ottobre. La cittadina, situata a 609 metri 
sul livello del mare, circondata da «monti rivestiti di abeti e altre piante», dotata 
di un «ameno e vastissimo parco che accoglie le sorgenti, gli stabilimenti, i villini, 
gli alberghi e le altre sparse costruzioni»’, può ospitare da maggio a settembre 
13.000 villeggianti. Bernardini rimane anche colpito dall’architettura di ferro 
della kolonnade, paragonandola allo Sprudel di Karlsbad, costruzioni queste che 
giudica, data la sua formazione accademica, «poco simpatiche», ritenendole più 
adatte ad altre tipologie architettoniche, come la stazione ferroviaria, la serra da 
giardino, l’edificio industriale. Marienbad, per il suo assetto ambientale, interessa 
comunque l’architetto toscano. Nel 1817, grazie al borgomastro Vaclav Skalnik, 
un tempo giardiniere del conte Lobkowitz, era stata realizzata una prima siste- 
mazione della città, sulla quale l’anno successivo veniva a sovrapporsi un piano 
urbanistico per opera di Jiri Fischer, professore del Politecnico di Praga, che pre- 
supponeva una prevalenza del paesaggio e della natura sull’architettura, secondo 
gli schemi del giardino informale®. 

Sia a Franzensbad sia a Kissingen, delle quali il Bernardini descrive le sorgenti 
e gli stabilimenti, è posta un'attenzione particolare al Kursa4/ o Casino muni- 
cipale. Sempre nelle due cittadine, egli osserva che «l’acqua pei bagni si scalda 
nelle tinozze col mezzo del vapore». Inoltre, a Franzensbad, annota che tutti gli 


5 


Archivio Terme di Montecatini (da ora in poi ATM), Un viaggio alle Stazioni Balneari della 
Svizzera, Boemia e Germania. Giulio Bernardini Architetto, Ufficio Tecnico, Amministrazione Società 
Concessionaria Nuove Terme di Montecatini, 1901, cc. non numerate. 

© L'architetto si voleva aggiornare sia sulle tendenze del tempo in fatto di strutture architettoniche 
termali, sia sulle soluzioni più convenienti per dare una moderna immagine di Montecatini, non solo 
come centro termale ma anche industriale per la produzione di sali curativi. 

7 ATM, Un viaggio alle Stazioni Balneari della Svizzera, cit. 

8. Borsi, Zangheri 1985, 136-137. 
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stabilimenti sono forniti di apparecchiature «per l'irrigazione, e di bagni elettrici, 
mentre nel Kaiserbad, si trovano anche sale per l’idroterapia fredda, per il bagno 
russo e per il bagno romano-irlandese»?. 

La tappa del 15 ottobre è Wiesbaden, dove gli stabilimenti termali rimangono 
aperti tutto l’anno. Frequentata, all’epoca, da oltre 120.000 villeggianti, la città 
dicocne di 24 sorgenti che scaturiscono alla temperatura di 68 gradi centigradi. 
Le acque sono impiegate per bibite, bagni e inalazioni. Con l’acqua della Koch- 
brunnen, una sorgente ricchissima di cloruro di sodio utilizzata per i bagni, si 
preparano anche confezioni di bottiglie, di sali, di pastiglie e di sapone. 

Baden Baden, penultima tappa del viaggio, viene raggiunta il 18 ottobre. A 
quell'epoca, grazie alla sua posizione geografica, confinante con la Foresta Nera 
nella valle dell’Aos, tra prati, vallate e colline, con numerose sorgenti termali, la 
città è considerata la capitale in Europa del tempo libero e del divertimento!°. 
Viene fatta infine una ultima sosta a Basilea il 19 ottobre. L'attenzione è posta 
principalmente sulla sala da concerti, sulle recentissime costruzioni in stile (he 
e sulla elegante stazione del tram. 

La relazione di Bernardini, datata Pescia 15 novembre 1901, si chiude con 
alcune considerazioni su ciò che ha visto e con due proposte, l'una per un «pro- 
gramma minimo», l’altra per un «programma massimo», entrambe scritte per 
puntualizzare le sue idee intorno al rinnovamento e alla valorizzazione della 
Montecatini dei Bagni. E merito dell’architetto aver compreso immediatamente 
che, per portare la cittadina toscana alla stessa stregua delle più celebri stazioni di 
cura europee, come Karlsbad, Marienbad e Baden-Baden, ci si doveva confronta- 
re con quello che su quei luoghi era stato realizzato, non solo per le architetture 
e per l'urbanistica, ma anche per gli spazi a verde. E un'attenzione particolare 
Bernardini dedicò proprio a questa progettazione. Nel giro di pochissimi anni, 
infatti, curò la realizzazione dei parchi e giardini in prossimità degli edifici ter- 
mali La Torretta, Le Tamerici e dello stabilimento Excelsior, ma non trascurò di 
disegnare anche i più modesti giardini dei villini disposti attorno all’area termale, 
commissionatigli proprio dagli operatori del settore!!, oppure i parchi delle strut- 
ture alberghiere, come il Grand Hotel & La Pace, per citare un esempio tra i più 
importanti, o i giardini dei luoghi di divertimento come il Kursaal, ambienti a 
verde ornamentale che da lui furono pensati ex-novo insieme agli edifici stessi". 

In sostanza, con questo suo operare, il Bernardini dimostrò di aver ben capito 
come la compenetrazione tra architettura e natura costituiva uno degli elementi 
fondanti che unificavano gran parte delle esperienze urbane a vocazione terma- 
le. La sua ricerca progettuale fu impegnata anche nella definizione di organismi 
complessi, articolati nei caratteri distributivi e dotati delle più avanzate tecno- 
logie a fini diagnostici e terapeutici. La salubrità, il comfort, il benessere indivi- 
duale e collettivo derivano da un equilibrato rapporto tra l’uomo e l’ambiente: in 

uesto modo la città poteva divenire il luogo d’elezione di ricerca del benessere, 
di incremento della qualità della vita e di valorizzazione delle risorse. 


° ATM, Un viaggio alle Stazioni Balneari della Svizzera, cit. 
0. Schenk 2000, 135. 

! Massi 2004, 123-129. 

? Bossaglia, Bonatti Bacchini 1986, 144. 
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Il positivo ruolo di Bernardini per quel salto di qualità che portò Montecatini 
da paese dei bagni a città termale deriva certo da questo viaggio di studio. Ma 
l'esplorazione di una realtà cosmopolita e moderna non sarebbe bastata per creare 
in Italia un centro termale estremamente originale se Bernardini non avesse avuto 
una formazione personale e una sensibilità Li da una particolare attenzio- 
ne agli stili architettonici e a una loro riproposta in un ambito quasi artigianale, 
come aveva fatto nell’attività giovanile, ba con grande perizia il ruolo di 
decoratore e stuccatore. In questo senso, l'osservazione di ciò che egli incontra 
nella Mitteleuropa avviene sotto una prospettiva e una valutazione critica, riferita 
alla italianità e alla toscanità a lui care. 

«Non dovrebbe esser questo, secondo il gusto molto discutibile dello scri- 
vente — puntualizza Bernardini —, né la imitazione di un classico pesante, come 
nelle costruzioni monumentali di Monaco, né lo stile, artisticamente bello, ma 
troppo grave e severo, che apparisce negli edifizi balneari eretti a Montecatini dal 
Governo Granducale toscano, sui disegni del Paoletti e del Digny, né il barocco 
secentista, che segnò la decadenza della pura arte italiana, né il moderno civettuo- 
lo stile Francese, caricato di tanta chiassosa ornamentazione (rococò e rocaille) 
di cui si è fatto tanto sfoggio nelle moderne costruzioni ai Bagni di Germania, 
che noi ammirammo solo per la grandiosità e per la imponente ricchezza. Ma 
dovrebbe usarsi invece il leggiadro stile della Rinascenza Toscana (secolo XV) del 
quale abbiamo in Italia tanti e sì preziosi esemplari che gli stranieri ci invidiano, 
e, come a Monaco, malamente ci copiano». È in queste distinzioni, in questo 
avvicinarsi o allontanarsi da determinati stilemi, da scelte precise su ciò che può 
essere riproposto, risiede gran parte dell’identità della Montecatini nuova e della 
sua fortuna novecentesca. 


Un viaggio alle Stazioni Balneari della Svizzera, Boemia e Germania 
(Ottobre 1901) 


Illmi Signori, 

Poiché le S.S.L.L. mi offrirono, ed io con grato animo accettai di visitare, in 
unione ai Signori Onor. Dott. Pietro e Dott. Luigi Baragiola, le principali stazio- 
ni balneari dell'Europa centrale, nonché le opere più moderne per pubblici ritro- 
vi che si fossero incontrate nelle maggiori città che l'itinerario stabilitoci ci offriva 
di visitare, sento ora il dovere di esprimere qui le impressioni ricevute e di fissare 
con lo scritto quanto ai Signori Baragiola ai a me sembrò opportuno rilevare. 

Per ragioni di brevità tralascerò di segnalare quanto può rilevarsi dalla colle- 
zione delle fotografie acquistate e dalle guide raccolte nelle singole stazioni bal- 
neari, potendo loro servire, così le prime che le seconde, a completare la modesta 
opera mia. 


Zurigo (6 ottobre) 
Partiti da Como la sera del 5 ottobre, giungemmo a Zurigo la mattina del 6 
e di lì ci recammo alla vicina: terrazza tutta in giro all’interno, con parapetto in 
ferro dorato, comunicante da un lato con esterni balconi; il soffitto a cupola ed 
i loggiati aperti a terrazza, corrispondenti sul prospetto esterno. Questo vestibo- 
lo che misura nei suoi assi m 24x36, serve ora per caffè chantant, avendovi di 
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recente costruito un palco scenico con annessi camerini, laddove era l'ingresso, 
mentre per l'ingresso del pubblico si sono valsi di altra scala, con entrata laterale. 
A sinistra di questa sala ellittica vi sono l’ufficio, la caffetteria e le sale di restau- 
rant, sotto alle quali stanno la cucina, la pasticceria, e tutti gli altri locali inerenti 
al servizio: dall’opposto lato si hanno le toilettes, i w. closets e i guardaroba. Di 
seguito, o meglio, al tergo di questo salone, si hanno altre due sale di pianta 
rettangolare. La maggiore, che serve per le grandi esecuzioni orchestrali, misura 
m 18x32, ed è alta m 13; ha anche essa, in giro a tre lati, un’ampia terrazza, con 
parapetto decorato a festoni, di stucco dorato, sulla quale poggiano le colonne bi- 
nate che sostengono il soffitto piano, con finestroni a lunetta, riccamente ornato 
di stucchi dorati e pitture allegoriche. Da uno dei lati minori sta l'orchestra, con 
annesse sale per le prove e per altri servizi della medesima, mentre dall’opposto 
lato è una galleria di comunicazione che separa questa sala da altra, di dimensioni 
più modeste, che serve per spettacoli od esecuzioni musicali di minore importan- 
za. Questa ultima che misura m 12x30, con l’altezza di m 9, ha un lato minore 
di forma semicircolare per servire all’orchestra, con al tergo sale per i musicanti, 
toilettes e latrine; e dall’opposto lato una terrazza di m 10x10, col piano inclina- 
to, sostenuto da colonne di ghisa. Poiché i detti locali si elevano di circa 4 metri 
sopra al piano di campagna, si sono ottenute altre sale, al di sotto delle due sale 
descritte, ed il soffitto di queste sale più modeste, è sostenuto da spesse colonne 
di marmo. Due ampie e comode scale, con doppie rampe di marmo, comunicano 
sui due lati maggiori le sale terrene con quelle superiori. Due svelte e originali 
torri laterali congiungono depositi dell’acqua potabili che completano estetica- 
mente il geniale edifizio. 

Il Corso-Teatro con la facciata grottesca, per essere troppo fantastica (barocco- 
liberty), ha per entrata un lungo passaggio, ai lati del quale vi sono magazzini con 
ricche mostre o vetrine. Questo passaggio mette direttamente a una sala rettango- 
lare di m 16x20, con palco scenico per spettacoli di caffè chantant; questa sala ha 
due terrazze sovrapposte, in giro a tre lati, con un parapetto sagomato e decorato 
di stucchi: quella del 1° ordine è alta col suo piano circa m 3 dal pavimento della 
sala medesima, e sporgendo circa m 3,20, è sostenuta da solida armatura di ferro, 
con robuste mensole composte, che si nascondono sotto i gravi ornamenti di 
stucco e cartapesta. L'altra terrazza sporge assai meno di questa. La decorazione di 
questo salone, assai semplice, è un misto di barocco (Luigi XV) e liberty con co- 
lori vivaci e stucchi a rilievo; ogni linea architettonica è qui esclusa, ma l'insieme 
si presenta gradevole, se si tien conto dell’uso cui il locale è adibito. 

A Zurigo notammo le latrine pubbliche sotterranee, il di cui bellissimo im- 
pianto è seguito dall’Ingegnere FE Ernst di Zurigo; e la praticissima disposizione 
della pianta delle latrine della stazione ferroviaria i di cui ottimi apparecchi furo- 
no forniti dall’Ing. Leo Schmitz di Zurigo. 


Monaco di Baviera (9 Ottobre) 

Osservammo qui i monumenti maggiori della città, e cioè i Musei (Propylien, 
Glyptothek ecc.) edifizi imponenti per la loro grandiosità, ma di valore artistico 
relativo, essendo copie poco fedeli di classici monumenti romani o di quelli della 
Grecia antica. Visitammo la esposizione internazionale d’arte, dove l’Italia fa bella 
mostra nella pittura, mercé di opere di Grosso, di Fattori e di altri valenti. Questa 
mostra ha luogo in un colossale edifizio, però artisticamente mediocre, costruito 
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in ferro e cristalli. Nel Palazzo di Giustizia ammirammo il grande scalone opera 
addirittura colossale, ed altra scala di pianta circolare e di aspetto leggiadrissimo; 
è questa sostenuta da ardite volte rampanti che poggiano su colonne di diaspro, 
ed ha una graziosissima ringhiera in ferro dorato, artisticamente disegnata ed 
eseguita. Il Mascimilianeum, grandiosa costruzione da sembrare quasi opera ro- 
mana, e il Festsaalbau non mancano di pregio, ma sono troppo classici; il Palazzo 
Reale, che la pretende a Palazzo Pitti del Brunellesco, è invece di quello una 
meschina riproduzione in sedicesimo. Una loggia grandiosa che contiene alcuni 
monumenti in bronzo, è imperfetta riproduzione della Loggia dei Lanzi, ma la 
preziosa opera dell’Orcagna, fedele nelle linee principali, è qui deturpata da par- 
ticolari decorativi disarmonizzanti. Molti altri grandiosi edifizi del secolo scorso 
e dell’epoca presente, sono più o meno difettose imitazioni delle nostre maggiori 
opere della prima maniera del barocco secentista, di cui si ammirano, in Roma 
specialmente, esempi superbi dovuti al genio immaginoso del Borromini, del 
Bernini, del Maderno e di altri. Il Palazzo comunale, nel severo indigeno stile, è 
davvero imponente, come sono ammirevoli a Monaco gli altri molti edifizi gotici. 

Sembrami perciò potersi affermare che l’arte architettonica a Monaco si ma- 
nifesta con opere egregie laddove si adottò lo stile del luogo, e si palesa all’incon- 
tro incerta e zoppicante laddove si vollero scimmiottare le grandi opere dell’arte 
italiana; e sarebbe strano davvero che alcuno di Italia prendesse a modello questi 
edifizi di Monaco che sono, a mio parere avariata merce italiana. 

Ma notammo in Monaco alcune piccole, ma pratiche costruzioni moderne, di 
pubblica comodità, delle quali si prese memoria, misurandone le piante ed i par- 
ticolari: cioè alcune edicole isolate, che si ergono nel centro di piazze e sardi 
e che contengono in armonica e bene intesa disposizione, magazzini eleganti in 
prospetto, ed al tergo gruppi di comode latrine pubbliche, ed orinatoi. 


Karlsbad (10 Ottobre) 

Karlsbad, frequentata da oltre 50.000 bagnanti, con circa 120 medici, è gra- 
ziosa cittadina situata a m 374 sul livello del mare, ed i terreni che la circondano 
sono rivestiti di pini e di abeti. Ha passeggiate amene ed offre svariati divertimen- 
ti (Lawn-tennis, pista per le corse, teatro ecc.), Alberghi di primissimo ordine, fra 
i quali primeggia il Pupp. Il torrente Tepl, che la divide, raccoglie le scarse acque 
in tempo di siccità in due piccoli canali cementati, che scorrono ai lati dell'alveo 
selciato, e che ricevono rifiuti di tutte le fognature. Moltissimi magazzini di ven- 
dita, in massima parte costruiti di legname, ed in forma di chioschi eleganti, di 
forma variata, si elevano lungo le due rive del torrente Tepl, al quale, voltano il 
tergo e lo nascondono alla vista di chi percorre le strade che gli scorrono paralle- 
le. A Karlsbad si nota una pubblica nettezza ammirevole: la pavimentazione dei 
marciapiedi e delle strade principali, in cemento e in asfalto, permette un perfetto 
e completo lavaggio, che suol farsi di notte. 

Il 1° di Maggio di ciascun anno, si inaugura la stagione balneare, benedicen- 
do le sorgenti con pompa religiosa, ma la cura si suol fare anche d’inverno e gli 
stabilimenti, eccettuato il Kaiserbad, rimangono aperti tutto l’anno, funzionando 
in inverno i caloriferi. 
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Le sorgenti 

Ben 19 sono le sorgenti del Comune di Karlsbad, e tutte quasi egualmente 
ricche di carbonato e solfato di soda, cloruro di sodio e acido carbonico; differi- 
scono fra loro per la temperatura (da 20° a 70° cent.) e per la maggiore o minore 
quantità di acido carbonico libero. 

Scaturiscono tutte dalle fessure del masso roccioso, e la sorgente principale 
“Sprudel” innalza abbondante ed a fiotti, l’acqua caldissima, che dal fondo di una 
grande tazza, è spinta con intermittenza dalla pressione dell’acido carbonico che 
si sviluppa al di sotto. 

L'edifizio Sprudelè una ricca costruzione in ferro e cristalli (1879) a due scom- 
parti. In esso si ammira la grandiosità, ma notiamo che più si addirebbe all'uso 
di un pubblico mercato o di una stazione ferroviaria o di una gran serra per giar- 
dino. Alcune ragazze servono ivi l’acqua, che attingono calda alle sorgenti, coi 
calici fissati ad apposite aste. Dai lati, presso le pareti, scorre a zig-zag, in alcune 
bacinelle metalliche, a vari scomparti, È acqua fresca per servire al raffreddamento 
dei bicchieri contenenti l’acqua minerale. 

Suona ogni mattina il concerto, e i moltissimi esecutori vestono in frack e 
cilindro. 

Altra costruzione grandiosa e di gradevolissimo aspetto è il colonnato di M7wk/- 
brunner, costruito in granito del luogo nel 1877, sul disegno del Prof. Zitteck 
di Praga; quivi si trovano alcune sorgenti alle quali l’acqua minerale si attinge 
discendendo qualche scalino in un piano circolare, sovente più basso del uo 
ove sta una vasca in marmo e cemento, nel centro della quale è un colonnotto 
metallico munito di due fontanelle. 

Alcune sorgenti sono coperte con chioschi eleganti, e la Markbrunnen zam- 
pilla sotto un ampio, grazioso e svelto colonnato di legname. 

In corrispondenza coi colonnati vi sono gruppi di modeste latrine, a due or- 
dini o piani sovrapposti, ciascuno per sesso, con pareti e divisori in legname, e le 
sedute accoppiate, che permettono di valersi delle medesime tubazioni verticali 
essendo in ghisa e isolate, appariscono come colonne a sostegno del soffitto. In 
alcune di queste latrine l’acqua discende automaticamente dalla cassetta all’appa- 
recchio, mentre si apre o si chiude la porta. 


> 
> 


La spedizione delle acque 

Il lavaggio delle bottiglie si suol fare in appositi lavatoi, foderati internamente 
di legname e nei quali l’acqua corre e si rinnuova di continuo. Da Karlsbad si 
spediscono circa 2 milioni di bottiglie all'anno, che si riempiono all’aperto (20 
al minuto) alle medesime fontanelle della bibita. L'otturazione coi sugheri si fa 
immediatamente e sopra luogo; e quindi collocate in barelle, a scomparti di le- 
gname, che ne contengono ciascuna n. 40, si trasportano con appositi carretti, 
al magazzino. Quivi si depositano in vari scomparti di legname, situati, a due 
ordini, presso le pareti, i quali hanno divisori verticali, comprendenti 20 botti- 
glie ciascuno, collocate orizzontalmente. Un piccolo strato di paglia le divide a 
sezioni orizzontali, di 5 bottiglie in altezza, formandosi così i gruppi di 100. Tali 
operazioni sono fatte quasi esclusivamente da donne. Una donna applica la cap- 
sula metallica ed altra donna, con apposita macchina, fa aderire la detta capsula 
al collo della bottiglia. Si applica poi la grande etichetta circolare, spalmando 
prima con la pasta il corpo della bottiglia. Quindi si fa aderire al collo la piccola 
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etichetta di carta, precedentemente distesa sopra un largo feltro, impregnato di 
colla. Per il trasporto delle bottiglie, così condizionate, si usano barelle a cassetta 
simili a quelle sopra descritte, non aventi però i divisori interni. 


Stabilimenti 

Dolenti di non poter visitare, che parzialmente il Bagno Imperiale (Kaiser- 
bad) perché già chiuso, ne ammirammo la ricca e monumentale costruzione, in 
compatta pietra calcare all’esterno. Questo, che è senza dubbio il più importante 
edifizio di Karlsbad, fu di recente costruito sullo stile della Rinascenza Francese 
col disegno degli Arch.i viennesi Fellner e Helmer: occupa un’area di mq 2800 e 
dicesi sia costato oltre un milione di fiorini. 

Contiene una sala per la ginnastica svedese di m 24x11,20, fornita di apparec- 
chi elettrici, sistema del Dottor Zander di Stoccolma, i bagni russi, camere per il 
massaggio, bagni elettrici d’acqua e di luce, sale per l’idroterapia e circa 120 ca- 
merini per bagni e doccie, ciascuno con toilettes e latrina nell’anticamera, e molti 
con doppia tinozza in legno per l’uso dei fanghi. Questo stabilimento è fornito di 
tutte le comodità moderne, luce elettrica, riscaldamento a vapore e ventilazione, 
ascensore idraulico ecc. 

Il Curhaus che è il più antico degli stabilimenti di Karlsbad (1867), è pure uno 
stabilimento grandioso, ma non si presenta gradevole all’occhio nel suo aspetto 
esteriore. Contiene al terreno i bagni al vapore e 53 camerini per i bagni dello 
Sprudel, tutti muniti di pendola e di ogni comodità. Al piano superiore si trova- 
no la sala da ballo, le sale di lettura, il caffè, il restaurant e il guardaroba, a due 
sovrapposti ordini, di legname. Nel sotterraneo ci sono i gabinetti per i fanghi, le 
macchine, la lavanderia e i bagni popolari. 

Vi sono poi il Neubad (1880) con 48 camerini, lo Sprundelbad (1878) con 33 
gabinetti ecc. 


Marienbad (13 Ottobre) 

Conta 2000 abitanti fissi ed è visitata, dal maggio a tutto settembre, da circa 
13000 bagnanti; dista circa un chilometro dalla stazione ferroviaria; trovasi a m 
609 sul livello del mare ed è circondata dai monti, vestiti di abeti e di altre piante, 
mentre un ameno e vastissimo parco ne raccoglie le sorgenti, gli stabilimenti, i 
villini, gli alberghi e le altre sparse costruzioni. Sono sette le sorgenti minerali di 
Marienbad, alcune delle quali si usano per la bibita, altre per i bagni ed altre per 
la bibita e i bagni; la loro rinomanza non risale più di un secolo adliento. Quattro 
di queste sorgenti hanno acque solfato-sodiche, due ferruginose ed una alcalina, e 
tutte sono ricche di acido carbonico libero; la loro temperatura varia da 6° a 13° 
centigradi. Alcune delle sorgenti scaturiscono presso il piano del suolo, ed altre in 
pozzi profondi, dai quali si attinge l’acqua mediante pompe speciali, per impedire 
la dispersione del gas carbonico. 

La sorgente principale, Krenzbrunn, dalla quale si estraggono anche i sali per 
mezzo di artificiale evaporazione, si raccoglie in un cratere ottagono rivestito 
di querce, del diametro di m 1,36 e con m 1,21 di altezza, dal quale si emunge 
l’acqua con una pompa a macchina, sistema Tober. L'acqua abbondante della 
sorgente Ferdinandsbrunn, è usata per lo stabilimento dei bagni, e siccome essa 
scaturisce alla distanza di m 162 ed a un livello più basso di circa m 53, si fa uso, 
durante la stagione balneare, di una macchina a vapore, la quale per mezzo di 
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una tubazione smaltata innalza e trasporta l’acqua dalla detta sorgente allo stabi- 
limento dei Bagni e ad un deposito di conserva, rivestito di alabastro, dalle ore 
4 alle ore 9 di ogni mattino. La sorgente Wa/dquelle, è ricoperta da una specie di 
tempietto che sta in mezzo a due gallerie colonnate, costruite in muratura e deco- 
rate a cemento, che danno all’insieme un aspetto sgradevole, ricordando troppo 
un cimitero. Le altre sorgenti hanno coperture più o meno ricche, in forma di 
Chioschi o Tempietti. 

Il Brunnencolonnade, è una graziosa costruzione in ferro, ma anch'essa, come 
quella dello Sprudel di Karlsbad, ha troppo il carattere di stazione ferroviaria o 
di serra da giardino, e perciò riesce poco simpatica. Da un lato interno di questo 
colonnato corrispondono, con le eleganti mostre, un gran numero di magazzini 
di vendita, che rendono l’ambiente animato e gaio. 

Ma gli edifizi che più si ammirano a Marienbad, furono costruiti di recente 
per iniziativa privata, e sono il Neubad e il Cursaal, alimentati dall'acqua mine- 
rale, ricchissima di gas carbonico, che scaturisce in un vasto cratere, rivestito e 
coperto in legname, a monte dei detti nuovi stabilimenti. 


Franzensbad (14 Ottobre) 

Questa cittadina, che conta 2000 abitanti, ed è frequentata da 9000 forestieri, 
è situata a m 450 sul livello del mare; giace in un immenso parco, con grandi e 
ombrosi viali, che da ogni lato l’avvolge, ed è circondata anche da monti boschivi. 
Il servizio sanitario è disimpegnato da oltre 30 medici. Le sorgenti appartengono 
alla Comunità. L'acqua delle sue 12 sorgenti, contenente sali di soda, carbonato 
di ferro e gas carbonico, serve per bibite e bagni, ed ognuna è fornita di adatti 
apparecchi per il riscaldamento delle bibite, avendo tali acque la temperatura dai 
10° ai 12° centigradi. Le dette sorgenti, a pozzo, scaturiscono a circa tre metri al 
di sotto del a e la loro portata è da 30 a 240 litri al minuto; i crateri sono 
vasche più o meno ampie, foderate internamente di pino o quercia. Anche qui 
si suol fare la cura dal 1° maggio al 1° ottobre, e qui pure come a Karlsbad, ed a 
Marienbad, si fanno in tinozze di legno, i bagni di fanga minerale, che si ottiene 
sciogliendo in acqua minerale una specie di torba, che nel corso dei secoli si è 
andata formando in alcuni prossimi bacini di acqua minerale stagnante, ed è 
così divenuta satura dei sali che l’acqua stessa contiene. Una concava, vasta ed 
elegante costruzione serve per magazzino, vendita e spedizione delle acque, dei 
fanghi polverizzati, e dei sali, ma essendo quivi vietato severamente l'ingresso ad 
estranei, non fu possibile penetrare. Si spediscono da qui oltre 400.000 bottiglie 
di acqua minerale all’anno. Alle varie sorgenti suona, ad ore diverse, il concerto, 
composto di 36 esecutori. Non mancano neppure qui i colonnati, con magazzini 
di vendita, artisticamente non belli, ma vasti e comodi assai. 


Stabilimenti 

Sono quattro gli Stabilimenti di bagni a Franzensbad che si valgono di acque 
diverse, applicando però una unica tariffa di prezzi; contengono complessivamente 
460 camerini. Il più importante è il Kaiserbad, costruito nel 1880, con 119 cabine, 
di m 2,60x4; ha i corridoi di m 2,30 di larghezza, vaste piscine natatorie, ed un 
salone centrale di m 10x15,30, con terrazza in giro all’interno, per comunicare con 
le ali laterali. Il soffitto piano di questa sala ha una griglia circolare nel centro per la 
ventilazione. Al piano terreno zampilla in eleganti bacinelle, l’acqua minerale per la 
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bibita. L'Egerer Badehaus, attiguo ai magazzini della vendita delle acque, fu costru- 
ito nel 1892, ed ha 84 cabine. Vi sono poi lo stabilimento del Dottor Loimann e 
quello del Dottor Cartellieri. Tutti questi stabilimenti sono forniti da apparecchia- 
ture per l'irrigazione, e di bagni elettrici, mentre nel Kaiserbad, si trovano anche 
sale per l’idroterapia fredda, per il bagno russo e per il bagno romano-irlandese. Il 
prezzo dei bagni comuni è da Corone 2 a 3,20 al mattino, e da Corone 1,20 a 2,40 
nel pomeriggio, con biancheria a parte. 

L'acqua minerale viene condotta innalzata dai lontani crateri, mediante pompe 
a vapore, in un gruppo di grandi tini di legname, preparate ai depositi e traspor- 
tate su piccolo binario nei camerini, introducendole quivi per apposite aperture 
esterne. Le acque minerali, essendo di bassa temperatura, si sogliono riscaldare 
nella tinozza, mediante il vapore che circola in un tubo a ul al di sotto od 
ai lati delle medesime, ed in tal modo si conserva la intiera composizione delle 
acque; e per evitare la dispersione dell’acido carbonico libero, s'introduce l’acqua 
per il bagno dal fondo delle tinozze, le quali perché non siano attaccate dai sali, 
si soglion fare di stagno o di rame. In ciascun camerino si trovano le stufe, che 
si usano nel maggio e in settembre, e apposito apparecchio per il riscaldamento 
della biancheria. l 

Il Kursaalo Kurhaus o Casino Municipale. È una vasta costruzione edificata in 
più tempi. La parte antica (1793-1795), e la parte moderna con l’ampio salone 
compiuto nel 1880, sul disegno dell’Arch.o Wiedermann di Franzensbad, costò 
a quanto affermano lire 600.000. Questo stabilimento, che misura in pianta m 
50x37, ha al pian terreno della parte antica la sala per caffè (m 24x6,50), il restau- 
rant (m 11x8) e la sala da pranzo (m 10x20) oltre l'ingresso, cortile, guardaroba 
e latrine; al piano superiore le sale di lettura, da giuoco, biliardo, ecc. ed una sala 
per le signore. Dall’opposto lato vi è la costruzione moderna comprendente la 
grande sala di conversazione, alla quale si accede mediante scala esterna che mette 
ad un vestibolo peristilico, sopra al quale havvi un’ampia terrazza comunicante 
internamente; da questo vestibolo si accede con tre porte alla sala, che comunica 
anche, dall’altro lato, con le sale sopra descritte. Questa sala, che misura interna- 
mente m 15x30 ed è alta m 13, ha l'orchestra nella fronte opposta all'ingresso, 
sotto ad una gran volta in forma di conchiglia. Prende luce dall’alto, mediante i 
grandi finestroni che corrispondono al piano della terrazza, ed ha il soffitto piano 
riccamente decorato a stucchi. L'architettura esterna ed interna di questo edifizio 
è assai parca ma elegante, nello stile della Rinascenza. Il piazzale su cui prospetta 
questo edifizio dal lato nord, è chiuso, dai lati ovest e sud, con lunghi colonnati 
aventi gran numero di magazzini di vendita. Imperatori, Principi ed altri illustri 
usarono la cura di Franzensbad, e due iscrizioni opposte nel Kursaal, ricordano 
che vi occorsero per salute Goéthe, dal 1808 al 1811 e Bliicher nel 1816. Me- 
morie incise altrove ricordano i frequentatori Beethoven (1812) Herder (1803) 
Spontini (1836-1847) ecc. 

Le sorgenti di Franzensbad, che appartenevano al comune di Eger, sono note 
dal 1793; in quel medesimo anno fu costruito il kursaal e quindi l'acquedotto 
potabile (1803); altro acquedotto più importante fu costruito il 1858. Nel 1800 
si cominciò a pubblicare l'elenco dei bagnanti, ed è dal 1808 che si fa pagare 
la tassa di cura. Nel 1852 Franzensbad si separò da Eger e costituì un comune 
autonomo. 
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Kissingen (15 Ottobre) 

Graziosa cittadina, con ampi e ombrosi giardini, come nelle stazioni balneari 
precedenti. L'acqua minerale scaturisce in pozzi, qualche metro al di sotto del 
piano di campagna, e viene innalzata, a mezzo di pompa a motore elettrico, fino 
a una serie di rubinetti comunicanti, collocati in giro a un parapetto di ferro che 
cinge il cratere; a questi rubinetti si emunge l’acqua per la bibita. Le dette sorgen- 
ti sono coperte con tettoie di ferro, rivestite di lamiera e varie gallerie o colonnati, 
della stessa guisa fabbricate, vi sono annesse. Sotto ai detti colonnati vi sono 
dei focolari di ghisa di m 5,20x1,30, alimentati a carbone; servono questi per il 
riscaldamento per l’acqua minerale, a bagnomaria. Altri più piccoli apparecchi 
di ferro, aventi ciascuno vari scomparti per 24 bicchieri, sono riscaldati col gas 
e servono all’uso medesimo. Presso a questi colonnati notammo dei gruppi a 
mati da 5 magazzini di vendita, costruiti economicamente in legno, a copertura 
di lamiera, con gronda sporgente m 1,20, i quali prospettano da un lato verso il 
giardino della cura e Len verso la via principale dei bagni. Ciascun gruppo 
è lungo m 23, largo m 5,50, e alto m 3,70, dal piano di un marciapiede, largo m 
1,00, che gira tutto intorno. 

Ma altre botteghe più ricche e più comode osservammo a Kissingen e ne mi- 
surammo la pianta e gli alzati. Sono queste costruite in pietra lavorata con elegan- 
te disegno; hanno un imbasamento formellato, ampie mostre prive di cristalli, 
ma con bande a griglia di legno avvolgibile, e gronda mensolata, sporgente di m 
1,50; il marciapiede che le circonda è largo m 2,00, e le botteghe si innalzano, 
dal piano di questo, m 4,50. 


Stabilimenti 

Gli stabilimenti principali di Kissingen sono: il Kursaal o Conversationsaal, 
che ha da ambo i lati estesi colonnati in muratura. Il Casizo che fu costruito re- 
centemente da una società privata nel puro stile della Rinascenza; è ora proprietà 
dello Stato. Nel fregio della facciata principale si legge: “Sub Regno Ludovici II 
Regis, anno 1880”. La pianta di questo piccolo stabilimento, assai semplice e ben 
distribuita, suscitò la nostra attenzione e ci consigliò di rilevare le dimensioni dei 
singoli ambienti. L'intiero fabbricato misura in pianta m 26x30; la sala principale 
(m 12x18) è alta m 6,80. Poco distante dal Kursaal vi è poi un altro vastissimo 
stabilimento di bagni che appartiene allo Stato. Le sue macchine bellissime e 
moderne, sono fabbricate dalla Ditta Ios Honzer di Norimberga. I 168 camerini 
di m 4x4, sono distribuiti nei due piani, tra i quali è lasciata un'intercapedine 
di un metro, avente aperture esterne per la ventilazione. Questa intercapedine è 
utilissima, sia perché vi si applicano e vi sorvegliano tutte le tubazioni, sia perché 
permette il necessario incassamento delle tinozze nei camerini superiori. Anche 
qui l’acqua pei bagni si scalda nelle tinozze col mezzo del vapore come a Fran- 
zensbad; ed il vapore serve altresì a scaldare la biancheria, mediante una cassetta a 
due scomparti orizzontali, praticata nel muro divisorio fra i camerini. Le tinozze, 
che al piano terreno sono in massima parte di legno, per l’uso dei fanghi, sono 
invece in muratura al primo piano, ed ampie assai, rivestite da ogni lato con 
elegantissime quadrelle in maiolica di Sassonia, come in tal maniera sono pavi- 
mentati e rivestiti il solaio e le pareti. Ogni camerino è fornito della doccia, in 
corrispondenza delle tinozze e il prezzo dei bagni varia da marchi 3 a 5. 
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Francoforte sul Meno 

A Francoforte visitammo il Palmengarten, dove trovasi una grandiosa sala per 
concerti, intorno alla quale gira internamente una terrazza larga m 4 ed alta m 4 
dal pavimento, sostenuta da colonne binate, le quali poi si ripetono da un ordine 
superiore che sostiene il soffitto. L'area della sala, senza i detti loggiati, misura m 
23,5x14. Nel lato minore sta l'orchestra a pianta ellittica, ed al di dietro si trova- 
no le due scale d’accesso alle gallerie ed ai locali di servizio. Nellameno giardino 
del Palmengarten vi è un’altra orchestra, per le esecuzioni musicali all’aperto, in 
forma di conchiglia a base semicircolare, avente un diametro di m 12. Posa sopra 
un imbasamento alto m 2, e la volta ha un piedritto di m 1,50. Sotto al piano 
dell’orchestra è ottenuto il guardaroba. 

Altra sala bella e grandiosa, per uso di spettacoli e concerti, visitammo nel 
Zoologischen-Garten. È lunga m 36 e larga m 23, compresa la galleria che gira sui 
4 lati, la quale è larga m 6 ed alta m 5,80 dal pavimento, con elegante parapetto 
in ferro battuto. Detta galleria è sostenuta da colonne doriche den 0,44) che 
poggiano su piedistallo; e sulla terrazza, in corrispondenza delle dette colonne 
doriche, si eleva un altro ordine di colonne ioniche che sostengono il soffitto pia- 
no dipinto, munito di lucernario. L'orchestra, a base semicircolare, è collocata nel 
lato minore di fronte all’ingresso. Due scaloni ai lati del vestibolo, conducono alla 
galleria ed altre sale del primo piano, fra le quali, quella di centro, ha un elegante 
terrazza sulla facciata. Buono i impianto delle latrine e degli orinatoi fatto dalla 
ditta David Giove, Friedrichs-Strasse 24 - Berlino. 


) Homburg 

È una cittadina di 12.000 abitanti a 200 metri sul livello del mare e a 25 mi- 
nuti di ferrovia da Francoforte. A nord della città, in un bel parco ombroso, con 
lago artificiale, getti d’acqua, Lawn-Tennis, pista per biciclette ed altre ricreazio- 
ni, si trovano le sorgenti e gli stabilimenti; l’acqua potabile esuberante, alimenta 
le fonti e zampilla nelle vasche dei giardini; gli stabilimenti restano aperti tutto 
l’anno e l’orchestra, numerosa di oltre 40 professori, presta sempre servizio, o 
nella gran sala del Kursaal, o nel giardino, a seconda della stagione, in una edicola 
murata in forma di conchiglia, simile a quella del Palmergarten di Francoforte, 
ma con un piedritto più An 

A Homburg sono 7 le sorgenti di acqua minerale, a base di cloruro di sodio, 
carbonato di ferro e di litina e di acido carbonico, e si usano alcune come risol- 
venti, altre come toniche e altre per i bagni; fra quest'ultime è la Soolsprudel, 
aperta nel 1898, alla profondità di 260 metri, ricchissima di cloruro e di acido 
carbonico. 

La captazione delle sorgive che qui scaturiscono, come a Montecatini, più bas- 
se del piano di campagna, è fatta in un modo così semplice e razionale, da poter 
esser imitato in casi consimili, e perciò misurammo pianta e sezioni della parte 
esteriore, che si presenta, anche praticamente comoda ed elegante. 

Intorno alle sorgive il terreno del giardino si abbassa e nella parte mediana del 
declivio ottenuto, cinta da eleganti balaustrate, a pianta ora circolare, ora mistili- 
nea, ora poligonale, vi sono una o due piattaforme più basse, alle quali si scende, 
da opposti lati, mediante comode scalinate. Nel centro vi è un’ampia tazza di 
marmo o di pietra, in mezzo alla quale sorge l’acqua stramazzando da altra più 
piccola tazza di cristallo, aperta al di sotto a guisa di imbuto. 
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Da un lato della vasca descritta vi è una botola, con fontanella, alla quale si 
emunge l’acqua per la bibita. 

Alcune di tali sorgenti sono coperte con chioschi eleganti, mentre altre sono 
scoperte, ma in tutte havvi un perfetto sistema di fognatura per lo scarico delle 
acque pluviali; non mancano qui, sebbene minori per numero ed importanza, i 
colonnati coperti. 


Stabilimenti 

Un grandioso e ricco Kurhaus di proprietà dei fratelli Blanc, affittuari del 
casino di Montecarlo, ha un sontuoso caffè-restaurant, un teatro, sale di lettura 
ecc., e due grandi saloni, uno dei quali per la table d’hòte, di m 10x20 e l’altro 
per feste e concerti di m 10x30. Ma il principale e il più moderno stabilimento 
di Homburg, è il Kaiser Wilhelnus-Bad. In questo stabilimento si ammirano ca- 
merini elegantissimi e quivi l’acqua si suol riscaldare nelle tinozze, per conservare 
a quella tutte le qualità terapeutiche. Avendo la tinozza un doppio fondo, si fa 
circolare il vapore nello spazio interposto, dopo che la tinozza si è riempita d’ac- 
qua, e così il riscaldamento avviene prontamente. 


Wiesbaden (15 Ottobre) 

Città di 83.000 abitanti a m 117 sul livello del mare, frequentata da oltre 
120mila forestieri. La pubblica igiene vi è curata in modo ammirevole dall’ammi- 
nistrazione municipale, sia per l'abbondanza dell’acqua potabile, sia con l’accura- 
ta nettezza delle strade e dei giardini, sia per l'ottimo sistema delle fognature, sia 
con la rigorosa sorveglianza fel mercato alimentare. Gli stabilimenti rimangono 
sempre aperti e la cura vi si fa tutto l’anno, ma l’alta stagione è da Gennaio al 
Maggio. Ricchi e grandiosi alberghi, ampie strade ombreggiate percorse dai tram 
elettrici, splendidi e vasti parchi, laghi artificiali, vasche con abbondanti getti 
d’acqua, chioschi eleganti ecc. Dovunque domina il verde delle piante, o la po- 
licromia dei fiori. Alcuni viali dei giardini sono illuminati alla sera con frequenti 
archi di fiammelle a gas. 


Sorgenti 

Le 24 sorgenti termali saline di Wiesbaden scaturiscono alla temperatura di 
68° Luni e le acque che ne derivano sono impiegate per bibite, bagni e 
inalazioni. La Kochbrunnen, situata in mezzo alla città, è la sorgente principale 
(portata 680 litri al minuto) ed è ricchissima di cloruro di sodio. Scaturisce tu- 
multuosamente e torbida assai in un cratere visibile, a 2 metri circa più bassa del 
suolo, ma coperto con elegante cupola in ferro e cristalli. Questa acqua serve an- 
che per i bagni, per la spedizione in bottiglie, e per la preparazione dei sali, delle 
pastiglie e del sapone. Tale cratere così coperto è in comunicazione con un'ampia 
galleria, riscaldata in inverno, e parimente costruita in ferro e cristalli. Quivi è 
un passaggio chiuso internamente da un banco, coperto con bianca tovaglia, ed 
esternamente da un parapetto in ferro. A quei che si introducono ad uno ad uno, 
in tale passaggio (previa acquisto di un biglietto che costa 10 pf) è servita l’acqua 
cu per la bibita da alcune ragazze i l’attingono direttamente dal cratere, 
introducendovi i bicchieri, i quali sono precedentemente sciacquati ad una pros- 
sima vasca di marmo nella quale zampilla l’acqua potabile. Ma all'acqua del cra- 
tere è troppo calda per beversi subito, e si suol raffreddare con la medesima acqua 
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minerale che si conserva fredda in apposite bottiglie di terra. Ciascun bicchiere a 
calice è munito di un numero in ferro smaltato, applicato al manico. Presso alla 
sorgente vi sono lunghi ed eleganti colonnati per la passeggiata coperta, e sotto a 
tali colonnati hanno corrispondenza le latrine, con sala di pissoir in porcellana. 
AI tergo e più in basso delle latrine vi è la fonte della bibita gratuita, con alcuni 
bicchieri metallici fissati al muro, mediante catena di ferro. Si suol fare uso per 
la bibita anche della sorgente Wi/belnusbrunnen, che scaturisce nel declivio di 
un parco amenissimo, nonché di altri minori, captate in modo simile a quelle di 


Homburg. 


Stabilimenti 

Quasi tutti gli stabilimenti di bagni appartengono ai privati e molti si trova- 
no negli ibi i quali spesse volte, hanno una loro speciale sorgente termale, 
qualche volta una stessa sorgente è comune a più alberghi. Si usa di fare qui la 
cura del mosto d’uva, per bibita e per bagni, nonché la cura lattea ecc. in appositi 
locali. Il Kurhaus con l'annesso giardino riservato (Curgarten) è un grandioso 
stabilimento municipale che resta aperto tutto l’anno i offre ai forestieri, che 
pagando la tassa di cura ne godono il diritto di accesso, un gradito soggiorno 
invernale. L'orchestra, composta di 50 professori, suona al mattino alla sorgente 
Kochbrunnen ed alla sera nella sala del Kurhaus o nel Curgarten. Il fabbricato 
del Kurhaus è costituito da un peristilio con vestibolo e con sala centrale, di m 
19x40, entro alla quale è una galleria larga m 2,30, sostenuta da colonne corintie 
di lucido marmo. Ai lati di questa sala vi sono, a sinistra, le sale di caffè e restau- 
rant, e a destra, le sale di lettura, conversazione, giuoco ecc. Sui lati del piazzale 
del Kurhaus, vi sono ampi loggiati o colonnati, entro ai quali hanno il loro pro- 
spetto numerosi magazzini di vendita. 


Schwetzingen (16 Ottobre) 

Il granduca di Baden ha qui una villa con un grandioso parco, costruito circa 
un secolo fa. Viali spaziosi A ombreggiati, chioschi, tempietti e statue, una Mo- 
schea, ampio lago artificiale e vasche, dove l’acqua abbondante scorre o zampilla 
mercé l’innalzamento artificiale in ampi serbatoi, tutto contribuisce a rendere 
incantevole questo Parco principesco. Ammirammo i bellissimi effetti prospet- 
tici ottenuti avendo ai lati alte piante che ne diminuiscono progressivamente la 
sezione stradale, ed il gradevolissimo effetto scenico di un viale con le pareti ed 
il volto coperti di rampicanti, mediante armature di ferro, tessute con stecche di 
legno (cantinelle); questo viale va progressivamente restringendo di larghezza, 
termina con una pittura scenografica dipinta in un muro, distante qualche metro 
dall’estremità so viale medesimo. È notevole ornamento di questo giardino il 
Bagno del Duca, con doppio peristilio, saletta circolare nel centro, ed elegante 
gabinetto, con tinozza quadrangolare, avente un salotto ed annesse camere ad 
alcova, montate nello ul dell’Impero. Gli avanzi di un acquedotto e di un arco 
Romano, sono assai bene imitati e contribuiscono a rendere più ancora interes- 
sante questo giardino delizioso. 


Magonza (17 Ottobre) 
Visitammo qui lo Stadthalle dove è un'immensa sala, con galleria in giro, che 
misura internamente m 53x28; ma ben poco, d’altre costruzioni moderne, tro- 
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vammo da ammirare a Magonza, se si tolgono la stazione ferroviaria ed altre 
opere di minor conto. 


Carlsruhe 
Passando da questa città ammirammo un elegante prospetto alla stazione 
ferroviaria, nella quale osservammo anche gli orinatoi, che son resi eleganti dai 
sostegni dei divisori, isolati, in lucido ottone; quali divisori, non poggiando al 
iano della parete né in basso, permettono un miglior lavacro dell’orinatoio e 
Putilissima ara di ogni angolo. 


3 Baden-Baden (18 Ottobre) 

È situata a metri 214 sul mare ed è frequentata da circa 60.000 forestieri (con 
30 medici praticanti) dai più illustri personaggi del censo, dell’arte delle scienze 
e delle Case Imperiali e Reali della Germania; convengono qui i forestieri di ogni 
parte d'Europa e vi si eressero Chiese per tutte le confessioni. Ha giardini incan- 
tevoli con Lawn-Tennis, Croquet ecc., dintorni amenissimi negli ombrosi boschi 
della Selva Nera, i concerti dell'orchestra Municipale, eseguiti 3 volte al giorno 
da 50 musicanti, gli spettacoli al Teatro ed alla Conversationhalle, le corse inter- 
nazionali, e le esposizioni d’arte; la caccia abbondante e la facile pesca, nonché 
ogni altro diletto che può insieme offrire e una grande Città e una amenissima 
campagna godono qui i forestieri, i quali possono unire al benefizio della cura, il 
diletto e le più svariate distrazioni. Vi si esercitava in passato il giuoco di azzardo, 
soppresso il 1872, ma non vi era stagione d’inverno, restando chiusi gli stabili- 
menti dal 31 ottobre al 1 maggio; ora rimangono aperti tutto l’anno e dovunque 
si trovano i caloriferi; talché a Baden si fa ora la cura in ogni stagione. 

L'Autorità Municipale e il Governo Granducale, al quale appartengono le Sor- 
genti principali ed i maggiori Stabilimenti, hanno fatto sforzi enormi per miglio- 
rare igienicamente ed esteticamente le condizioni di Baden, sia con la regolariz- 
zazione del Torrente Aos, sia con la conduzione di abbondante purissima acqua 
potabile, che si raccoglie in un deposito a monte (contenente circa 1 milione di 
litri d’acqua) sia con l'apertura di ampi viali in giardini superbi, mentre una nuo- 
va rete di fognature della città è ora in costruzione, con i più moderni e perfetti 
sistemi che suggerisce la ingegneria sanitaria. 

A Baden non vi sono gli omnibus degli Alberghi, e le vetture pubbliche ele- 
gantissime sono tutte, come a Wiesbaden, a 2 cavalli e con cocchieri in livrea e 
cilindro gallonato. 


Sorgenti 

Le 20 sorgenti termali clorurate-sodiche di Baden, della portata complessiva di 
un milione di litri al giorno, con una temperatura da 44° a 64° centigradi, si usano 
dai tempi più remoti per bibite e per bagni. La sorgente principale che scaturisce 
alla temperatura di 62° centigradi, è anche ricca di litio e arsenico; viene servita 
per la bibita al Zrink/alle, dove è libero ingresso dalle ore 6 alle ore 19, ed alle altre 
fonti gratuite. Il colonnato del Trinkhalle, costruito nel severo stile Romanico, è 
largo m 6, ha dipinti, nei buoni affreschi delle pareti, i fasti leggendari di Baden. 
Da questo si passa ad una gran sala interna, nel centro della quale, da una colonna 
di marmo che sostiene la volta, zampilla sui due lati, all’altezza di un metro dal 
pavimento, l’acqua termale a 47° centigradi. Un parapetto ottagonale in legno, 
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entro il quale stanno alcune ragazze che servono l’acqua, in bicchieri di cristallo su 
eleganti vassoi, separa il pubblico dalle fonti sopra dette. Quest'acqua è bevuta alla 
temperatura dai 30° ai 40° centigradi o da sola o mescolata con sali di Karlsbad, 
con zucchero od anche con il latte di vacca o di capra, che viene fornito in uno 
Chalet svizzero che trovasi nel giardino al tergo di questo stabilimento. Nel Trin- 
khalle si vendono e si servono anche le altre più rinomate acque minerali d’Euro- 
pa, nonché il sale ricavato dalla sorgente principale di Baden. L'acqua termale vie- 
ne qui condotta dalla sorgente principale, che si trova a monte dello stabilimento 
Federico, a mezzo di tubazione di legno, e si esporta in bottiglie di un litro. 


Stabilimenti 

Gli stabilimenti principali di Baden sono il Conversationhalle, i Bagni Federico 
per gli Uomini, e quelli /mperatrice Augusta per le Signore; l’Inhalatorium di re- 
centissima costruzione; il Bagno Nazionale, costruito nello stile della Rinascenza 
tedesca ed inaugurato il 1890, e molti altri stabilimenti alla dipendenza del Mu- 
nicipio, di società o di privati. 

Il Conversationhalle fu costruito in più tempi: la parte centrale, con le due ali 
e col maestoso portico Romano a 8 colonne, fu compiuta nel 1824, col disegno 
dell’Arch. Weinbrenner, il medesimo che eseguì il Kurhaus di Wiesbaden. La gran 
sala dei concerti (m 14x35 ed alta m 10), contiene mille persone e vi si accede da 
un ampio vestibolo le cui pareti sono dipinte a paesaggi; D il soffitto piano, spar- 
tito a cassettoni quadrati, e una galleria per l'orchestra sul lato minore; e rischiarata 
di giorno da grandi finestroni laterali, ed alla sera da 5 enormi lumiere a gas. Da un 
lato di questa sala vi sono varie altre sale, fra loro comunicanti, decorate nello stile 
del secolo XVI, larghe m 7 e lunghe da m 10 a m 15, in alcune delle quali, si suol 
tenere un’annuale esposizione artistica con libero ingresso; ed al tergo e dall’oppo- 
sto lato si ammirano altre splendide sale, decorate con la maggiore ricchezza, nello 
stile sfarzoso di Luigi XII e XIV, e che servono per piccoli concerti, per fumoir, 

er la lettura e per il giuoco. Al sud del Conversationhalle, si trovano eleganti 
Lon di vendita, costruite nel 1868, in pietra e in ferro, con ammirevole buon 
gusto, le quali formano, mediante le variate e civettuole mostre, un ornamento 
dei più attraenti; i marciapiedi che vi conducono sono coperti di tela ed alla sera, 
hanno qui luogo la passeggiata e il ritrovo della società elegante. 

Il Bagno Federico (Friedrichsbad) dovuto all’Arch. Dernfeld, è lo stabilimen- 
to balneare più ricco, più elegante e più grandioso che noi abbiamo veduto nel 
nostro viaggio; fu compiuto nel 1879 dopo 8 anni di lavoro e costò circa due 
milioni di Marchi. Alla porta principale di questo edifizio, che ricorda lo stile 
Italiano del secolo XVI, si accede alla scalinata centrale ovvero dalle due comode 
rampe laterali; le ampie finestre semicircolari del 1° piano, illuminano la galleria 
interna; il corpo centrale riccamente decorato di statue e cariatidi, completa la 
maestosa facciata di questo edifizio, al quale una svelta cupola centrale, dà un 
carattere addirittura maestoso ed imponente. A monte di questo stabilimento vi 
sono 10 depositi murati per la conserva ed il raffred&damento dell’acqua termale, 
contenenti complessivamente mc 400, ed altri 10 serbatoi di ferro, della comples- 
siva tenuta di litri 94000, raccolgono l’acqua potabile per ottenere la necessaria 
pressione. Nel Friedrichsbad, riscaldato completamente in inverno, si trovano 
bagni in tinozze di marmo, e bagni quadrati od ottagonali, rivestiti in maiolica 
di Sassonia, bagni elettrici, apparecchi per l’inalazione dell’acqua termale polve- 
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rizzata, 0 dei vapori di quella, doccie per la gola, e bagni con l’acqua raffreddata, 
bagni russi, bagni all’aria calda, bagni in vasche natatorie, con la temperatura dai 
15 ai 38° centigradi, doccie di ogni specie, di qualunque temperatura e pressio- 
ne. Si applica il massaggio e si usa la cura della ginnastica medica. Al 2° piano 
vi è una gran sala, con oltre 70 apparecchi di ginnastica svedese, messi in moto 
dal vapore; una gran vasca in marmo di Carrara, situata sotto alla gran Cupola 
centrale, con annessi camerini, tutti muniti di un letto per riposare; i bagni russi, 
a vapore (temperatura da 50 a 62° centigradi) ed i bagni romani-irlandesi, con 
i alba sistema Reinardt. Al 3° piano si trovano altri numerosi ed eleganti 
camerini per bagni semplici e a vapore. Molti camerini con tinozza sono muni- 
ti della doccia (ve ne sono numero 63), nella quale si può regolare a piacere la 
temperatura dell’acqua. L'acqua si introduce . di sotto, nelle vasche e piscine, 
le quali hanno il loro piano inferiore ricoperto di sabbia. I bellissimi impianti dei 
Bagni, doccie e latrine sono eseguiti dalla Ditta A. E. Thiergaertuer di Baden. La 
lunghezza complessiva delle tubazioni di questo Stabilimento raggiunge la mi- 
sura di ml 4500. Le molto pratiche, ed igienicamente perfette, chiusure di ghisa 
delle fogne e latrine son fornite dalla Ditta Bopp. e Reuther di Mannheim. Una 
macchina a vapore innalza l’acqua per le doccie in serbatoi collocati in apposita 
torre, fornisce il vapore per il riscaldamento dei bagni e la forza per il movimento 
delle macchine della ginnastica svedese. In questo stabilimento si servono circa 
120.000 bagni all’anno. 

Il Bagno /mperatrice Augusta, che serve esclusivamente per le Signore, fu co- 
struito dal 1890 al 1893 col disegno dell’Arch. Durms, nello stile Italiano del 
secolo XVI. E anche questo un geniale e maestoso edifizio, ricco di artistici par- 
ticolari decorativi, con statue allegoriche, delfini, tritoni e conchiglie magistral- 
mente scolpite; ha la pianta poligonale ed è sormontato da una depressa cupola 
metallica. È prossimo al Bagno Federico, e comunica con questo attraverso una 
galleria sotterranea, dalla quale passano tutte le tubazioni dell’acqua e del vapore, 
comuni ai due stabilimenti. Un elegantissimo vestibolo mette ad un grazioso ed 
originale scalone, avente pianta semicircolare, il quale conduce al 1° piano. In 
questo stabilimento, che costò 1 milione di Marchi; è profusa la più ricercata ele- 
ganza in ogni più minuto particolare. Al piano terreno si trovano 7 bagni separati 
ed i locali per la ginnastica svedese, composti di un’anticamera, di 2 grandi sale, 
di una sala di riposo e di altre sale di apparecchi. Al piano superiore si trovano 3 

randi bagni in comune, un bagno d’acqua calda, una piscina per il nuoto, due 
sai d’aria calda, un bagno a vapore, doccie semicupi ed ogni altro apparecchio 
per la cura delle Signore. Vi trovano posto contemporaneamente 38 persone in 
cura, e vi si possono fare 380 bagni al giorno. Prossimo al Bagno Federico, al 
Bagno Augusta ed al Bagno Nazionale, vi è una grandiosa lavanderia a vapore, 
comune ai tre stabilimenti. 


Basilea (19 Ottobre) 

Al ritorno in Italia facemmo breve sosta alla industriosa Basilea, dove osser- 
vammo una assai grande sala per concerti (all'insegna del Cardinale) avente nel 
soffitto un ampio ii a recentissime costruzioni in stile liberty, con 
motivi decorativi originali e caratteristici; e la elegante stazione centrale dei Tram, 
sotto alla quale si sono ottenute pubbliche latrine e pissoir, alle quali si discende, 
mediante comoda scala laterale. 
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Conclusioni 

In una stazione balnearia moderna non deve mancare il concorso delle mag- 
giori attrattive, perché il soggiorno degli occorrenti sia non solamente utile, ma 
anche piacevole sotto ogni riguardo. 

Tutte le stazioni balneari soprannominate, e più specialmente Karlsbad, Wie- 
sbaden e Baden-Baden, superano di gran lunga Qi italiane, non perché là si 
scontri un maggior pregio terapeutico nelle acque minerali, ma solo per il mag- 
gior confort che quelle stazioni offrono. 

Infatti notammo dovunque grandiosi stabilimenti di cura, che contengono 
quanto di più moderno ha suggerito la scienza medica; alberghi comodi e ricchi, 
atti a ricevere i personaggi più alti; stabilimenti di conversazione e divertimento, 
che appariscono opere addirittura monumentali, nell'aspetto esteriore, ed offro- 
no nelle ampie e sfarzose sale dell’interno, qualunque comodità ed ogni diletto. 

Osservammo che il verde delle piante, e la policromia dei fiori, dominano in 
ogni dove, dando all'insieme un aspetto simpaticissimo di ridente campagna che 
assai contribuisce a rendere gradevole il soggiorno dei forestieri, i quali in massi- 
ma parte, dimorano nelle Città. Ed a tal proposito notammo che ogni albergo, 
ogni casa, ogni villino, è cinto di verde e di fiori, e laddove lo spazio difetta, o il 
suolo è disadatto, si usano mobili cassette, con verdi piante rampanti sostenute 
da catinelle intrecciate, le quali formano, unite insieme, delle cinte bellissime. 

I giardini spaziosi, col terreno mosso ed ineuguale, nei quali i nudi, ma verdi 
prati, fanno gradevole contrasto con i folti gruppi di annose piante verdi, che 
ad ogni volger dello sguardo, lasciano scorgere sfondi e vedute variate ed estese; 
con Lawn-Tennis, i Croquet ed altri giuochi dilettevoli, con l’acqua abbondante 
che alimenta laghi artificiali e vasche e fontane perenni, sono una delle principali 
attrattive delle stazioni balneari, che avemmo agio di vedere. 

E ammirammo la scrupolosa cura della pubblica igiene, che si manifesta prin- 
cipalmente nella nettezza ammirevole delle strade e dei giardini, nella frequenza 
delle latrine e degli orinatoi pubblici, ed in un bene inteso sistema di fognature 
stradali, eseguito con ampie ur praticabili, aventi spessi tombini per lo spurgo, 
costruite a sezione ellittica e murate in laterizi come a Wiesbaden, o in cemento 
formato, come a Baden. 

Notammo che i crateri dell’acqua minerale sono quasi tutti coperti ed in mas- 
sima parte invisibili, perché o lontani dagli stabilimenti o nascosti dalle volte che 
li proteggono. 

In alcuna delle stazioni vedute l’acqua minerale scaturisce in pozzi profondi 
ed usano innalzarla con pompe speciali fino al piano del suolo, come a Marien- 
bad, a Franzensbad e a Kissingen; in altre sgorga o zampilla naturalmente dalle 
fessure di uno strato impermeabile come a Rui ad e là si raccoglie e si usa. In 
altri luoghi, come a Homburg, viene captata più in basso del piano del suolo e, 
forzata nei crateri, coperti di volta, stramazza da una tazza centrale di cristallo. 

In altri siti scaturisce nei crateri visibili, coperti con eleganti cupolette, ai quali 
l’acqua si attinge, come a Kochbrunner di Wiesbaden, mediante l'introduzione 
dei bicchieri, fissati ad aste di legno. Altrove, trovandosi i crateri lontani, ma più 
a monte delle buvettes e dei bagni, come a Baden-Baden, si fa discendere dalle 
sorgenti con tubazioni di legno o di ferro smaltato. 

Osservammo che laddove l’acqua minerale non scaturisce calda naturalmente, 
come avviene a Baden, a Karlsbadi, a Wiesbaden e a Baden-Baden, si usa dovun- 
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que riscaldare artificialmente, a bagnomaria, nei calici per la bibita. E negli stabi- 
limenti più moderni l’acqua per i bagni, si riscalda nelle tinozze, immediatamen- 
te prima del bagno, onde evitare qualunque dispersione dei gas che contengono. 

In ogni luogo notammo che presso alle bivettes, si costruirono ampi e lunghi 
porticati o colonnati, per offrire ai bagnanti una passeggiata coperta, ed in alcune 
stazioni di bagni, come a Karlsbad e a Baden-Baden, tali costruzioni assumo- 
no una importanza addirittura monumentale. Altrove tali colonnati sono ornati 
all’interno con mostre eleganti di magazzini di vendita che li rendono ancora più 
animati e ridenti; e l’affitto di tali magazzini rappresenta forse un reddito suffi- 
ciente a compensare il valore di quelle costruzioni, che devono essere utilissime 
per l'efficacia della cura. 

L’abbondanza dei magazzini di vendita, ora in forma di graziosi e variati chio- 
schi, come a Karlsbad, ora raccolti in gruppi lungo i viali 2A passeggiata come 
a Kissingen, osservammo in ogni luogo; e ci convincemmo che essi, mentre rap- 
presentano un impegno redditizio di capitale, giovano assai a rendere variata e 
gaia una stazione di bagni. 

L'ingresso alle buvettes è libero in ogni luogo ed il forestiero che si trattenga 
al di là di un certo numero di giorni, deve pagare una tassa di cura, che gli dà il 
diritto di frequentare anche le sale dei concerti, alla conversazione ecc. 

Notato perciò e considerato quanto sopra è detto, ci sembrò che a Montecati- 
ni resti ancora molto da fare per avvicinarsi a quanto di buono già fecero all’este- 
ro; e volendo riassumere il fabbisogno, lo dividemmo in un programma minimo 
ed in un programma massimo. 


Programma minimo 

1 Captazione più razionale delle 4 sorgenti della Torretta e di quelle delle 
Tamerici, eseguita in modo che i singoli crateri si possono visitare e sorvegliare 
con comodità. 

2 Impianto di un più completo sistema di riscaldamento dell’acqua per la bi- 
bita, allo scopo di estendere l’uso di bever l’acqua riscaldata, che ha senza dubbio 
efficacia maggiore e più sollecita. 

3 Conduzione di abbondante acqua (anche non potabile) dalle vicine colline, 
per servire all'uso dei giardini, delle latrine e delle fogne e per alimentare laghi e 
fontane. 

4 Piantagione di ampi giardini con viali e passeggiate nel podere della Torret- 
ta, in quelli delle Tamerici ed, eventualmente, in quelli dei Sigg. Spartz e Suardi, 
tracciando un piano regolatore, allo scopo di assegnare lo spazio necessario per 
le costruzioni ulteriori (Albergo, Kurhaus ecc.) e per stabilire gli appezzamenti 
del terreno fabbricativo alienabile; nell’attesa dello sviluppo di tali piantagioni, 
sarà opportuno di eseguire intanto, un certo numero, il maggiore possibile, di 
ai con viti del Canadà ed altri rampicanti, per ottenere provvisoriamente 
l'ombra ed il fresco, che tanto si desiderano. 

5 Costruzione di lunghe passeggiate coperte (colonnati) con entro magazzini 
di vendita e buvettes, latrine e orinatoi, giuochi ed altre ricreazioni, in modo da 
avvicinare al Viale Verdi, che è e resterà per ora l’arteria principale di Montecati- 
ni, le sorgenti della Torretta e quelle delle Tamerici e Fortuna. 

6 Costruzione di alcuni gruppi di eleganti negozi di vendita, simili a quelli 


157 


Claudia Massi 


di Kissingen, prospicienti sul Viale Verdi dal lato della sorgente Tamerici, impo- 
nendo contemporaneamente la demolizione delle botteghe indecenti, costruite 
sull’opposto lato del detto Viale. 

7 Impianto di un piccolo stabilimento per la cura lattea e per la cura dell'uva, 
alla Torretta. 


Programma massimo 

1 Costruzione di un grandioso Kurhaus, avente una gran sala, contenente al- 
meno 1000 persone, per servire a spettacoli, concerti e i ed altre sale terrene 
per restaurant, caffè, lettura, giuochi ecc; con annessi padiglioni contenenti circa 
40 camerini da bagno, montati con la maggiore eleganza e ricchezza, il bagno 
russo, quello romano-irlandese ecc. 

2 Costruzione di altro stabilimento per bagni popolari, con non meno di 80 
camerini, aventi modeste decorazioni. 

3 Costruzione di un grande albergo, di primissimo ordine, contenente non 
meno di 200 camere. 

Chiuderò la compilazione di queste disordinate memorie, con l’esprimere la 
modesta opinione mia sullo stile architettonico da usarsi nelle nuove costruzioni 
di Montecatini. 

Non dovrebbe esser questo, secondo il gusto molto discutibile dello scrivente, 
né la imitazione di un classico pesante, come nelle costruzioni monumentali di 
Monaco, né lo stile, artisticamente bello, ma troppo grave e severo, che apparisce 
negli edifizi balneari eretti a Montecatini dal Governo Granducale toscano, sui 
disegni del Paoletti e del Digny, né il barocco secentista, che segnò la decadenza 
della pura arte italiana, né il moderno civettuolo stile Francese, caricato di tanta 
chiassosa ornamentazione (rococò e rocaille) di cui si è fatto tanto sfoggio nelle 
moderne costruzioni ai Bagni di Germania, che noi ammirammo solo per la 
grandiosità e per la imponente ricchezza. Ma dovrebbe usarsi invece il leggiadro 
stile della Rinascenza Toscana (secolo XV) del quale abbiamo in Italia tanti e si 
preziosi esemplari che gli stranieri ci invidiano, e, come a Monaco, malamente 
ci copiano. 

Pescia li 15 novembre 1901 


Devotissimo 


Arch. Giulio Bernardini 
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160-51 tiri, Theater 


Figg. 1, 2 e 3: sopra: Zurigo, Teatro, cartolina postale stampata all’inizio del Novecento, sotto: G. Ber- 


nardini, pianta del Tonhalle e pianta del Teatro, Zurigo, 6 ottobre 1901. 
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Alla scoperta delle città termali mitteleuropee agli esordi del Novecento. 
Il viaggio di Giulio Bernardini per la nuova Montecatini 


Fig. 4: Monaco di Baviera, Palazzo di Giustizia, cartolina postale stampata alla fine Ottocento. 
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Figg. 5 e 6: G. Bernardini, a sinistra: scalone a pianta circolare, Palazzo di Giustizia, a destra: pianta delle 
botteghe e latrine pubbliche, Monaco di Baviera, 9 ottobre 1901. 
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Figg. 7 e 8 Karlsbad, Sprudel (edificio distrutto nel 1975), cartoline postali stampate all’inizio del 
Novecento 
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Alla scoperta delle città termali mitteleuropee agli esordi del Novecento. 
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Figg. 9, 10 e 11 sopra: Karlsbad, 
Mubhlbrunnen colonnade progettato 
da Josef Zitek, cartolina postale viag- 
giata nel 1901, sotto a sinistra: G. 
Bernardini, pianta e prospetto della 
sorgente Muhlbrunnen colonnade, 
Karlsbad, a destra: G. Bernardini, ba- 
cinelle metalliche per il riscaldamen- 
to, Karlsbad, 10 ottobre 1901. 
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Fig. 12: Karlsbad, Kaiserbad progettato dagli architetti austriaci Ferdinand Fellner e Hermann Helmer, 
cartolina postale viaggiata all’inizio del Novecento. 
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Fig. 13: Karlsbad, Kurhaus, cartolina postale stampata all’inizio del Novecento. 
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Figg. 14, 15 e 16: sopra: Marienbad, il Kursaal e il Neubad, cartolina 
postale stampata all’inizio del Novecento, sotto: Marienbad, Brun- 
nencolonnade, cartolina postale stampata all’inizio del Novecento, 
di lato: G. Bernardini, pianta del Kursaal e pianta del camerino del 
Neubad, Marienbad, 13 ottobre 1901. 
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Figg. 17, 18 e 19: sopra: Franzensbad, Franzensquelle e Kursaal 
progettato da Gustav Wiedermann, cartolina postale stampata 
all’inizio del Novecento, di lato: G. Bernardini, Pianta del Kur- 
saal, sotto: G. Bernardini, Pianta del Kaiserbad, Franzensbad, 
14 ottobre 1901. 
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Figg. 20, 21 e 22: sopra: Bad Kissingen, Kursaal progettato da Friedrich von Gartner (C. Oelwein, 
2013, p. 299), sotto a sinistra: G. Bernardini, pianta del piano terreno del Casino, sotto a destra: G. 
Bernardini, pianta e alzato di gruppi di botteghe, Kissingen, 15 ottobre 1901. 
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Figg. 23, 24 e 25: sopra: Francoforte sul Meno, Palmengarten, cartolina postale stampata all’inizio del 
Novecento, sotto a sinistra: G. Bernardini, pianta della sala del Palmengarten, sotto a destra: G. Bernar- 
dini, pianta della sala dello Zoologischen-Garten, Francoforte sul Meno, 1901. 
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Alla scoperta delle città termali mitteleuropee agli esordi del Novecento. 
Il viaggio di Giulio Bernardini per la nuova Montecatini 


Figg. 26, 27 e 28, sopra: Bad Homburg, Kurhaus, cartolina postale viaggiata nel 1904, sotto a sinistra: 
G. Bernardini, pianta della sorgente Ludwig-Brunnen, sotto a destra: G. Bernardini, pianta della sor- 
gente di Kaiserbrunnen, Homburg, 1901. 
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Fig. 30: Wiesbaden, Kurhaus progettato dall'architetto Friedrich Weinbrenner, cartolina postale stam- 
pata all’inizio del Novecento. 
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Alla scoperta delle città termali mitteleuropee agli esordi del Novecento. 
Il viaggio di Giulio Bernardini per la nuova Montecatini 


Fig. 31: Baden Baden, Trinkhalle, cartolina postale viaggiata nel 1901. 
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Fig. 32: Baden Baden, Friedrichsbad progettato dall architetto tedesco Karl Dernfeld, cartolina postale 
viaggiata nel 1901. 
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SS 


fig. 33: Baden Baden, Kaiserin Augusta-Bad progettato dall'architetto tedesco Josef Durm (edificio 
demolito negli anni sessanta del Novecento), cartolina postale viaggiata nel 1901. 
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Il Parco di Pinocchio a Collodi, 


paesaggio del gioco infinito 


CLAUDIA MARIA BUCELLI 


“L'uomo gioca unicamente quando è uomo nel senso pieno della parola 


ed è pienamente uomo unicamente quando gioca” 


Friedrich Shiller 


Forse nessuno dei riferimenti a Pinocchio è tanto esplicito della dimensione 
ideale e fisica del gioco e dell’infanzia quanto il luogo-percorso evocativo delle 
celebri avventure realizzato in veste di giardino nel Parco di Pinocchio. Armoniz- 
zato nei luoghi, nella dimensione artistica, nelle scene musive, statuaria, folies e 
arredi, e nel procedere da un'ambientazione all’altra in successione di scenografie 
quasi cinematografiche — fluida sequenza di bande animate nella Magic Square 
di Venturino Venturi, separate visivamente le une dalle altre da quinte vegetali 
ma connesse nel continuativo stimolo al proseguo del viaggio e costruite sulle 
dimensioni fisiche e mentali dei bambini nella realizzazione episodica a parco di 
Pietro Porcinai - esso traduce il mondo ‘altro’ delle avventure pinocchiesche nel 
fantastico universo artificiale del gioco fra arte e paesaggio. Paesaggio della fiaba, 
evocazione del paesaggio circostante, paesaggio infinito nella molteplicità inte- 
rattiva della pura azione ludica strutturante le ‘intelligenze multiple’ dell'essere 
umano (Nesti, 2012:16). Un luogo, così come la stessa attività ricreativa - ampia, 
polimorfa, multiforme, separata, per sua natura iscritta in un cerchio magico 
— che è spazio di gioco, “oasi della gioia” e “simbolo del mondo”. Oasi perché 
consente di sperimentarsi, senza troppi danni, entro una dimensione protetta. 
Simbolo perché il modo con cui si può giocare rappresenta una metafora della 
vita (Nesti 2012: 10). 

Il Parco di Pinocchio raccoglie in uno spazio delimitato un'incredibile am- 
piezza e complessità di narrazione, coniugando per il tramite dell’arte l’univer- 
salità della novella alla definizione locale. Identifica ai luoghi reali i riferimenti 
letterari collodiani e i suoi stessi caratteri costitutivi, relazionando, già dalla sua 
concezione, l’attinenza compositiva e visuale all’entità etico-estetica paesaggistica 
che lo cinge. In un ambito in cui un’eminenza artistica contemporanea si Ha: 
su un’area geografica tanto densa di memorie e stratificazioni storiche quanto 
peculiare di emergenze affiora ancora più evidente il riuscito connubio del nuovo 
al preesistente e dell'ideale al reale nell’oscillazione fruitiva fra fantasia, astrazio- 
ne e fisicità tangibile in seno ad un contesto dove, pur nelle trasformazioni del 


173 


Claudia Maria Bucelli 


paesaggio agrario, ogni oggetto continua ad avere “il suo posto e il suo senso in 
rapporto agli altri, Gin una) natura modificata dall'uomo nel corso della storia” 
(Ferriolo, 2003: 143). Dalla forte connotazione locale dei paesaggi che incorni- 
ciarono le immagini d'infanzia di Carlo Lorenzini, il quale dal paese natale volle 
raccogliere lo pseudonimo di Collodi trasponendo poi la propria memoria visiva 
nell’universalità descrittiva della novella, scaturiscono quelle narrazioni che rese- 
ro i luoghi di Pinocchio “area geografica priva d’incertezze (dove) tutto è sfumato 
(...) anche il paesaggio, che pur si evidenzia come quello d’una zona periferica e 
agricola, campagna sicuramente toscana (...) (tuttavia) vaghissima per (...) tutti 
coloro che per ragioni diverse si sono accostati al libro in Italia e fuori” (Zanotto, 
1982: 3). Un’indeterminatezza’ paesaggistica relazionata a immaginazione, mo- 
vimento e direzione dello sguardo che è la stessa del gioco, che “è e non è, è reale 
e allo stesso tempo non reale, è vero e falso, è immaginazione ed è concretezza. 
Il gioco oscilla fra l'uno e l’altro polo, così da presentare ogni volta delle tessere 
mobili, spostabili, leggibili, e sempre in sequenza diversa, a seconda di come le si 
dispongono” (Nesti 2012: 10). Un vecchio gioco in uso nell'Ottocento si chia- 
mava ‘Paesaggio Infinito’. Si trattava di ventiquattro carte che potevano essere 
accostate l’una all’altra, così da comporre un insieme continuo e regolare. La 
linea delle carte dava un'immagine certa, leggibile e narrabile, ma bastava combi- 
nare in maniera diversa la sequenza delle immagini che un nuovo paesaggio appa- 
riva, per il piacere rinnovato di guardare, raccontare, pensare. Ventiquattro carte 
offrivano una varietà immensa di possibilità, il numero di combinazioni possibili 
non era neppure leggibile, tanto era grande. La scatola del gioco ricordava che “se 
tutti gli abitanti del globo (più di tre miliardi) effettuassero una combinazione al 
secondo, occorrerebbero più di 16 milioni di anni per completare le combinazio- 
ni”. La giocatrice o il giocatore che si sedeva al tavolino alla luce di una lampada 
(in un’epoca dove la lentezza non era stata ancora ripudiata), non avrebbe avuto 
abbastanza tempo per entrare in tutti i paesaggi possibili. Il gioco si rinnovava 
e dava il piacere necessario per continuarlo, proprio perché era infinito (Nesti 
201279). 

In modalità altrettanto infinite per le molteplici potenzialità fruitive, ludi- 
che, percettive e interpretative, nel Parco di Pinocchio il racconto “che, tradotto 
in tutte le lingue del mondo, è capito da tutti i popoli della terra” (Bargellini, 
1956: 7), si srotola sotto gli occhi e i piedi dei visitatori - divenendo omologia 
emotiva al loro avventurarvisi - in un percorso longitudinale, trasversale, dia- 
gonale e circuitale, da dentro e da fuori, nella piazzetta, e di salite, discese, an- 
diti angusti e plurimi passaggi, piazzuole, aperture, cunicoli, cammini lineari e 
sentieri sinuosi, falsi percorsi, interruzioni e biforcazioni nell’addizione a parco. 
Un ventaglio di plurimi itinerari possibili decisi dalla libera scelta dei fruitori, 
delegati i divertimento e al godere azione e riflessione in modalità educative. 
Un ipertesto a percorsi traduce dunque l’impegno educativo del romanzo e la 
dimensione astorica e ageografica di arguzia, velocità e diversione delle celebri 
avventure in un'interattività mentale e fisica trasposta fra espressione artistica e 
natura nel mondo reale del giardino. Si crea così un dominio tematico caratteriz- 
zato da ambientazione paesaggistica finalizzata a complemento dell’opera d’arte, 
costituendo una forma di arte ambientale arte litteram (Mazzanti, 2004: 88) 
scolpita a giardino sulla dimensione del gioco e dell’infanzia che articola “to the 
measures of infancy” (Cope, 2001: 188), gli spazi, i percorsi, i manufatti, i colo- 
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ri, legandosi alla dimensione artistica ivi custodita e allo splendido scenario del 
paesaggio valdinievolino. Del resto la stessa idea di progetto - scaturita nel Parco 
Monumentale di Pinocchio, inaugurato nel suo primo nucleo il 14 aprile 1956, e 
completato nel suo secondo e: il Paese dei Balocchi, nel 1972 (Bucelli 2012, 
2014) - lanciata in occasione del settantesimo anniversario della pubblicazione de 
‘Le Avventure di Pinocchio’ si vincolava anche fruitivamente e visivamente, per il 
tramite della capacità e sensibilità dei progettisti coinvolti, al paesaggio. 

Lo spazio del primo nucleo, messo in opera nel circuito quia della 
piazzetta mosaicata, fu decorato da Venturino Venturi in pannelli a tecnica mu- 
siva multicolore in dialogo compositivo con la geometrica ripartizione del rustico 
lastricato nelle tonalità grigie, rosse e bianche. Per l'altezza e numerosi pertugi 
e passaggi di diverse dimensioni la Magic Square - concepita da Venturi come 
unicum volumetrico il cui muro circuitale era finalizzato a dialogare in primis con 
la dimensione e l’esuberanza dei bimbi - doveva, aprendosi alla loro minima sta- 
tura in molteplici posizioni, stimolarli a sollecitazioni cinetiche e ludiche in uno 
spazio scenico racchiuso da una quinta decorata a immagini fantasiose che poteva 
essere esperita in vari modi e anche attraversata. Un teatro ludico a trecentoses- 
santa gradi — lo stesso gioco è dispositivo formativo a trecentosessanta gradi - con 
cui Venturino Venturi diede anima e forma al puro svago nella sua traduzione 
artistica prima e nell'attività giocosa dei bimbi dopo. Uno spazio che prevedeva 
anche un circuito verde mantenuto a media altezza per permettere la continua- 
tiva connessione visiva dal paesaggio d’arte ludica del monumento verso il reale 
paesaggio agrario storico circostante. Un limite per meglio percepire l'orizzonte 
e lasciare ancora più correre la fantasia oltre la barriera, oltre il confine stesso del 
reale, sottolineando analogamente l’estensione del campo che compete la libertà 
del gioco, il quale può “scorrere al di qua o al di là di quel confine sottilissimo che 
separa il reale dal possibile, essendo atto libero, spontaneo e improduttivo, auto- 
telico e diretto al solo piacere ludico, dove sperimentare nuove soluzioni, trovare 
e percorrere nuove strade in una molteplicità di libere scelte prevalendovi i mezzi 
sui fini” poiché “importante non è solo lo scopo ultimo del perché mettiamo in 
atto un gioco ma il procedimento e il processo per giungere al risultato” (Nesti 
2012: 53). 

L'ariosa piazza costituiva inoltre una scultura quadrilatera mistilinea da sco- 
prire percorrendola anche da dietro il muro, e suggeriva ai bimbi un'interazione 
ulteriormente attiva con il monumento. Quasi un proscenio alla fruizione dei 
visitatori, trasformati in protagonisti attivi nello spazio fisico iconologicamen- 
te integrativo alla narrazione letteraria. Una geometria architettonica e artistica 
in contemporanea peculiare referenzialità alla densità percettiva ed evocativa del 
paesaggio circostante. Un luogo nel quale porre in essere la relazione attiva dei 
turisti al monumento e la loro sincrona reazione visiva al contesto, permettendo 
in particolare ai bambini una giocosa plurima interattività nei confronti della 
creazione artistica, da decifrare iconograficamente, esperire, toccare, arrampicare, 
scalare, valicare, attraversare, sperimentare spazialmente in lungo e in largo, da 
dentro e da fuori, sbirciare dalle fenditure o percorrere perimetralmente, riviven- 
do in omologia alla fiaba le avventure dell'amico burattino. Uno spazio ludico 
e di socializzazione da interagire anche, inaspettatamente, da dietro. Quasi un 
multiverso a scatola chiusa, approssimativo suggerimento di volumetria cubica, 
un teatro d’arte ampiamente accessibile nel gioco duale delle reciprocità esterne 
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e interne, seppur percettivamente chiuso ai lati, e aperto sopra, verso il cielo 
infinito, suggerimento all’ispirazione di qualsivoglia forma di interazione. In po- 
sitivo, nella piazza luminosa e colorata, in negativo, nel contrappunto del circuito 
ombroso e quasi monocromo retrostante il muro. Luogo oscuro, dove tuttavia si 
appalesano gradatamente stimoli vari incisi a scalpello su pietre e ciottoli, semi- 
nati nella penombra da Venturino Venturi. Inaspettati emergono infatti - nella 
tessitura talvolta piana, talaltra più a rilievo del muro, fra rientranze e protube- 
ranze, sporgenze e gibbosità - segni, solchi, rigature parallele, perpendicolari o 
concentriche, onde, vortici e altri graffiti e geometrie, quadrati, triangoli, cerchi, 
con altri protagonismi ricorsivi io di Venturino come l’occhio. Ma anche 
un retro di candidi evanescenti ‘zecchini’ nel tergo del famoso albero, un bas- 
sorilievo di Pinocchio e uno del suo Abecedario, e, presso uno degli accessi alla 
piazza, il ritratto di Carlo Collodi. 

Il piccolo visitatore non è quindi un osservatore esterno, ma partecipa, in 
fluida multiforme interattività, a ogni episodio del parco in conformità e con- 
temporaneamente difformità alla fiaba — libera scelta di modalità ludica — proce- 
dendo di avventura in avventura sull’itinerario emozionale dell'amico burattino. 
Modalità, questa, poi riproposta anche nell’addizione successiva in interazione 
fra gioco, arte e paesaggio, nella costruzione del ‘mondo altro’ di intrattenimento 
ludico-educativo sulle orme di Pinocchio. Una narrazione solitaria e condivisa, 
fra immaginazione e fantasia, dove “l'atteggiamento giocoso (come quello ar- 
tistico) è creativo, ma anche divertente e infinito come le tessere del Paesaggio 
ottocentesco. E’ soprattutto l’individuo che può decidere se giocare o meno. i a) 
Così inteso, il gioco diventa un diverso dominio dell’esperienza, un dominio che 
avvia verso un modo personale di vedere le cose, mettendo il proprio essere di 
fronte al mondo e potendolo fare in maniera ludica, così da trovarsi a giocare con 
la vita stessa” (Nesti 2012: 12). 

Come la creatività artistica del resto, anche l'atteggiamento ludico è tenden- 
zialmente infinito. “Un modo di giocare ‘infinito’, una modalità di vita capace 
di spostare l'ordine delle immagini nelle quali ci si trova immersi, appare per lo 
meno affascinante, perché può far scoprire il piacere di leggere, ogni volta, le 
tessere ludiche della propria vita, riconoscendole come ssi e arricchenti” 
(Nesti 2012: 13), permettendo di vedere in maniera nuova quelle stesse immagini 
che prima avevano differente significato. “Spostare l'ordine delle cose (e dealer 
di farlo) consente di allontanarsi da un modello che era stato precedentemente 
fissato, permette di di-vertere, di vedere la realtà/non realtà sotto un’altra ottica. 
E permette non soltanto di saltellare da una cornice ad un’altra, ma di divenire, 
al tempo stesso, cornice e immagine” (Nesti 2012: 12). 

Sulla base del secondo progetto classificato - presentato da Marco Zanuso e 
Pietro Consagra e incrementato da un'ulteriore addizione a definire l’ibrida uni- 
taria soluzione finale completata dal sostanziale contributo paesaggistico di Pietro 
Porcinai - venne realizzato fra il 1956 e il 1972, a sud-est della Magic Square, 
l'ampliamento del Paese dei Balocchi. “Luogo deputato alla gioia e al gioco, lo 
spazio libero e utopico, ma realissimo nell'universo del desiderio” (Cambi, 1985: 
51), tradotto in un ambizioso progetto paesaggistico finalizzato, come da indica- 
zioni del Sindaco di Pescia Rolando Anzilotti agli incaricati dell'ampliamento, a 
“provocare la partecipazione attiva dei visitatori e, soprattutto, dei più giovani di 
essi, alla vicenda che si sarebbe snodata loro innanzi”, e a trasporre in geografia 
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analogica lo spirito della novella offrendo ai bambini “divertiti ed eccitati per aver 
appena rivissuto la fiaba meravigliosa del burattino del Collodi (...) gli ambienti 
sempre sognati per i loro Loch? (Bucelli, 2012: 147). Un luogo-itinerario in 
continuità concettuale con l’attiguo spazio mosaicato, costruito in ispirazione 
a quel paese fantastico evocato da Collodi nella novella quale luogo finalizzato 
dr ad attività ludiche, dove Pinocchio e Lucignolo vengono condotti 
da un carro tirato da dodici pariglie di ciuchini. Un mondo di sogno deputato 
al divertimento e ubicato in una località misteriosa, connessa alla geografia del 
non reale. Un universo ideale, festoso e disimpegnato - assimilato esclusivamente 
all’attività di coloro che lo popolano, appartenenti al mondo dell’infanzia - mai 
formalmente descritto, e tradotto nel Parco di Pinocchio, parallelamente al rac- 
conto delle celebri avventure, nella trasposizione dell’espressione, più che dell’il- 
lustrazione, del carattere irriverente, ribelle e giocoso del burattino. 

Una pura azione ludica fu dunque chiamata a tradursi nell’idea portante di 
un progetto fra arte, giardino e paesaggio. L'evocativa descrizione collodiana ne 
dipinge ogni dinamica, esclusivamente ricreativa, descrivendone gli abitanti e 
le attività: “i più vecchi avevano 14 anni, i più giovani ne avevano 8 appena” 
(Collodi, 1996: 160); di essi “chi giocava alle noci, chi alle piastrelle, chi alla 
palla, chi andava in velocipede, chi sopra un cavallino di legno: questi facevano a 
mosca-cieca, quegli altri si rincorrevano: altri, vestiti da pagliacci, mangiavano la 
stoppa accesa: chi recitava, chi cantava, chi faceva i salti mortali, chi si divertiva 
a camminare colle mani interra e colle gambe in aria: chi mandava il cerchio, chi 
passeggiava vestito da generale coll’elmo di foglio e lo squadrone di cartapesta: 
chi rideva, chi urlava, sh chiamava, chi batteva le mani, chi fischiava, chi na 
il verso alla gallina quando ha fatto l’ovo” (Collodi, 1996: 161). Un mondo ‘pa- 
rallelo’ di caos apparente, realtà sospesa, tempo liberato e liberante, ‘perturbante’, 
come le avventure di Pinocchio. Nell’addizionale area era dunque chiamata a 
collocarsi l’espressione dello spirito di Pinocchio tradotta in itinerario ludico- 
didattico-interattivo disegnato sulla dimensione fisica e psicologica dell’infanzia, 
“come mondo dove vivere una realtà fittizia e separata, creata dal ludico ma non 
dimentica della concretezza ‘reale’ del mondo” (Nesti 2012: 32). 

Attraverso lo scenografico percorso del parco, tramite plurimi stimoli orien- 
tativi, cinetici, visuali, visivi, olfattivi, tattili. si entra all’interno di una cornice/ 
frame “della quale siamo coscienti e che ci permette di distinguere ciò che è 
gioco da ciò che non lo è, ma che ci permette anche di mettere in atto una serie 
di comportamenti ‘per gioco’, ‘per finta, tanto ‘un gioco” (Nesti 2012: 38). Gli 
stimoli indirizzano i bambini immergendoli nell'immaginario pinocchiesco, ma 
non solo. Originariamente venne proposta anche una loro diretta interazione con 
alcune realizzazioni a statuaria, previste con movimento da indursi dagli stessi 
piccoli visitatori. // Carabiniere avrebbe dovuto abbassare le braccia e il busto 
evocando il tentativo di cattura; il Grillo parlante alzare e abbassare le braccia 
enfatizzando i propri ammonimenti al riottoso burattino. // Gatto e la Volpe, evo- 
cando i rimandi collodiani che ne descrivono i caratteri, avrebbero dovuto oscil- 
lare gli occhi da destra a sinistra e la volpe muovere il braccio fasciato, e gli stessi, 
travestiti da Assassini, alzarsi e abbassarsi a simulare una andatura zoppicante. La 
Fata Bambina avrebbe dovuto battere le mani, la Padella del Pescatore Verde sob- 
balzare sul proprio supporto suggerendo l’idea del friggere, il Ciuchino-Pinocchio 
ondulare la coda, il Granchio e il Serpente, unici realizzati, spruzzare acqua il 
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primo, e sibilare dalla bocca, fumando vapor acqueo dalla coda “come una cappa 
di camino” il secondo. Altri episodi poi, come la Casa della Fata e il Pescecane, 
si presentano ad una differente ma sempre diretta interattività. Possono essere 
percorsi, circumnavigati, esplorati e scalati, ed altri ancora, come la Fata e i Coni- 
glietti, raggiunti inerpicandosi lungo ripide salite variamente selciate, scoprendo 
così una supplementare modalità di avventura e divertimento indirizzata ai pic- 
coli che interagiscono nel teatro del parco, trasformato, nello svolgersi mentale 
delle famose avventure, in spazio scenico dove da ‘spettatori’ divengono ‘attori’ 
nella favola, amici di diso&hio: anzi, Pinocchio stesso, protagonisti con lui e in 
lui delle famose avventure. 

La continuativa variazione paesaggistica, specifico apporto di Pietro Porcinai, 
costruita come sovrastruttura ul in modalità vigorosamente plastiche su 
quanto già parzialmente delineato da Zanuso con incrementi di ulteriori sopra- 
elevazioni accrebbero non poco la potenzialità suggestiva del racconto-giardino. 
Sulle sopraelevazioni si posizionano L'Albero Lg) Zecchini d'Oro, miraggio di 
futura ricchezza ricorrente nella novella amplificato nella sua evanescente incon- 
sistenza dall’ingannevolezza motoria del percorso in salita che vi conduce e dal 
suo stagliarsi contro il vuoto del cielo, costituendo inoltre un reiterato riferimen- 
to visivo da più punti del percorso, quasi una citazione dell’indefinito sfuggente 
realizzato da Venturino Venturi nel recto del muro. La Fata, collocata in cima ad 
una sorta di struttura totemica sulla quale i bimbi possono divertirsi in un’av- 
venturosa scalata e dietro la quale emerge lo splendido quadro paesaggistico di 
Villa Garzoni e del paese di Collodi. Pinocchio che saluta, da dove si intensifica 
la percezione dell’intorno in una visuale locale a trecentosessanta gradi. Integrate 
l'una all’altra nell'intervento equilibrante a collegamento, giustificazione e va- 
lorizzazione, le sculture di Consagra e le folies di Zanuso vennero racchiuse da 
Porcinai in una successione di ‘stanze verdi’ adeguate alla dimensione percettiva 
e spaziale dei piccoli, così creando una coinvolgente dimensione fruitiva a mi- 
sura di bambino fatta di ‘frames’ nel ‘frame’ del giardino. Un fantastico mondo 
artificiale, una serie di brani di racconto popolato dai personaggi della fiaba in 
ambientazioni fittizie dimensionate sui piccoli visitatori cui è destinata l’opera. 
Un percorso d’arte sagomato nella vegetazione dove sull’interattività puntuale ai 
singoli passaggi si sovrappone la reciprocità alla totalità estensiva del parco in cui 
ogni episodio stimola al proseguimento e alla scoperta del successivo in un avvi- 
cendarsi di scenografie separate visivamente e allestite in reciprocità interattiva al 
gioco dei bimbi. Un percorso sulla falsariga del gioco “che ci appare come uno 
dei fenomeni umani più importanti, ma anche dei più misteriosi e complessi (...) 
(attraverso cui anche l'adulto può) ritrovare se stesso, esercitare il proprio pensie- 
ro in forma più globale e arricchire la propria capacità riflessiva (Nesti 2012: 17). 

La suddivisione episodica si ordinava in seno a tre ambiti paesaggistici do- 
minanti, percepiti, nella dimensione non solo infantile, quali mondi a sé con 
volumetrie, densità e specificità botaniche, luminosità, schermature, cromatismi, 
profumi differenti e caratterizzanti. Un'ulteriore frammentazione nell’unitarietà 
progettata del luogo, non solo a sottolineare le differenze fra gli episodi ma a 
potenziare la già densa gamma di significati ad essi riferenti, realizzando varietà 
di ambiti, come il gioco stesso, complessi e polimorfi, con l’utilizzo di specifiche 
modalità paesaggistiche. Una vegetazione sempreverde mediterranea dal Vi//ag- 


gio al Bosco degli Assassini, dominanza di alloro e pittosporo con fioriture di rose 
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e altre specie dalla Fata Bambina all’Albero degli Zecchini d'Oro, dominanza di 
Bambusa in varietà — fra cui Bambusa aurea, Bambusa mitis, Bambusa nana e 
Bambusa kuamasasa - e altre specie esotiche quali Erba della Pampas, Yucca, Cycas 
nana per il percorso dal Serpente al Pescecane. Una molteplicità ideologica e senso- 
riale dove “il giocatore non si pone in uno spazio ‘fra reale e immaginario, in un 
luogo staccato dal mondo e dalla esperienza quotidiana” ma in un ambito, nella 
sua varietà, reale e ordinato: “entro gli spazi destinati al gioco domina (infatti) un 
ordine proprio e assoluto. (...) Esso crea un ordine. Realizza nel mondo imper- 
fetto e nella vita confusa una perfezione temporanea e limitata” (Nesti 2012: 39). 
Come, nel caotico dinamismo naturale, il giardino. 
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Fig. 1: lo spazio del gioco nella piazzetta mosaicata realizzata da Venturino Venturi 


Fig. 2: il percorso a frames verdi fra gli episodi della favola con la Casina della Fata, su progetto dello 
Studio Porcinai e la lumaca, una delle ventitrè statue di Pietro Consagra, nella realizzazione paesaggi- 
stica di Pietro Porcinai. 
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Fig. 3: Il tema dell'Albero degli Zecchini d'Oro nella traduzione di Venturino Venturi - recto - la piazza 
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Fig. 4: Il tema dell'Albero degli Zecchini d'Oro nella traduzione di Venturino Venturi - verso - nella 
parte circuitale posteriore del muro. 
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Fig. 5: Il tema dell'Albero degli Zecchini d'Oro nell’interpretazione di Pietro Consagra con l’inserimen- 
to paesaggistico di Pietro Porcinai. 
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Tra i numerosi pittori che occuparono le scene artistiche pisane tra Otto e 
Novecento, le attenzioni sono andate generalmente verso quelli da cavalletto, a 
coloro che si distinsero in un'attività più o meno importante nei dipinti su tela 
o su tavola: Lori, Carlini, i fratelli Gioli. Recentemente però la ricerca storica ha 
cominciato ad occuparsi di quei pittori che concentrarono la loro attività sulle 
decorazioni parietali, secondo le ragioni di una pratica artistica (in Toscana d’an- 
tichissima data) in cui il talento artigianale talvolta concedeva qualcosa al vero 
estro artistico, all’autentica vena creativa. In buona sostanza si trattò di decorazio- 
ni di qualità dignitosa, che resero meno banali le pareti di un numero assai alto 
di residenze borghesi e aristocratiche, successivamente - nel secondo dopoguerra 
- spesso coperte da asettiche intonacature, da dove solo di recente stanno riemer- 
gendo dal loro castigo grazie a restauri mirati. 

Quei cicli ornamentali si concentrarono anche in alcuni luoghi pubblici (te- 
atri, palazzi in specie), come testimonianza di un gusto che fu davvero diffuso, e 
che conobbe un'apprezzabile fortuna. 

Il pittore ornatista “doveva ragionare in termini diversi dal pittore da caval- 
letto, e concepire la figura come parte di un tutto euritmico, tenendo presente 
una composizione organizzata secondo chiari rapporti proporzionali”. Svolgeva 
un mestiere che di occupava il terreno dell’arte, della creazione artistica au- 
tentica e felice, e che finiva con l’indirizzare il proprio talento in quattro gore ben 
distinte: una decorazione neogotica; una “fantasiosa e spesso esuberante com- 
mistione di motivi decorativi neoclassici, neoraffaelleschi e neobarocchi”; una 
fitta trama di ornamenti di gusto esotico e orientale; e infine una decorazione 
neoquattrocentesca!. 

Quanto basta insomma per reclamarne una campionatura o almeno un reper- 
torio, che dovrebbe muoversi da una prima revisione a volo d’uccello, e che non 
può non partire da colui che di quella brigata pisana fu senz'altro il capobanda: 
Nicola Torricini. 

Artista versatile e assai baciato dall’attenzione della stampa, conobbe in città 
una buona fama, ben presto però alla sua morte pressoché cancellata, al punto 
che di lui ci sfuggono ancora dettagli biografici per niente secondari. 

Nato a Pisa nel 1846°, appena ventenne partecipò gagliardamente tra le fila 
garibaldine alla battaglia di Bezzecca?, manifestando così un’intenzionalità politi- 
ca di cui poi, nel prosieguo della sua esistenza, non sembrano esserci state molte 


! Baldry Becattini 2001, pp. 235-43. 

2 “Il Ponte di Pisa” n. 28, 14.7.1907, dove negli annunci mortuari si ricordava il decesso di Nicola 
Torricini, coniugato, di 61 anni. 

3. “Il Mattaccino” n. 5, 30-1.1.1909. 
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altre occasioni. Sappiamo che fu figlio d’arte, essendo stato suo padre, Riccardo, 
un pittore assai attivo a Pisa come scenografo teatrale e anche come impegnato 
autore di decorazioni parietali in chiese e residenze private, che saranno stati i 
veri latinucci su cui si eserciterà Nicola*. Ebbe anche un figlio, Giulio, che per 

uanto morto precocemente’, fece in tempo a seguire le tracce del padre, come 
dio questa inedita tela raffigurante una Veduta dell'interno del Camposanto 
Vecchio (Fig. 1), che ne precisa la statura come onesta e nella gora della tradizione 
di pieno Ottocento. 

Essendo stata l’attività di Nicola assai densa e articolata in una serie d’inter- 
venti di tenore, qualità e perfino impegno assai diversi, per mantenere intatto il 
carattere pionieristico di questo nostro contributo abbiamo preferito dividere 
per quanto possibile la sua biografia artistica a seconda del tipo d’intervento e di 
tecnica affrontata, come apertura, si spera, per chi dopo di noi avrà il desiderio 
di rileggere la carriera di Torricini in modo più completo e soprattutto organico. 


Decorazioni parietali profane 

La parte più cospicua e più scenografica della carriera di Torricini fu senz'altro 
quella che contribuì alla decorazione profana di ville, appartamenti, palazzi”. La 
ricostruzione, sebbene sommaria, di questo capitolo è poi sommamente impor- 
tante per la rilettura della biografia torriciniana, perché niente come le sue insisti- 
te decorazioni parietali di carattere profano hanno il merito di fare luce sulla sua 
formazione di artista, che, oltre che dei numeri del padre Riccardo, efficacemente 
si valse dell'esempio delle pitture parietali che negli anni Sessanta i fiorentini 
Enrico Andreotti e Lorenzo Marchini realizzarono nell’appena costruito Teatro 
Nuovo (ora Verdi). Un vocabolario di forme, di racemi, di grottesche, di pause 
descrittive, un’affinità di lingua, che ci dice come la formazione culturale di Ni- 
cola dovesse avvenire in città, dentro le mura di Pisa, che certo dovettero affilarne 
la lingua. 

La fitta tessitura di decorazioni parietali nelle case pisane è ancora in gran par- 
te da precisare: in mancanza di una tradizione critica, di archivi privati accessibili 


4 Su Riccardo Torricini manca uno studio, anche approssimativo. Per i suoi lavori al teatro Rossi: 


Lami, Sassetti 2006, p. 23. Per le sue scenografie: Sainati 1997, p. 122. Nel 1889 si distinse tra l’altro 
per il restauro della machina delle Quarantore dei Melani nella chiesa di S. Giuseppe: “La Croce Pisana” 
n. 38, 1.9.1889. Per i suoi lavori nella chiesa di S. Frediano a Settimo v. oltre. L'ultima notizia su di 
lui sembra risalire al 1897, quando in occasione del pellegrinaggio per le feste giubilari della Madonna 
di Sotto gli Ogani, Riccardo Torricini realizzò lo stendardo della chiesa di S. Frediano a Settimo con il 
santo eponimo: Sodi, Barsotti 2001, pp. 27-8. 

° Anche sul figlio di Nicola le notizie sono assai rare (e anche il rapporto di parentela è indotto, 
ma privo di documenti d'appoggio). Giulio sappiamo che si fidanzò nel 1902 con Amalia Nistri (e la 
stampa lo indicò come “giovane pittore”), ma nel 1904, a soli 27 anni, morì, celibe: “Il Ponte di Pisa”, 
n. 35, 31.8.1902; “La Provincia di Pisa”, n. 26, 30.6.1904. 

6 La tela, firmata in basso a destra, è di proprietà della galleria antiquaria di Daniele Squaglia 
(Lucca), che ringrazio per avermi concesso la foto e il permesso di pubblicarla. 

7. Ci siamo già occupati specificamente del pittore in almeno un paio di occasioni: Renzoni 1997, 
ad vocem; Renzoni 2010a, pp. 215-20. 

8 Il merito di aver per primo colto queste affinità è di Tognoni 2009, p. 191. Per le decorazioni del 


Teatro: Tognoni 1998, pp. 164-71. 
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(quando non distrutti) e di fonti bibliografiche, spesso ci si affida al solo scrutinio 
visivo che però, in presenza di decorazioni talvolta di maniera e di livello quali- 
tativo discordante, apre la strada al dubbio e all’azzardo attributivo. Torricini del 
resto anche in virtù del suo ruolo d’insegnante disponeva di una vasta bottega, 
al punto che tuttora è non sempre facile scernere la mano del maestro da quella 
dell'allievo. In molti casi conviene dunque andar cauti, e non aver timore a revo- 
care in dubbio attribuzioni un poco perplesse?. 

Di contro, molte altre decorazioni certe, perché documentate, sono comple- 
tamente scomparse (o forse giacciono sotto uno strato d’intonaco), senza nep- 
pure il compenso di un disegno o di una fotografia, costringendoci a uno sforzo 
notevole d'immaginazione, inservibile però per condurre un credibile esercizio 
critico. 

Ovviamente alcune imprese, non necessariamente minori, aspettano ancora 
una loro giusta collocazione cronologica, ed in assenza di AR AO e di 
letture peculiari è difficile Libia realizzazione, anche a causa della sostan- 
ziale serialità di alcune scelte decorative, che di fatto ne rendono impervia un'in- 
dagine che volesse affidarsi al puro dato stilistico. 

E’ così ad esempio per la sala da pranzo del castello neogotico di Massa a 
Cozzile, nel pistoiese, dove Torricini dipinse il soffitto con stemmi “di vaghissi- 
mo effetto”!°, che probabilmente per il soggetto scelto, poi raramente affrontato 
dall’artista nella sua maturità, sarà da datare ai suoi anni giovanili, non lontani 
dal 1882: a quando cioè concepì i disegni degli stemmi delle principali casate 
volterrane, poi trasformati in affreschi da Lo ovico Gamberucci e da Gaspare 
Cartoni sulle pareti della sala del Consiglio del palazzo dei Priori di Volterra!!. 
Circostanza ancora da precisare, certo, nella sua complessità, ma se così fosse 
consentirebbe di collocare altri episodi in una striscia temporale persuasiva, per- 
ché ci pare plausibile ipotizzare che gli altri interventi svolti dal Torricini nella 
provincia di Pistoia debbano in qu modo essere stati realizzati in anni vicini 
a quelli di Massa e Cozzile. Così sarebbe allora per le eleganti decorazioni delle 
stanze di villa Amalia, oggi Franchini, a Borgo a Buggiano! (che gli dovrebbero 
spettare per il loro andamento stilistico), databili intorno agli anni Novanta, dove 
l'artista declinò in modo sprezzato la volta in specie di un salone percorsa da 
cartelle con paesaggi di fantasia, contrappuntati È cartelle ovali contenenti brevi 
episodi aneddotici (Donna che suona, Giovane col falcone, Spadaccino, Donna alla 
finestra), dove l’ultima, riecheggiando palesemente un dipinto di Borrani che nel 
XIX secolo era nella collezione della famiglia (Una visita allo studio), replicava in 
scala ridotta un gioco di rimandi e di echi tra l'originale sul cavalletto nella stan- 
za, e la copia ue pareti, che aveva come modello il pittore pisano settecentesco 
Giovanni Battista Tempesti!} (figg. 2-4). 


° E’ ad esempio il caso delle decorazioni tuttora esistenti nel cosiddetto palazzo dell'Abbondanza, 


solo genericamente torriciniane: Di Paco Triglia 2002, p. 79. 

!° Giovannelli 2001, p. 1585; v. anche Virgili 1906. 

!! Furiesi 2007, pp. 105, 193. Gli affreschi sono ancora esistenti. 

1? Sulla famiglia v. Franchini 2017, pp. 135-45. 

13 Intendiamo riferirci all’Amzor Sacro e Profano, presunto quadro di Guido Reni, che la famiglia 
Lanfreducci custodiva nel proprio palazzo sul lungarno, sotto una parete affrescata dal Tempesti dove si 
raffigurava, tra le altre cose, lo stesso quadro, eternizzato sulla calce del muro. 
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Allo steso periodo potrebbero ascriversi gli affreschi di palazzo Buonagui- 
di a Pescia (sebbene questi siano forse opera di qualche allievo o imitatore del 
Nostro)!‘, che documenterebbe una frequentazione della grande provincia pisto- 
iese, forse ricca di altre possibilità ed episodi ancora ignoti. 

Tuttavia l'esordio pubblico di Torricini non fu fuori porta, bensì in casa, e pre- 
cisamente nella prestigiosa sede dell’Ussero, il più importante caffè pisano, punto 
di ritrovo degli intellettuali cittadini, dove i fratelli Feroci, proprietari del locale, 
nel 1873 decisero di far dipingere all’artista, giudicato come “esordiente”, la sala 
destinata a pasticceria, che egli riempì di una decorazione - ora perduta - fatta di 
ovoli e medaglioni". 

La prova riscosse successo, se è vero che pochi anni dopo - nel 1878 - Luigi 
Feroci gli commissionò anche la decorazione di una volta deals ‘Nettuno’, 
posto sul lungarno e nei pressi dello stesso caftè dell’Ussero, dove Torricini spe- 
rimentò un ricco campionario di decorazioni, anch'esso purtroppo perduto, con 
frutti e animali, che la stampa celebrò come testimonianza dei progressi di un 
artista che “non si addormenta sugli allori”!°. 

Questi due interventi pittorici si collocano in edifici quasi contigui, situati nei 
pressi della prestigiosa facciata in cotto di palazzo Agostini, forse il motivo che 
spinse nel 1884 questa nobile famiglia pisana ad incaricare Nicola di restaurare 
i bellissimi affreschi che nel 1592 Andrea Boscoli aveva realizzato nella volta del 
salone a piano terra della loro villa di Corliano, sul lungomonte pisano, nel co- 
mune di S. Giuliano Terme. Fu questa un'impresa cui Nicola attribuì notevole 
importanza e che svolse con solenne consapevolezza, se è vero che si sentì in 
dovere di firmare e datare, quasi fosse stata opera d’invenzione. Analogamente ri- 
pristinò, con mano più pesante e incisiva, alcune lunette nel vestibolo d’ingresso 
della villa, e dipinse anche, questa volta con una vena legittimamente creativa, le 
imposte di porte e finestre a piano terra (Fig. 5), percorse e arricchite da bellissi- 
me grottesche, tuttora assai ben conservate!”. Nel biennio 1879-80 era del resto 
stato chiamato per ben due volte ad intervenire in importanti restauri pittorici 
nel da poco inaugurato Teatro Regio (ora Verdi), che fu il precoce sigillo di una 
sua predisposizione per il restauro, che sebbene non dirimente ebbe qualche esito 
importante! 

In anni immediatamente successivi si colloca uno degli interventi meno co- 
nosciuti dalla critica, ma più belli e coerenti, realizzati A Nicola: la complessa 
decorazione della villa Ottone nei pressi di Portoferraio. La villa, giudicata “fara- 
onica” e declinata in un severo classicismo, venne fatta costruire dal 1878 da una 
dei membri di una delle più ricche e prestigiose famiglie pisane ottocentesche, 

uella Vittoria Altoviti Avila Toscanelli che, per rendere meno difficile l’esistenza 
dio figlio Giovanni Battista (detto Bistino), la fece erigere in un punto 


!4 Pellegrini 2004, pp. 271, 273. 

!5 “La Provincia di Pisa” n. 81, 9.10.1873. Della decorazione non rimane più niente. 

! “La Provincia di Pisa”, n. 89, 20.10.1878. Nell'occasione Torricini disegnò anche le lampade a 
gas della sala. 

!7 Rasario s. d., pp. 37-62 (v. pp. 38-40). Sulle finestre e sui restauri: Renzoni 2007a, pp. 30-3. 

18 Nel 1879 Torricini venne incaricato di restaurare il telone del teatro; l’anno successivo del restau- 


ro delle tele utilizzate nella sala da ballo realizzata sul palcoscenico del teatro in occasione dei veglioni: 
Archivio Teatro Verdi, 254, alle date 27.10.1879, 17.2.1880. 
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meraviglioso dell'Elba, in faccia al mare, perché l’aria rendesse più lieve l’esistenza 
di un malato di tisi!?. La nobildonna non badò a spese:da un preventivo di L. 
12.000 il costo finale fu di ben 184.000, tanto pagava il marito?° -, anche perché 
la villa diventò una signorile residenza estiva, dove l’Altoviti venne raggiunta da 
personaggi come Giuseppe Giusti, Edmondo De Amicis, Renato Fucini, il pit 
tore Antonio Ciseri e i macchiaioli Telemaco Signorini ed Eugenio Cecconi”. I 
lavori terminarono probabilmente intorno al 1889, ma dal momento che il figlio 
morì nel 1882°°, sappiamo che fece in tempo a vedere la villa sostanzialmente 
edificata, e compresa la bellissima decorazione pittorica che vi fece Nicola Torri- 
cini (Figg. 6-7). Dalle carte d’archivio risulta che egli vi lavorò esattamente per 
due mesi (dall’1 settembre al 29 ottobre 1880) pagato 5 lire allo scadere di ogni 
settimana, ed aiutato da ben quattro collaboratori, che spiegano la velocità di 
esecuzione dei lavori’*. La decorazione è tuttora in gran parte esistente e ben con- 
servata (anche perché l’edificio è adesso adibito ad Hotel di lusso -, e manifesta 
tutte le caratteristiche più evidenti di un pittore che, a quelle date, aveva ormai 
già elaborato un linguaggio riconoscibile e peculiare) cartelle contenenti paesaggi 
inframezzate ad arabeschi vegetali e grottesche, racemi e velari, il tutto condotto 
con una spiccata sensibilità cromatica, che faceva di quelle stanze dei luoghi dove 
era davvero facile dimenticare le pene del vivere. 

Negli anni immediatamente successivi Nicola intensificò la sua carriera 
nell’ambito della decorazione parietale, che diventerà la sua principale inclina- 
zione espressiva, universalmente riconosciuta a Pisa come il suo talento, che gli 
donerà nel 1894 il sigillo della pur sobria decorazione del nuovo Museo Civico 
fondato da Igino Benvenuto Supino con gran parte col materiale proveniente 
dalle collezioni un tempo dell’Accademia di Belle Arti, che fu collocato nei locali 
dell’ampio convento di S. Francesco?” 

Tra anni Ottanta e Novanta Torricini concluse anche tre importanti imprese 
pittoriche nella località di Filettole, l’ultimo avamposto pisano ad un passo dalla 
provincia di Lucca. Trattandosi di cicli decorativi compiuti in residenze tuttora 
private e di non facile accesso, sono di difficile lettura, anche perché in gran 
parte sostanzialmente inediti, così che gli approfondimenti pare sensato affidarli 
a tempi e occasioni migliori. La prima delle ville, quella detta Il Castellaccio, fu 


!° Archivio di Stato di Pisa (d’ora in poi ASP), Toscanelli 473, cartella 1881. L'architetto di quella 
che nel contratto fu definita come “una villetta sulla marina di Portoferraio” fu l'ingegnere Torquato 
Della Nave (assai attivo a Pisa, anche con cariche pubbliche), che venne ricompensato per il progetto e 
la direzione dei lavori: doc. del 5.9.1780. Benedetto Mori, da alcuni ritenuto ‘architetto, fu invece l’ac- 
collatario dei lavori, come da contratto firmato 18.4.1878 (dove si ricava che fu affiancato nei lavori da 
Agostino Galli, da identificare, credo, nel figlio dell’architetto pisano Florido Galli). Tutti i conti erano 
saldati da Giuseppe Toscanelli, marito di Vittoria. Quello del Mori venne chiuso il 24.5.1881. 

2° Barsanti 2005, p. 77. 

2 Peria 2016, pp. 8-11. 

2° Giuseppe Battista Toscanelli nacque infatti nel 1867, ma morì precocemente nel 1882. 

3 ASP, Toscanelli, 473, cartella 1881. La Nota spese va, appunto, dall’1.9 al 29.10.1880. Gli aiuti 
del Torricini furono: Dario Bellani, Alfonso Benedetti (gli unici due noti anche per ulteriori, seppur 
flebilissime, testimonianze pisane), Vittorio Del Punta, Giuseppe Dini. Sulla villa, Torricini e Vittoria 
Altoviti Avila Toscanelli: Peria 2017. 

2 ASP, Comune postunitario, Deliberazioni del Consiglio in Seduta Pubblica, 29, c. 147, 3.3.1894. 


» 


189 


Stefano Renzoni 


acquistata intorno al 1875 dai Giuli dalla famiglia Bombicci, ed è a seguito di 
questo cambio di proprietà, ma solo nel 1894, che si deve l'intervento di Tor- 
ricini, giacché i Giuli saranno, come vedremo, i suoi più fedeli committenti”. 
L'intervento torriciniano sarebbe confermato anche dalla modulazione neocin- 
quecentesca delle decorazioni del salone (“accurati dipinti cinquecentisti nel gran 
salone”), culminanti in una vasta e articolata decorazione, purtroppo priva ormai 
della parte centrale”, forse un Apollo sul carro del sole, delimitata sulle pareti dal 
consueto repertorio torriciniano di cartelle vegetali e finti arazzi con stemmi”. 

Ad un periodo non troppo distante dagli interventi al Castellaccio andrà da- 
tata anche la pur vasta impresa nella villa Fiamma-Viviani, anch'essa a Filettole, 
dove decorò le sovraporte con scene di paesaggio e le pareti con finti pergolati a 
graticci neogotici e finte statue?8. 

A cavallo dei due secoli sarà invece da collocare l’ultimo degli interventi di 
Nicola a Filettole: i dipinti parietali nella villa Forlivesi-Puccinelli. Si trattò per al- 
cuni aspetti del lavoro più completo, in quanto interessò tutta la villa, e non solo 
le sale principali, e fu cadenzata dalle consuete cartelle con inserti paesaggistici 
(ma, in questo caso, non di fantasia, bensì costituenti delle stilizzazioni di paesag- 
gi reali), fino al colpo d teatro di un'intera stanza a paese (Fig. 8), completamente 
dipinta con un solo lungo e articolato motivo paesaggistico”? 

Più complessa è invece l'attribuzione delle pur variate decorazioni del ripri- 
stinato palazzo Bertolli-Carranza, situato in faccia alla chiesa di S. Martino a 
Pisa, che una attendibile tradizione orale (ma non documentaria) ha attribuito al 
Nostro?°. Ovviamente la decorazione degli interno è talmente mossa e articolata 
in brani anche assai diversi, da det presenza di una sola mano, e neppure 
di una sola mente creatrice. Le ampie sezioni riquadrate illustranti episodi storici 
(come quello di Mosè e Aronne), sono testimonianza di un gusto e di una cultura 
assolutamente estranei a Torricini, orientate invece verso i recupero di una im- 
postazione narrativa di primo Ottecento, come di una riscrittura:ovviamente più 
corriva - delle scene storiche dipinte da Luigi Ademollo nel vicino palazzo Scotto. 
Le parti d'impostazione non narrativa ma ornamentale, orchestrate da fiorami e 


2 Giusti 1988, pp. 294-96. Secondo la studiosa il ciclo di affreschi risalirebbe al 1887, ma la data 
deve riferirsi ad un altro dei diversi interventi di altrettante mani che decorano la villa. Secondo la stam- 
pa locale, Torricini affrescò infatti la villa nel 1894, limitatamente agli “accurati dipinti cinquecentisti 
nel gran salone”, che sarà l’unica cosa allora da attribuire a Nicola nella vasta decorazione della villa: “Il 
Ponte di Pisa” n. 41, 21.10.1894. 

2 Giusti 1988, pp. 294-96. 

27. Le decorazioni della villa, ci affidiamo al ricordo di un sopralluogo ormai lontanissimo nel tem- 
po, è comunque disomogeneo, e di epoche diverse. L'insieme è di difficile lettura anche a causa di un 
restauro piuttosto disinvolto. 

28 Eadem, pp. 299-300. 

2 Per un'approfondita analisi dei motivi decorativi della villa: Tognoni 2002, pp. 77-81. 

30 Tognoni 2005, pp. 49-61. Tognoni ha ricondotto a Torricini anche una parte della decorazione 
della villa Bertolli Carranza di Castellonchio, nei pressi di S. Miniato al Tedesco. Stante il disperato 
livello di conservazione delle pitture, non siamo in grado di poter precisare delle ipotesi nostre. Certo 
è che mentre le decorazioni pittoriche ci sembrano realizzate da una mano più rigida e scolastica di 
quella di Nicola, l’inserimento nella trama ornamentale di bacini ceramici è una formula tipicamente 
torriciniana: che si sia trattato di un lavoro di bottega, sebbene ideato dal Nostro? Sulla villa v. anche 
Mori 2005. 
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corone fitomorfe, alternate a bacini ceramici inseriti dentro la tessitura decora- 
tiva, quelle sono invece indubbiamente torriciniane, e della mano di Nicola ci 
sembra che conservino anche una sufficiente freschezza esecutiva, sebbene non 
ai vertici di quanto fatto poi altrove dall’artista. L'ampio edificio fu radicalmente 
ristrutturato a partire dal 1885, quando Livio Carranza lo acquistò per abitarlo 
assieme a Pia Bertolli?!, e dunque una datazione ancora media per il curriculum 
di Torricini ci sembra possa giustificare qualche pausa nelle soluzioni decorati- 
ve qui offerte. Questi erano poi gli anni in cui l'artista occupava la cattedra di 
Pittura Decorativa alle Scuole Tecniche di Pisa, dove si circondò di una nutrita 
schiera di allievi e collaboratori (sui cui profili sappiamo troppo poco per dirne 
qualcosa di sensato), che a nostro giudizio non è audace ipotizzare che siano qui 
intervenuti, a fianco del maestro”. 

Discorso diverso invece per le decorazioni che a più riprese Nicola eseguì a pa- 
lazzo Giuli, sul lungarno quasi in faccia alla chiesa di S. Cristina, e oggi conosciuto 
come palazzo Blu. I Giuli, una volta entrati in possesso di un edificio prestigioso 
che era appartenuto ad alcune delle più importanti famiglie pisane (Dell’Agnello, 
Bracci Cambini, Del Testa) lo ampliarono, annettendo case che vi erano addossate, 
e ne rinnovarono radicalmente gli interni. Nelle nuove stanze così realizzate (dove 
non si ebbero timori nel cancellare l'antica decorazione medievale a vaio, emersa 
solo di recente negli ultimi restauri) si realizzò una elegante decorazione borghese, 
celebrante la famiglia, ma anche il vivere quieto e alla moda. 

Molte di quelle decorazioni furono affidate a Nicola Torricini. Al pittore pi- 
sano si deve innanzi tutto la decorazione della stanza a piano terra già adibita a 
biblioteca, con elegante volta spartita in quattro ampie specchiature a trapezio, 
intervallate da eleganti cespi vegetali con rose e tulipani, e contenenti altrettanti 
bacini ceramici, uno dei quali, per noi preziosissimo, reca la scritta: “Prof. N. 
Torricini - 1884 - Pisa” (Fig. 9). 

Quella dell'inserimento di bacini ceramici all’interno di una fitta tessitura 
pittorica fu espediente assai caro a Torricini:secondo soluzioni che troveranno 
altrove ampie soluzioni nell'impiego delle ceramiche Cantagalli e Chini -, grazie 
ad una questione di gusto che si appoggiava in questo caso ad un'opportunità 
non secondaria (Fig. 10). Nicola infatti negli anni Ottanta insegnava già nelle 
Scuole Tecniche Industriali di Pisa (da qui Î titolo di “professore” con cui orgo- 
gliosamente si firmava), dove il suo insegnamento di Pittura Decorativa giusto 
negli anni di palazzo Giuli partecipava anche alle fortune dell'indirizzo di Cera- 
mica, non sotto l’aspetto plastico, ma sotto quello, per l'appunto, ornamentale?”. 
Fu, quello, un modo assai efficace di portare fuori dalla scuola un sapere e una 
sperimentazione artistica che evidentemente incontrarono il favore della clientela 
anche più raffinata. 

L'impresa piacque molto ad Alberto Giuli, che ritenne di commissionare a 
Torricini anche una stanza al piano nobile, quella adibita a sala da gioco. Di 


31 In occasione del matrimonio Torricini dipinse anche una pergamena, v. infra. 


8. Sul palazzo v. anche Panajia 2002, pp. 189-91. 
8 Le foto relative alle decorazioni di palazzo Blu sono di proprietà della Fondazione Pisa, che rin- 
graziamo per averci consentito di pubblicarle in questa sede. 


3 ASP, Provveditorato agli Studi (23), 92, aff. 45, 2. 12. 1885. 
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difficile datazione (ma non troppo distante dalla precedente), la decorazione del 
soffitto di questa stanza è sensibilmente diversa, organizzata certo in cornici fito- 
morfe, un putto in volo (di ascendenza settecentesca), ma soprattutto in quattro 
cartelle raffiguranti le allegorie delle Quattro Stagioni, viste nelle forme di bor- 
ghesissime attività quotidiane: l’uomo che beve, la donna inghirlandata, la donna 
con le spighe, l’uomo intabarrato” (Figg. 11-12). 

Le due stanze cementarono il rapporto tra Torricini e i Giuli, al punto che i 
suoi lavori per il loro palazzo poterono dirsi conclusi solo nel nuovo secolo, quan- 
do nel 1902 il pittore venne incaricato, questa volta assieme allo scultore Angiolo 
Giannini, di decorare la “Sala nuova da pranzo” del palazzo, situata nella nuova 
ala fatta costruire dalla fondamenta da Alberto Giuli?. La sala - l’unica del pa- 
lazzo che ha mantenuto il suo aspetto originale, anche negli arredi - è percorsa 
da una ricca decorazione che rivestì una particolare importanza anche perché fu 
modulata secondo cadenze neosettecentesche che, in breve ritardo rispetto alla 
Francia, stavano interessando buona parte delle mode artistiche nazionali (Figg. 
13-14). Si tratta di una decorazione centrata in alto sulla raffigurazione dei pos- 
sedimenti dei Giuli a Lorenzana e a Gello Mattaccino tra bordure e fiorami, e le 
pareti nascoste dietro una finta carta da parati di color amaranto, scandite dalle 
cornici in stucco delle porte a ricca ornamentazione zoomorfa lavorate dal Gian- 
nini, recanti il monogramma del committente: “A. G.?8, I lavori terminarono 
nel dicembre del 1902, appena in tempo per consentire la solenne inaugurazione 
della sala nel successivo carnevale, una festa in maschera grandiosa, cui partecipò 
tutto il mondo che contava di Pisa, e che conobbe l‘onore di uno scrupoloso 
resoconto giornalistico”. 

A questo periodo risale anche la complessa decorazione portata a buon fine 
da Nicola a più riprese nella villa Tadini-Buoninsegni di Agnano, a pochi chi- 
lometri da Pisa. La decorazione si estese in vari cicli tra piano nobile ci e 
corridoio centrale) e primo piano (stanze private), realizzate in un arco di tem- 

o circoscrivibile, come documentato nell’androne d’ingresso, ad un periodo 
Hai netto - 1899-1902. Le decorazioni, ancora oggi benissimo conservate, co- 
stituiscono uno degli apici di Nicola, soprattutto nella capacità davvero inesausta 
di variare gli inserti vegetali, modulati in vasi e trionfi di fiori, in pendane e co- 
rone vegetali, alternate a cartelle arricchite da paesaggi, il tutto dominato da cieli 
aperti solcati però da imprevedibili racemi e da voli di uccelli‘. Una decorazione 
esuberante e variata, specie nella volta della cappella e nell’atrio d’ingresso (Fig. 


8. V. Tognoni 2009, passim. 

36. Su Giannini v. Renzoni 1997, 44 vocem. Qualche accenno anche in Renzoni 2009, pp. 176-77. 

7 Nel palazzo vi sono almeno un paio di ulteriori stanze minori riconducibili, se non a Torricini, 
alla sua bottega. E° poi verosimile che Torricini abbia almeno in parte rifatto i paesaggi che ornano una 
fascia databile al XVIII secolo: Tognoni 2009, pp. 196-97. 

38. Archivio Privato Giuli, c. sciolta del dicembre 1902. Per l'occasione venne anche decorata la fac- 
ciata esterna del palazzo in corrispondenza della sala da pranzo: “Facciata esterna della nuova sala, di stile 
medievale coloriti tutti i rapporti di cemento a imitazione di verrucano e fatto dei pezzi di pilastri nuovi 
imitando la pietra con velature a latte e calce. I fondi di detta facciata eseguiti a coltrina (sic) fatta a buon 
fresco, smacchiato le due facciate accanto e colorito fino ad un certo punto sotto la volta del vicolo”. 

®Panajia, Vezzosi 1994, p. 127. 

‘0 Tognoni 2002, pp. 76-7; Renzoni 2007a, pp. 38-9. 


192 


Nicola Torricini, un pittore poco noto nella Toscana tra Otto e Novecento 


15), che siglò in un esito elegantissimo le ragioni di un mestiere ormai disinvolto 
e diverso, anzi: eclettico. 

Fu anche il caso della decorazione in stile pompeiano nel salone del Politeama 
pisano, e del relativo “sipario che rappresenta il fondo di una camera romana” 
(1889), completamente distrutta nell'ultima Guerra”! Così come delle due sale 
da pranzo e della sala di lettura dell’albergo Nettuno, da lui decorate una prima 
volta nel 1889-1890, con soffitti ornati da “raffaellesche bizzarrissime, trionfi di 
fiori, di animali, di uccelli; tutta una sinfonia di colori armonizzanti coi mobili 
dorati”; mentre per il proprietario dell'albergo, Pietro Feroci, dipinse nella sua 
abitazione il fondale di un presepe”. Feroci si appassionò molto nella cura dell’al- 
bergo sul lungarno (tuttora esistente all'angolo con via S. Frediano, ma adibito a 
Casa dello Studente), al punto che nel biennio 1898-99 lo trasformò radicalmen- 
te con “una spesa rilevante per portare il suo albergo [...] all'altezza dei migliori 
stabilimenti...‘ Anche in questo caso per le pitture non trovò di meglio so di 
affidarsi al collaudato genio del Torricini, “che ha della finissima e leggiadrissima 
arte sua adornato le Sl del primo piano, ha profuso in maggior copia la geniale 
e bizzarra vivacità del pennello nella prima stanza del ristoratore al pianterreno 
dove la decorazione di cuoio antico e di oro fine, perfetta e intonata, ha caldi toni 
di freschezza e di naturalezza nei fiori e nei frutti del soffitto, vividi e veri”. 

L’intensa attività di ‘frescante’ del pittore continuerà ovviamente anche allo 
svoltare del secolo, che ormai il suo mestiere veniva valutato in città come la firma 
prestigiosa dell’artista autentico. 

Ad un periodo genericamente individuabile nel passaggio dei secoli, sarà da 
collocare l'elegante decorazione del villino in via Montanelli posto ai nn. civici 
33-35 (Fig. 16), dove un restauro abbastanza recente ha riportato alla luce sulla 
facciata due raffinatissime decorazioni realizzate dal medesimo cartone usato in 
controparte, raffigurante con lieve incisione graffita una fanciulla posta in un 
boschetto tra una coppia di sveltissimi aironi‘°. 

Si trattava di una villa situata nel quartiere di S. Marco, che da luogo periferi- 
co cominciava velocemente a riempirsi di abitazioni eleganti, di ville che esibiva- 
no una borghesissima forma di ricchezza, che stavano trasformando il quartiere 
in una zona residenziale, abitata da imprenditori e possidenti”. 


4! “Il Corriere dell'Arno” n. 20, 19. 5. 1889. Il Politeama non esiste più (venne distrutto nell'ultima 


guerra), ma le decorazioni del Torricini erano già state profondamente compromesse (o cancellate?) dai 
nuovi ornati frutto dei radicali restauri dell’edificio realizzati nel 1913: “Il Mattaccino” n. 12, 22-3.3.1913 

4 “La Provincia di Pisa”, n. 44, 30. 10. 1890; “Il Ponte di Pisa” n. 5, 11.2.1894. 1899; “L’Elettrico” 
n. 130, 28.9.1889. 

4. “La Croce Pisana”, n. 1. 1. 1. 1899. 

4 “I Ponte di Pisa” n. 45, 5.11.1899. 

4. “I Ponte di Pisa” n. 40, 2.10.1898. 

4° Casini 2003, pp. 4, 29. Anche l’interno della villa è completamente affrescata, in otto stanze 
distribuite tra piano terra e primo piano, sebbene la mano sembri riconducibile ad un collaboratore del 
Torricini. 

47 A conferma di questo panorama sarebbe interessante poter realizzare una sorta di primo inventa- 
rio delle case del quartiere, molte delle quali recano ancora testimonianze pittoriche di rilievo. In modo 
particolare è utile menzionare la casa di abitazione situata al n. 25 di via Pilla, internamente decorata da 
ornati parietali affini al linguaggio torriciniano, ma a nostro giudizio assegnabili a qualche per ora non 
identificabile suo collaboratore o allievo. 
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Ad un periodo difficilmente decifrabile sotto il profilo cronologico sarà da situa- 
re un’altra delle imprese più interessanti di Torricini: la decorazione della volta di 
due stanze contigue, poste al piano nobile di palazzo Mastiani Brunacci, nella cen- 
tralissima attuale Corso Italia‘. La prima stanza è spartita in due serie di costoloni 
dipinti, che delimitano vele arricchite da sottili brani vegetali (Fig. 17), e dalle con- 
suete cartelle istoriate (Figg.18-19) incrementate da grottesche e da finte statuette. 
Si tratta dell’usuale vai torriciniano, specie nelle scene inserite dentro le 
cartelle, col pedale volentieri premuto verso paesaggi d’intonazione romantica, ma 
con una vena attenta a cavare da quei folti, una sensibilità pittoresca, decorativa. 

La seconda stanza ha una volta poligonale, con sottili porzioni di parete per- 
corse da trofei di caccia benissimo risolti in uccelli esibiti come prede, ritratti 
come pendenti dalla parete e posti sopra dei trofei vegetali, bellissime nature 
morte mosse in una grande varietà di frutti. Si tratta, come qualità, di una delle 
cose migliori di Nicola, dove la maniera sua a volte corsiva e stenografica di ri- 
trarre paesaggi e cose, qui lasciava il posto ad un'attenzione testuale, filologica, 
del mondo visibile, forse perché la breve altezza del soffitto dalla testa del ri- 
guardante, suggeriva una riproduzione calibrata e autoptica (Figg. 20-21-22). Le 
singole panoplie qui sommariamente descritte sono poi alternate ad altre unghie 
di parete dominate questa volta da policromi bacini ceramici, affatto simili, e uno 
almeno pressoché identico (quello col giovane di profilo), a quelli consueti del 
Torricini, quelli ad esempio di palazzo Giuli?9, 

Tra la fine del XIX e l’inizio del XX secolo deve datarsi anche la decorazione 
dell’elegante villino Vallini, di stile neorinascimentale, posto nella centralissima 
via S. Giuseppe, angolo via Martiri, databile ad un periodo a ridosso dei due se- 
coli. Gli interni dell’edificio sono decorati da sobrie ma eleganti ornamentazioni 
parietali, che rientrano nel più consueto, nel senso di riconoscibile, lessico tor- 
riciniano, con le sue sorprese paesaggistiche, come piccoli quadri riportati sulla 
parete, alternati ai ghirigori ora manieristici ora barocchi, e alternati agli eleganti 
bacini ceramici che, come abbiamo visto, erano stati oggetto d’insegnamento 
nella sua cattedra alle Scuole Industriali”. 

Nel 1900 Torricini in quel Caffè Ciardelli che a Pisa si era ricavato un ruolo 
anche per l'abitudine di esporre quadri (anche di pittori esordienti) nelle proprie 
vetrine?!, in quel locale Nicola portò a termine una delle sue decorazioni proba- 
bilmente più ricche in occasione della riapertura del locale, acquistato dal signor 
Niccolai. Si trattava di un intervento radicale, che trasformò il locale “in una 
selva di fiori” e “putti formosi” di stile giudicato apertamente Liberty, e arricchito 
dagli stucchi del versatile plasticatore Angiolo Gannini?: “Si staccano abbon- 


48 Il vasto edificio, situato nel centralissimo Corso Italia, dopo essere stato per vari decenni occu- 
pato da dipartimenti universitari versa da lunghi anni nelle condizioni del più assoluto abbandono, con 
grave pregiudizio per le decorazioni che contiene. Qualche cenno sul palazzo (ma non su Torricini) in: 
Panajia 1991. Sul palazzo: Panajia 2002, pp. 221-26. 

4 Tognoni 1998, p. 176. 

°° Tognoni 1998, p. 176; Tognoni 2002, p. 76 e passim. 

3! Sulla decorazione delle vetrine pisane tra Otto e Novecento, anche con riferimento a Torricini: 
Casini, Renzoni 2007, passim. 

°° Su Angiolo Giannini, che collaborerà anche altrove con Torricini (v. infra): Renzoni 1997, 44 
vocem. 
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danti dal soffitto e discendono giù, i fiori, fin sugli specchi, cadenti per i tralci 
morbidissimi, sì che par di odorarne le fragranze. 

Lo stile Liberty trionfa in tutto il caffè L; i cartelli reclame, lucidi e civettuoli, 
fra le graziose cornici, intorno alle stoffe ed agli specchi”. 

Niente più resta di queste decorazioni, ma riteniamo che non dovevano essere 
molto diverse da quelle, certo più modeste per estensione ma non per requisiti 
formali, che Torricini dipinse nel soffitto di una stanza dell’attuale casa Gambini 
posta in via Dalmazia, dietro piazza dei Cavalieri, dominate da inserti floreali di 
notevole qualità e fantasia”. 

Terminati questi prestigiosi interventi, nel 1902 egli entrò a far parte dell’ap- 
pena costituita Società degli Amici dei Monumenti di Pisa”, a fianco di tutti 
coloro che a Pisa potevano spendere parole decisive nel campo della salvaguardia 
e della promozione artistica, come suggello di una carriera ormai giunta all’apice. 

Come spesso accadeva nelle imprese del Torricini, i suoi lavori volentieri si 
accavallavano resi comunque agili da una bottega dalla fisionomia ancora da pre- 
cisare, ma che dovette essere iù ricca. Nel novembre del 1903 Pietro Feroci 
inaugurò ulteriori importanti lavori al suo Hotel Nettuno, uscito di nuovo tra- 
sformato da una lunga serie di lavori che ne arricchirono gli interni, specie la 
sala maggiore dedicata ai convegni, “nella quale [era] uno sfolgorio di specchi, di 
arazzi, ;i legni lavorati, di maioliche, di candelabri, di tappezzeria, di ornati, di 
pitture, di mobili”, e dove Nicola dipinse i fiori che ornavano il palco e disegnò i 
mobili?°. Fu del resto questo del disegno di mobili e degli ornati lignei, un talento 
che Torricini approfondì volentieri anche nell’ambito del suo insegnamento, e 
che ancora oggi è testimoniato dal disegno che nel 1886 fornì per la ricchissima 
e raffinata cornice che Francesco Morini eseguì per la tela di Annibale Gatti de- 
stinata nella chiesa conventuale di Nicosia:presso Calci - raffigurante S. Francesco 
Saverio”. 

Era talmente impegnato l’artista, al punto che nel 1906 rifiutò la conferma 
di nomina comunale a membro della Commissione Consultiva dei Monumenti 
e Oggetti d’Arte e d’Antichità, a causa de “le molte mie occupazioni e [per] la 
necessità di assentarmi frequentemente da Pisa per ragioni professionali ...”?8. 


cd di culto 

Nel 1876, negli anni quasi dell’esordio, Nicola venne interpellato da Rinaldo 
Ruschi per dipingere la cappella di famiglia nel cimitero suburbano”, forse sulla 
spinta di un lavoro appena concluso: le alzate di due finti altari che il pittore 
aveva dipinto a fianco del maggiore (Figg. 23-24), all’interno della chiesa di S. 


53. “Il Ponte di Pisa” n. 50, 16.12.1900; n. 51, 23.12.1900; “La Vedetta” n. 23, 23.12.1900. 

54 Il primo a mettere in rapporto le decorazioni col Torricini è stato: Panajia 2002, p. 271. 

% “I Ponte di Pisa” n. 7, 16.2.1902. Assieme a lui, tra gli altri, Giulio Luperini, Lelio Simoneschi, 
Leopoldo Centofanti, Nello Toscanelli etc. 

56 “Il Ponte di Pisa” n. 48, 29.11. 1903. 

7 “La Provincia di Pisa”, n. 65, 15. 8. 1886. Su questo v. anche: Renzoni 2010b, pp. 143-58. 

8 ASD, Comune postunitario, Delib. Cons. Seduta Pubblica, 42, c. 32, 5.2.1906; c. 38, 10.3.1906. 

59 Arch. Priv. Ruschi, D 20, aff. 135 (pagamento in data 4.11.1876). 
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Paolo all’Orto, a termine dei lavori finanziati dalla Confraternita di S. Barbara. 
Ma ancor di più, in quello stesso anno, Torricini si era distinto nella decorazione 
parietale della cupola e del coro della chiesa di S. Frediano a Settimo, posta tra 
Pisa e Cascina, secondo un piano di lavori piuttosto consistente, che lo vide a 
fianco del padre Riccardo, e dove ancora oggi, in mancanza di documenti più 
calibrati, è difficile distinguere la stretta paternità delle mani”. 

Dopo aver dipinto in modo assai castigato le travi ligneee della copertura della 
ripristinata chiesa di S. Maria della Spina Ù sarà lavoro giovanile, da datare al 1882 
circa), nel 1887 Nicola dipinse un tabernacolo nella chiesa di San Piero in Vin- 
coli, “una specie di gran tabernacolo a somiglianza di quello marmoreo dell’altare 
maggiore di San Michele di Borgo...”, come ornamento all'antico quadro di £. 
Antonio da Padova che stava in S. Francesco ora conservato in S. Pierino. 

Agli anni tra Ottanta e Novanta fu la volta di un’altra chiesa dell’immediata 
periferia pisana: la pieve di S. Giovanni alla Vena, presso Vicopisano. In una carta 
sciolta conservata nell’archivio parrocchiale della chiesa si attesta infatti che nel 
1887 il pievano Orlando Orlandini vendette agli Uffizi per 1. 3200 una tavola 
attribuita a Cranach allo scopo di utilizzarne Ni ricavato per abbellire la chiesa 
con nuovi arredi e pitture parietali, affidate a Niccolò Torricini*. Le decorazioni 
purtroppo non esistono più, distrutte in una delle moderne ristrutturazioni della 
chiesa, ma dovettero consistere in ornati di tipo architettonico e quadraturistico, 
arricchiti da fiorami e medaglioni. 

Intervenuto poi nel 1894 all’esterno della Cattedrale di Pisa, dove eseguì pitture 
“al timpano esterno della cupola del Duomo e alle volticciole della loggetta del bal- 
latoio in giro al timpano stesso”, nel 1896 venne di nuovo chiamato dall’abbiente 
famiglia Giuli, che come abbiamo appena visto, da qualche tempo dominava i Lun- 

arni di Pisa dall'imponente palazzo che fu dei Del Testa, che gli commissionò la 
Si dei disegni per il rivestimento marmoreo della grande cappella di famiglia 
tuttora esistente nel Camposanto suburbano, poi eseguito dal marmista Fortini. 

Torricini poté dunque ben dire di aver speso con profitto il suo ingegno anche 
negli arredi pittorici degli edifici ecclesiastici, fino alla conclusione, ad un passo 
dalla sua morte, costituita da imprecisati interventi conclusi da Nicola nella chie- 
sa francescana di S. Donnino, nella prima periferia cittadina, che nel 1906 venne 
praticamente riscritta e ridefinita da un gruppo di artisti che coprirono tutto il 


necessario: architetti, scultori, pittori”. 


60 “La Croce Pisana” n. 22, 11.7.1876. I due finti altari sono ancora esistenti. 


© Ceccarelli Lemut, Renzoni, Sodi 2001, p. 62. V. anche Sodi, Barsotti 2004, pp. 24-7. La cupola 
con La Madonna incoronata in cielo fra angeli potrebbe essere di Nicola. I monocromi nel coro e nella 
volta della navata con S. Frediano, S. Pietro, S. Paolo, potrebbero essere del padre. 

£. Simoni 1932, p. 330. 

6. “La Croce Pisana” n. 12, 13.3.1887. 

6 Renzoni 1997, ad vocem. Torricini, oltre ad affrescare le pareti della pieve, vi eseguì pure lo 
stendardo della Madonna del Carmine. 

5 Ibid. Di questi interventi non resta più niente. 

6 Archivio Privato Giuli, “Spese fatte per ultimare la cappella del Camposanto di Pisa”. 10.9.1896. 
12.12.1896. Torricini nell'occasione venne pagato anche per non meglio precisati “restauri”. 

9 “Il Mattaccino” n. 2, 13.1. 1906. La chiesa, distrutta nell’ultima guerra, è stata completamente 
ricostruita: Sodi 1997. 
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Arti applicate 

Torricini durante la sua docenza presso le Scuole Tecniche Industriali (v. infra) 
cercò di adattare la propria pedagogia artistica ad un pubblico vario, adattandola 
cioè alle esigenze di un'utenza A che faceva dell’attività artistica l’occa- 
sione per la scelta di un mestiere. Fu così che Nicola molto s impegnò nelle aule 
scolastiche nella progettazione di oggetti di arredo e di elementi decorativi, nel 
segno di una misura creativa che ormai, nel declinare del secolo, risentiva anche 
da noi delle ricerche moderniste e in qualche modo morrissiane. La sua statura 
artistica era del resto segnata da una così pronunciata versatilità, che nel 1891 il 
collega Alessandro Lanfredini in una lettera al Prefetto lo indicò come “pittore 
decoratore di ornati, paesaggi fiori etc, insegnante alle Scuole professionali”, che 
equivaleva a dire che faceva di tutto. 

Le prime notizie del Nostro relative ad un suo impegno progettuale sul terre- 
no delle arti applicate risalgono al 1883, quando sappiamo che disegnò la porta 
d’ingresso di un negozio in piazza del Pozzetto, poi materialmente realizzato dal 
legnaiolo Clemente Rosi. 

Nello stesso anno, alla mostra dei disegni eseguiti nelle Scuole Femminili di 
S. Ranieri, Torricini - che nella scuola insegnava Disegno dal 1879”° - espose due 
specchi da lui stesso decorati”. Appena l’anno dopo, a ribadire una consuetudi- 
ne con l’artigianato artistico femminile che di certo non fu casuale, la signorina 
Amalia Marchetti espose a Torino una notevole trina, eseguita sulla base di un 
disegno del Nostro”?. Successi pedagogici nell’ambito dell’insegnamento femmi- 
nile che furono utili a Torricini per ottenere una buona fama di didatta, e che gli 
valsero, oltre alla brillante carriera di docente presso le Scuole Tecniche, anche la 
nomina d’insegnante di disegno presso il prestigioso Conservatorio femminile di 
S. Anna, a partire dal novembre del 1889”. 

Qualche anno dopo, nel febbraio del 1888, l’artista contribuì a rendere più 
decorosa la partecipazione della diocesi di Pisa all'Esposizione Vaticana, i cui vasi 
realizzati appositamente dall’Officina Marconi di Pisa vennero dipinti da Torri- 
cini con tralci d’olivo”‘. 

Nel 1893 anche la Misericordia della sua città beneficiò della vena creativa 
del Nostro, e la lettiga che venne donata alla confraternita fu decorata con degli 
stemmi da lui stesso dipinti”. 

Dopo aver sperimentato anche la progettazione nel campo dei ferri battut 
esplorò altre possibilità espressive, e particolarmente impegnativo fu probabil- 
mente il disegno ornamentale per un tavolino arricchito da una fascia dorata con 


ue; 


68 ASP, Prefettura (28), 765, aff. 1049, 23. 3. 1891. 

69 “La Croce Pisana” n. 40, 6.10.1883. 

70 ASP, Provveditorato agli Studi 89, fasc. 80, 1879. 

7! “La Croce Pisana” n. 44, 3.11.1883; “Il Corriere dell'Arno” n. 45, 4.11.1883. 

7 “La Provincia di Pisa”, n. 39, 1884. 

73 ASP, Cc. Tanfani ,1, 15.3. 1890. Sulle donne artiste a Pisa in età moderna: Renzoni 2007b, pp. 
221-38. 

7 “La Croce Pisana”, n. 9, 26. 2. 1888. 

5. “La Croce Pisana” n.11, 28.5.1893. 

7 Vedi il disegno del cancello che cinge il Monumento Montorzi nel cimitero suburbano, realizza- 
to poi da Egisto Mazzoni: “Il Ponte di Pisa” n. 2, 21.1.1894. 
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dei fiori, ma soprattutto da un ripiano in cui vi era dipinta “una ricca ornamenta- 
zione di carattere seicentista, tutta a cartelle maestrevolmente disegnate, entro le 
quali son segnati a chiaroscuro dei putti scherzanti”7. Tutte soluzioni che aveva 
avuto modo di sperimentare nelle aule della Scuola Industriale, dove nel 1898 
eseguì il disegno di un mobile presentato alla Mostra Campionaria di Roma”. 


Pergamene 

L'orientamento di Nicola verso un'attività pittorica che non disdegnava certo 
i fraseggi del puro mestiere, la dialettica dell: alto e del basso, l'ampio dipinto 
murale e l'impegno minore per difficoltà e compensi, è ben documentato dalla 
sua ricca produzione nel campo delle pergamene dipinte. Fu questa un'attività 
che nell'Ottocento conobbe secondari ma non grami approfondimenti, e che 
nell’epoca dei calligrafi e dei pennini d’oca costituì una professione cui si dedica- 
rono talenti non privi di estro. 

Torricini in questo campo fu un vero protagonista. Le pergamene infatti era- 
no in genere decorate da bordure vegetali e medaglioni figurati, dove Nicola 
potè ben palesare un mestiere, una predisposizione, già ben mostrata in lavori 
d’invenzione”?. 

Fu così che nel 1884, quando vennero celebrati i cinquant'anni d’insegna- 
mento universitario di Giuseppe Meneghini, a questi venne donata una perga- 
mena di Nicola riccamente decorata: un festone con una stella e un putto, i 
minerali studiati dal Meneghini e altro ancora: “ A destra di chi guarda elevasi 
una cattedra sormontata da un baldacchino sul quale sono disposte numerose 
opere pubblicate dal Meneghini, una bussola, gli strumenti dei geologi, ed un 
globo terrestre ...°50, 

Nel 1889 fu la volta di un’elegante pergamena donata addirittura al Re (nel 
1901 ne fu donata una analoga alla Regina*), e due anni dopo all’onorevole 
Morelli. Successivamente fu la volta dell’Università, che ne donò una, pure di 
Nicola, a quella di Halle Wittenberg. Come si vede si trattava di pergamene 
donate in circostanze ufficiali, pubbliche, per onorare un gemellaggio o un ruolo 
o una funzione, cosi come nel 1897, quando un ennesimo esemplare del Torri- 
cini fu donato al direttore della Scuola Industriale®’; o nel 1904, quando con un 
esemplare analogo s’intese salutare l'ingresso in città del nuovo Arcivescovo, il 


77 “Il Ponte di Pisa” n. 12, 1.4.1894. 

78 “Il Ponte di Pisa” n. 52, 25.12.1898. 

? V. ad esempio un episodio certo laterale, ma che ebbe buon risalto sulla stampa locale, a testi- 
monianza della sua importanza, relativo ad un dipinto su tavola dove Torricini s impegnò nell’esclusiva 
raffigurazione di fiori: “I fiori per alcuni non sono altro che materiali da decorazione: ma chi sa trattarli 
come il prof. Torricini non è più un decoratore, nel senso che si vorrebbe, da alcuni, dare alla parola, ma 
un valentissimo artista...” (“Il Corriere dell'Arno” n. 4, 22.1.1893). 

80 “La Provincia di Pisa” n. 100, 14.12.1894. 

81 “La Croce Pisana” n. 48, 10.11.1889. 

8 “I Ponte di Pisa” n. 21, 26.5.1901. 

8 “I Corriere dell’Arno” n. 5, 1.2.1891. V, anche “Il Corriere dell'Arno” n. 18, 3.5.1891. 

84 “I Ponte di Pisa” n. 27, 15.7.1894. 

8 “Il Ponte di Pisa” n. 44, 31.10. 1897. 
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cardinale Pietro Maffi8®. Ma ad approfittarne furono anche i maggiorenti pisani 
in occasione di natali, o prestigiose tappe della vita, e così quando nel 1903 Oscar 
Tobler e Virginia Ruschi convolarono a nozze, non parve vero donargli una per- 
gamena a duraturo ricordo”. 

Le pergamene erano del resto sovente riquadrate con fasce e bordure vegetali, e 
abbiamo già visto come Torricini molto inclinasse verso questo tipo di decorazio- 
ne. Nel 1885, in occasione delle nozze Livio Carranza-Pia Bertolli, venne donato 
agli sposi un libro da messa con un frontespizio decorato dal Nostro, “il quale 
ha pure disegnato e colorito i fiori, che veggonsi sui sacchetti delle confetture”88. 
Due anni dopo spedì a Venezia dei gruppi di fiori da lui stesso dipinti”. Fu così 
che quando Torricini venne poi incaricato di progettare la decorazione di labari 
e bandiere, i risultati furono incoraggianti, probabilmente proprio in virtù di un 
rinnovato esercizio con le pagine arricchite da fregi”. 


Dipinti 

Ovviamente l’attività di ‘frescante’ fu accompagnata in Torricini da una inte- 
ressante produzione di dipinti da cavalletto, sebbene molto spesso questi fossero 
considerati come dei preliminari per lo studio di quei paesaggi, o scene animate, 
che egli inseriva nelle decorazioni parietali, in cartelle e medaglioni, o in raffinate 
sovraporte. Tuttavia le telette, o le carte dipinte a tempera, suscitarono l'interesse 
di molti collezionisti, che volentieri le acquisirono per le loro raccolte. Fu così ad 
esempio per quel Paesaggio con pastori che finì nell’importante collezione locale 
del chirurgo Antonio Ceci”'; oppure per una tela raffigurante l’Interno del Cam- 
posanto, di cui l’artista espose un primo bozzetto nel 1883, come il segno della 
necessità di fare opera esemplare, che le richieste dei tourists erano implacabili 
e, fortunatamente, continue’. Il quadro con lo stesso soggetto che nel 1888 il 
Nostro esportò a Londra, fu allora solo un frammento di una serie che è facile 
immaginare come lunga e di piena soddisfazione da parte di una numerosa 
clientela straniera”. 

Alcuni dipinti sembravano però dei divertissements, segno che il talento di Ni- 
cola si esprimeva appieno altrove, e il cavalletto serviva come esercizio, come pau- 


86 “Il Ponte di Pisa” n. 3, 17.1. 1904. 

#7 Panajia, Vezzosi 1994, pp. 282-83. 

88 “Il Nuovo Elettore” n. 29, 19.7.1885. 

89 “Il Corriere dell'Arno” n. 13, 27.3.1887. 

% “Il Corriere dell’Arno” n. 16, 20.4.1890 (disegna il labaro della Società del Tiro a Segno); “Il 
Mattaccino” n. 14, 6-7.4. 1907 (dipinge la bandiera della Scuola Industriale). Per una panoramica delle 
pergamene torriciniane: Tognoni 2002, p. 83. 

% Renzoni 1997, 44 vocem. L’opera è attualmente conservata nella Pinacoteca civica di Ascoli 
Piceno. 

9 Il bozzetto fu esposto alla Mostra dei disegni delle Scuole femminili: “La Croce Pisana” n. 44, 
3.11.1883. Nell’aprile successivo all’Esposizione di Torino Torricini espose un paese a tempera “che 
è uno studio fatto dal vero nella regia tenuta di S. Rossore; un grande specchio su cui ha dipinto un 
gruppo di fiori ...”, entro una ricca cornice a intarsio, eseguita da Pietro Mazzoni di Firenze su disegno 
dello stesso Torricini. Espose poi un quadro con /nterno del Camposanto, che sarà probabilmente da 
identificare nello stesso dipinto: “La Provincia di Pisa”, n. 27, 1. 4. 1884. 

9 ASP, Prefettura (28), 767, af. 363, 3. 3. 1888. 
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sa e sperimentazione, 0 forse solo come un favore all'amico”. Fu così, ci sembra 
di poter dire, per il pur interessante, ma tenue, // caffè Colombo a Marina di Pisa, 
del: 8956 SE e Il Fiume Morto, quella “tempera di grandi dimensioni” che 
Torricini, espose alla mostra tenutasi nel Politeama nel 1895°%; o per una Pineta 
esposta da Caffè Ciardelli sul lungarno nel 1903”. 

E’ evidente tuttavia che i quadri di Torricini oltre che a contribuire alle fortu- 
ne economiche del loro autore (e dunque vendibili anche ad una clientela bor- 
ghese che non possedeva il palazzo da decorare), come detto dovettero svolgere 
una funzione progettuale, sperimentale, in vista della loro trasposizione in qual- 
che cartella affrescata su una parete. Non sapremmo come altrimenti interpretare 
quelle tre telette con Scene di naufragio e di mare (tutte in collezione privata), 
assai simili tra di loro, almeno un paio di esse centrate sui disastri imminenti di 
barche abitate in mezzo alla violenza dei flutti (Figg. 26-27-28), che sebbene in 
modo variato sembrano costituire una sorta di derivazione, o di studio, o di eser- 
cizio assai prossimo alla scena affatto analoga che Torricini affrescò nella volta di 
una delle due stanze da lui decorate in palazzo Mastiani Brunacci?8. 

AI genere ambiguo della pittura su tela di dimensioni però esorbitanti, non 
certo riconducibile alla pittura su cavalletto, è poi riconducibile un’ampia Veduta 
della piazza del Duomo di Pisa, tuttora conservata in condizioni accettabili a Pisa, 
nell’Istituto delle Suore di padre Agostino. La tela, che ha subito i danni derivanti 
dall’essere stata ripiegata e a lungo non esposta, è grande oltre tre metri per circa 
due di altezza, ed è possibile che abbia svolto la funzione di fondale scenico per 
un piccolo palco teatrale, magari quello dove le suore mettevano in scena grade- 
voli pièces theatrales d’intonazione locale. Qualunque fosse la sua destinazione è 
però opera di notevole qualità, che noi assegneremmo alla primavera del pittore, 

er quel gusto pittoresco, come è stato felicemente notato, che successivamente 
a ridimensionerà nelle vedute pisane, o pisaneggianti, che volentieri inseri- 
rà nelle cartelle dei suoi cicli affrescati”. 

Sul mercato antiquario, e in collezioni private, di recente sono poi emerse 
alcune tele raffiguranti alcuni paesaggi, dove la pennellata ancora tardoroman- 
tica lasciava però spazio ad una natura pettinata e quieta, percorsa da pastori e 
contadini attenti alle loro opere, che ne tradivano una vena che in qualche modo 
attingeva ad una vena neosettecentesca. Così le tre tele pubblicate pochi anni fa 


% Così fu ad esempio nel 1880, quando partecipò alla collezione grafica di disegni pubblicati da 
Stefano Macario in un “albo unico” su Pisa, redatto a scopo di beneficenza. Tra i 48 disegni vi furono, 
oltre a quelli del Nostro, altrettanti di Aristodemo Cecchi, Giuseppe Fontana, Lorenzo Galli, Luigi Gio- 
li, Ferdinando Martini, Stanislao Pointeau: “La Provincia di Pisa”, n. 28, 13. 6. 1880. Da indagare an- 
che il caso di un olio su tavola firmato e datato 1887 (Marina con figura e cane), che sul verso recherebbe 
una dedica ad un amico (Fig. 25), che conosciamo però solo in una riproduzione digitale, perché passa- 
to in asta nel 2012 e nel 2013 a Montecatini Terme da Fabiani Arte (che si ringrazia per averci fornito 
la fotografia dell’opera): http://www.arcadja.com/auctions/it/torricini_nicola/prezzi-opere/464218/. 

9 Tosi 2008, p. 27). La tavoletta è firmata e datata sul retro. 

96 “Il Ponte di Pisa” n. 15, 15.4.1895. 

97 “La Gazzetta di Pisa” n. 6, 15.3.1903. 

9. Per la sola delle tre tele fino a ora pubblicate: Tognoni 2009, p. 197. 

9. Sull’opera v. Tognoni 2002, p. 73, tav. 50. 
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da Tognoni: Paesaggio con castello; Paesaggio con rovine; Paesaggio con pescatore!® 
(Figg. 29-30-31). 

i che vennero ripresi in grande, e con gusto analogo, nei due grandi dipin- 
ti di paesaggio esistenti palazzo D’Angiolo-Macchia (Figg. 32-33), che ci aprono 
una Liù sul modo di procedere di Nicola, perché il Paesaggio con castello qui 
presente, altro non è se non la riproposizione con varianti minime, sebbene evi- 
denti, di quello di piccole dimensioni appena ricordato, mentre il secondo, un 
Paesaggio con rovina, si riallaccia pure al precedente, sebbene con maggiore liber- 
tà esecutiva!°!. Trovata una formula gradevole ed accattivante, l’artista la sfruttava 
fino a quando era possibile!®. 


Apparati effimeri 

Poteva un artista versatile come Torricini rinunciare a misurarsi con le archi- 
tetture effimere, con la progettazione di arredi urbani in occasione di avvenimen- 
ti festivi, di celebrazioni do No, non poteva, e infatti egli venne coinvolto 
in due delle più importanti occasioni ottocentesche, una laica e una religiosa, che 
videro a Pisa l'edificazione di apparati festivi di non banale entità. 

La prima fu, nel 1882, la realizzazione delle decorazioni pittoriche che si resero 
necessarie per decorare le architetture di legno e tela servite per le celebrazioni di 
Giuseppe Garibaldi che si tennero in piazza del Duomo: “Presso le mura, di faccia 
al battistero sorgeva un grandioso monumento su cui torreggiava il busto del gene- 
rale Garibaldi. Attorno al monumento si vedevano cannoni, e trofei militari”. Dalle 
descrizioni non è però chiaro in che cosa fosse consistito l'intervento di Nicola, 
che probabilmente sarà stato relegato a lavori meramente decorativi, di supporto 
a quello progettato e svolto da una fila cospicua di architetti, ingegneri, scultori!”. 

Assai più articolato fu invece il lavoro che svolse in occasione della realizza- 
zione degli addobbi in Cattedrale per la celebrazione della Madonna di Sotto gli 
Organi, veneratissima icona tuttora posta, donde il nome, sotto uno dei poggioli 
dell'organo del Duomo! 

L'apparato era stato concepito nel 1897 come un grande e luminosissimo 
addobbo, pensato per esaltare i corridoi delle navate mediante ghirlande e tralci 
floreali appoggiati alle colonne e pendenti da una fitta teoria di Hiuli Torrici- 
ni, così la stampa, aveva superato le difficoltà “seguendo scrupolosamente il dise- 
gno che si vede nella fascia ornamentale nell’abside, collocata sotto il cornicione. 
Al sommo degli archi di volta del colonnato, che sostiene la navata centrale, ha 
messo delle artistiche targhe recanti alternativamente la Croce pisana e motti in 
onor della Vergine: da ciascuna di esse si diparte un tralcio di fiori che arriva fin 


!°°Tognoni 2005, p. 197. 

10! Sui due paesaggi, posti nel salotto di casa: Renzoni 2010, pp. 210-20. Nella casa è conservato 
anche un telone con funzione di piccolo sipario, da ricondurre però alla bottega. 

!°2 I quadri di paesaggio erano alimentati da studi preliminari che è perfino banale immaginare 
come numerosissimi, che verosimilmente sono andati in gran parte perduti, ma alcuni conservati nelle 
collezioni private pisane: come questo inedito e grazioso acquerello su cartone, raffigurante un Paesaggio 
fluviale (mm 140 X 153), realizzato con mano veloce e sprezzata. 

105 “La Provincia di Pisa” n. 49, 17.6.1882; “Il Corriere dell’Arno” n. 25, 17.6.1882. 

104 “La Croce Pisana”, n. 19, 19. 5. 1897. 
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alla colonna, un po’ al di sotto del capitello, ove a mezzo di un serto, pure di fiori, 
si rannoda a quello scendente dalla targa vicina”. Dall'alto pendevano poi 120 
lampadari di cristallo e ogni colonna aveva un candelabro a tre ordini di bracci 
“ed intorno al cornicione una interminabile fila di candele forma come una cin- 
tura luminosa; nei vani delle arcate della galleria superiore sono collocati rosoni 
e stelle con candele...°!0. 

Fu nel complesso un apparato interessante, con un gusto retrò che confer- 
mava gli orientamenti di gusto del suo autore, perennemente chiuso alle novità 
artistiche e semmai rivolto ad un passato che sembrava morire nel Settecento, e 
di cui resta il disegno finale, conservato presso l'Opera del Duomo di Pisa!°. E a 
vederlo, così ricco di fiorami e di lampade sospese nel vuoto, si può almeno intu- 
ire come mai, la sera della festa, il 5 giugno 1897, una di quelle fiamme appiccò 
il fuoco ad una cortina posticcia, provocando un incendio di vaste proporzioni 
all’interno del Duomo (il secondo, dopo quello ben più grave del 1595), che 


provocò caos, panico, qualche danno e numerosi morti!”. 


Attività didattica 

Come già accennato, una parte consistente dell’attività di Torricini fu quella 
dell’insegnamento!8. Chiusa nel 1878 la locale Accademia di Belle Arti che, di 
proprietà comunale, non aveva più le forze economiche per sostenersi, e nep- 
pure poteva ormai più esibire il valore fondante della dia identitaria contro 
l'ingerenza fiorentina; scioltesi ormai le difese filopatrie in quella più grande 
della Nazione che tutte le conteneva, l’istituto artistico di riferimento cittadi- 
no furono le Scuole Tecniche Industriali, dove sopravvisse un indirizzo artistico. 
Nel novembre del 1879 Nicola venne nominato insegnante di Pittura decorativa 
nell’appena fondato istituto!°, e pochi anni dopo le carte ufficiali sottolineavano 
quanto l'artista svolgesse il proprio ruolo “con moltissimo zelo e con profitto 
degli alunni”!!, 

Lì, nelle aule della scuola situate in via S. Frediano, Torricini raccolse una 
sorta di cenacolo di allievi, che furono poi quelli che ne diffusero il linguaggio, 
vivente il maestro et ultra, nelle residenze pisane, secondo una fittissima trama 
d’interventi ancora da ricostruire. Ma certo Torricini non disdegnò l’intervento 
versatile ed eccentrico, come si addiceva all’artista che mille ne faceva, come per 
esempio l’estensione della pittura decorativa alle ceramiche artistiche, che suggerì 
alla scuola l’apertura di un apposito corso, diretto ancora dal Nostro!!!, e che 


105 “Il Ponte di Pisa” n. 21, 23.5.1897. 

10 —Dolfi 2000, p. 459. 

107 Per un’accurata cronaca della sciagura: “Il Ponte di Pisa” n. 23, 6.6.1897; “La Croce Pisana” 
n. 23, 6.6.1897. Sull’episodio dell'incendio degli addobbi v. ora Renzoni 2017, pp. 87-93. 

106 Renzoni 2011, pp. 143-47. 

109 ASD, Comune postunitario, Deliberazioni del Consiglio in Seduta Segreta, 10, cc. 85-91, 14. 11. 
1879. Altrove il suo insegnamento verrà indicato come Disegno elementare di pittura decorativa: “La 
Provincia di Pisa” n. 87, 1.11.1883. 

Di ASD, Provveditorato agli Studi (23), 53, aff. 11, 19.8.1882. V. anche “La Croce Pisana” n. 35, 
26.8.1882; Chiaramonte 1990, p. 196. 

Di ASD, Provv. Studi (23), 92, af. 45, 2. 12. 1885: insegna Pittura decorativa nella Scuola di 
Ceramica delle Scuole Tecniche di Pisa. 
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come abbiamo visto gli consentì di arricchire i suoi cicli pittorici di elegantissimi 
bacini ceramici. Nel 1888, trasformata la Scuola da istituto comunale a statale, il 
Torricini perse il posto, perché la cattedra che ricopriva venne soppressa con una 
indennità concessagli nel 1890 “una volta soltanto”!!2. 


Epilogo 

L8 luglio 1907, quando era nel pieno delle sue attività, Nicola Torricini morì, 
probabilmente nella sua casa, posta al n. 12 di piazza S. Caterina, da dove il gior- 
no dopo mosse il corteo funebre!!. 

Immediatamente i suoi quadri da cavalletto cominciarono ad avere un mer- 
cato interessante, e l’anno successivo vennero esposti nelle vetrine del Caffè Ciar- 
delli: scene campestri, pascoli, Bocca d'Arno, ed uno, assai grande, raffigurante // 
chiostro della chiesa di S. Francesco. Certo, commentava il recensore, nei quadri 
del Torricini “vediamo una moda non molto giovane: riscontriamo quella troppa 
rifinitura che oggi [...] è sostituita dalla pennellata data giù alla brava ...”. Qua- 
dri dove si manifestava quel gusto per lo studio minuzioso dei particolari “fino 
all’eccesso”, che era stato però riscattato in ben altro modo quando l’artista aveva 
dipinto su parete!!4. 

Di Torricini cominciò abbastanza presto ad affievolirsi la memoria, sebbene 
nel 1913 sulle pagine de “Il Corriere Toscano” si ricorderà come in una data 
imprecisata il pittore aveva fatto uno schizzo per una nuova decorazione al teatro 
Verdi, relativa ai tre ordini di palchi e due di gallerie che si sarebbe voluto a suo 
tempo trasformare, concepita per ben armonizzare con quella originale che si 
pensava di non toccare!!. 

Tuttavia nel 1920, nel corso dei lavori di restauro della sede della Banca di 
Sconto in lungarno Mediceo, non ci si fermò di fronte alla necessità di abbattere 
alcune sue pareti dipinte con “quattro paesi”: Vittorio Supino, direttore della 
Banca, per preservare quelle pitture aveva dato ordine di staccare le pitture sì da 
conservarle, ma non esiste la prova che questo sia poi realmente avvenuto!!°. 

Eppure nel 1929 il sovrano, solito frequentare la città, decise di acquistare 
un suo quadro raffigurante la Tenuta di S. Rossore (il luogo detto “La Piaggetta”), 
“di grandi dimensioni, dipinto in una grigia giornata sullo sfondo della macchia 
folta, [che] si anima della ui di due vacche che stanno in quiete al pascolo ed 
un rustico capanno di falasco, quello della posta, rappresenta la dolce solitudine 
incantevolissima ...”!!7. E fu questo il lungo congedo dell’artista, prima della sua 
riscoperta di pochi anni fa. 


Liz ASD, Comune postunitario, Deliberazioni del Consiglio in Seduta Segreta, 18, cc. 30-2, 
9.8.1890. Sull’attività didattica di Torricini cfr. anche Renzoni 2011, pp. 143-47. 

113. “Il Mattaccino” n. 13-4.7.1907; v. anche ACCP, 85, fasc. 1, 9.7.1907. Il suo insegnamento 
venne immediatamente ereditato da Manetti. 

ud “Il Mattaccino” n. 5, 30-1.1.1909. La recensione fu firmata da Alberto Niccolai, uno dei più 
attenti testimoni delle vicende artistiche pisane di primo Novecento. 

Lo “Il Corriere Toscano” n. 327, 27.11.1913. 

116 “Il Ponte di Pisa” n. 26, 11-2.9.1920. 

117 “Il Ponte di Pisa” n. 42, 19-20.10.1929. Nell’articolo si specificava che il dipinto fu fatto 
nel periodo in cui Torricini frequentava S. Rossore, perché impegnato a decorarvi la residenza reale 
(distrutta nell’ultima guerra). 
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Crediti fotografici: 

Fig. 1: proprietà Galleria antiquaria di Daniele Squaglia (Lucca). 
Figg. 9-13: proprietà Fondazione Pisa (Pisa). 

Fig. 25: Fabiani Arte, Montecatini (Pistoia) 
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Fig. 1: Giulio Torricini, Interno del Camposanto di Pisa, Galleria Antiquaria Daniele Squaglia, Lucca. 


Fig. 2: Decorazione di un salone, Villa Amalia-Franchini, Borgo a Buggiano. 
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Fig. 4: Decorazione di un salone, Villa Amalia-Franchini, Borgo a Buggiano. 
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Fig. 5: Ante di una porta, Villa Agostini, Corliano. 
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Fig. 7: Volta del salone, Hotel villa Ottone, Portoferraio. 
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Fig. 9: Bacino ceramico (sala della ex biblioteca), Palazzo Blu, Pisa. 
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Fig. 10: Particolare della volta della ex biblioteca, Palazzo Blu, Pisa. 
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Fig. 12: Volta della Sala da gioco, Palazzo Blu, Pisa. 


212 


Nicola Torricini, un pittore poco noto nella Toscana tra Otto e Novecento 


n° 
Fig. 13: Particolare della volta della Sala da p 


ranzo, Palazzo Blu, Pisa. 


Fig. 14: Particolare della volta della Sala da pranzo (Veduta di Gello Mattaccino), Palazzo Blu, Pisa. 
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Fig. 15: Volta della cappella privata, Villa Tadini-Buoninsegni, Agnano. 
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Fig. 16: Donna e pavoni, villino in via Montanelli, Pisa. 
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Fig. 18: Volta di un salotto, palazzo Mastiani Brunacci, Pisa. 
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Fig. 20: Volta con bacini ceramici, palazzo Mastiani Brunacci, Pisa. 
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Fig. 21: Volta con bacini ceramici, palazzo Mastiani Brunacci, Pisa. 
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Fig. 22: Volta con bacini ceramici, palazzo Mastiani Brunacci, Pisa. 


219 


Stefano Renzoni 


Re "LVL 


i pata “gig "a ua 


3 prooom pe prontini i arditi 


NI tin im edi di bande 


Fig. 23: Altare di S. Paolo, chiesa di S. Paolo all’Orto, Pisa. 
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Fig. 24: Altare della Madonna, chiesa di S. Paolo all’Orto, Pisa. 
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Fig. 25: Marina con figura e cane, coll. priv. 


Fig. 26: Barca nella tempesta, coll. priv. 
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Fig. 27: Scena di nauftagio, coll. priv. 


Fig. 28: Navi e scialuppa, coll. priv. 
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Fig. 29: Paesaggio con castello, coll. priv. 


Fig. 30: Paesaggio con rovine, coll. priv. 
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Fig. 31: Paesaggio con pescatore, coll. priv. 


Fig. 32: Campagna con pastori e rovine, palazzo D’Angiolo Macchia, Pisa. 
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Fig. 34: Paesaggio fluviale, coll. priv. 
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Tra gli artisti attivi a San Miniato nel corso del Novecento figura anche il 
nome del Pittore Anton Luigi Gajoni (Milano, 1889 - San Miniato, 1966) che ha 
abitato e lavorato a San Miniato dal 1940 al 1966' anno della sua morte. 

Anton Luigi Gajoni, già socio ordinario dell’Accademia degli Euteleti, è un 
pittore al quale sono stati dedicati negli anni studi da parte di Marco Fagioli, Ro- 
berta Roani Villani, Giorgio Giolli, Don Luciano Marrucci, Sauro Mori e il suo 
lavoro pittorico è stato argomento della tesi di laurea di Gianfranco Tognarelli. 

Argomento specifico & questo contributo sono due opere commissionate a 
Gajoni dai frati del convento domenicano dei San Miniato per la loro chiesa in- 
titolata ai Santi Jacopo e Lucia comunemente detta San Domenico. Un bozzetto 
inedito per un dipinto del Sacro Cuore di Gesù? del 1942 (pala non realizzata) e 
La Madonna con Gesù Bambino tra i santi Domenico e Caterina del 1959 dipinto 
inserito nella lunetta del portale trecentesco della chiesa. 

Per giungere al merito di quanto ci siamo proposti di trattare è opportuno 
presentare molto brevemente l'artista e la sua storia. 

Il percorso artistico di Anton Luigi Gajoni può essere schematizzato in tre 
periodi, il periodo milanese che va dalla nascita di pittore avvenuta a Milano nel 
1889 alla sua partenza per Parigi nel 1928; il periodo che lo vede attivo a Parigi 
dal 1928 al 1940; infine il ritorno in Italia, a San Miniato, dal 1940 al 1966, 
anno della sua morte. Tre periodi ugualmente intensi e fecondi sia nelle opere 
da studio nelle quali Gajoni ha condotto una ricerca personale, sia nelle opere 
d’arte sacra, quali pale e affreschi all’interno di chiese, dove era solito perseguire 
un linguaggio espressivo da Biblia Pauperum di grande suggestione compositiva 
e cromatica. 

Nel suo primo periodo Gajoni ha per maestro Cesare Tallone e matura la pro- 
pria pittura immerso nella lezione e negli esempi del Divisionismo e del Simboli- 
smo?. Gajoni, in questo periodo che precede il trasferimento a Parigi, conduceva 
una sua ditta di pittore murale che gli consentiva di poter dare seguito alle varie 
commissioni presso le chiese della Lombardia. Sempre in questo primo periodo si 
sposa con Lina Sani e nel 1922 nasce la figlia Marina. Il secondo periodo è quello 


! Anton Luigi Gajoni e la moglie Lina Sani sono sepolti nel Cimitero di San Pietro alle Fonti 


presso La Scala, frazione di San Miniato. 

2 Il bozzetto viene pubblicato qui per la prima volta. 
Per un maggiore approfondimento sulla vita e l’opera di Antonio Luigi Gajoni vedere Anton 
Luigi Gajoni artista tra Italia e Francia, pitture e bozzetti dal 1904 al 1966, a cura di Marco Fagioli e 
Roberta Roani, catalogo della mostra organizzata dall'Accademia degli Euteleti, San Miniato, Palazzo 
Grifoni 14 dicembre 2002 — 6 gennaio 2003. 
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del trasferimento a Parigi dal 1928 al 1940. La decisione di un trasferimento a 
Parigi sembra nascere, come scrive Fagioli “per una profonda ripugnanza nei ri- 
guardi del nuovo regime politico”. A Parigi lavora presso la ditta Vanoli specializza- 
ta in scritte murali e pubblicitarie*. Nella capitale francese entra in diretto contat- 
to con i grandi delle avanguardie e soprattutto con quegli artisti italiani presenti 
nella capitale francese che faranno gruppo esponendo sotto il nome di /taliens de 
Paris. Tra i nomi illustri quelli di Giorgio De Chirico, Alberto Savinio, Massimo 
Campigli, Gino Severini, Renato Paresce, Filippo De Pisis, Federico Tozzi e altri. 

Quando il 10 giugno 1940 l’Italia dichiara guerra alla Francia e alla Gran 
Bretagna, Gajoni si trova a Parigi. In un primo momento, in quanto cittadino 
di un paese avversario, viene internato dai francesi in un campo di prigionia. 
Con l’occupazione della Francia da parte dei nazisti viene rilasciato e insieme alla 
moglie decidono di rientrare in Italia. Ecco che la famiglia Gajoni si trasferisce 
a San Miniato dove risiedevano alcuni parenti della moglie Lina. Si stabiliscono 
nell’appartamento all’ultimo piano di un palazzo situato in Piazza del Popolo al 
civico 13, proprio di fronte alla chiesa dei Santi Jacopo e Lucia detta San Dome- 
nico?. 

Il terzo periodo creativo di Gajoni si svolge dunque a San Miniato. Nei ven- 
tisei anni trascorsi nella cittadina toscana ha modo di riprendere e continuare 
i temi e i modi del primo periodo milanese con i cicli di affreschi eseguiti nel- 
le chiese e di sviluppare la sua personale ricerca pittorica iniziata a Parigi. Sarà 
proprio in Toscana, più precisamente a Firenze alla Galleria Donatello, che nel 
luglio del 1943 tornerà a ricomporsi, per il breve periodo della mostra, il gruppo 
parigino degli /taliens con una esposizione ti da un piccolo catalogo con 
presentazione di Alberto Savinio®. 

Anton Luigi Gajoni sembra trovarsi bene a San Miniato. La calma e la tran- 
quillità del paese si confanno al suo carattere e alla sua personalità. Dalle finestre 
dello studio che si aprivano sulla piazza entrava una luce generosa. Da lassù pote- 
va vedere le torri illuminate dalla luce del tramonto. Aspetti questi che gli devono 
aver offerto la possibilità di ottenere il giusto ritmo creativo. 


Al suo arrivo a San Miniato, possiamo proprio dire così, sulle colonne setti- 
manale diocesano “La Domenica” del 13 sal 1940 compare un articolo dal 
titolo “Un pittore nostro. Antonio Gajoni” firmato d. p. s. (molto probabilmente 
don Pietro Stacchini)”. Un testo importante per la nuova fase creativa e la storia 
samminiatese di Gajoni. In primo luogo da certifica che ad ottobre del 1940 
il Maestro è già presente a San Miniato. “Ho conosciuto l'altro giorno il pittore 
Antonio Gajoni — con queste parole inizia il testo su La Domenica — e ne sono lieto 
giacchè egli è un artista col quale merita davvero di fare conoscenza”, scrive l’autore 
dell’articolo. Il testo continua elencando i suoi trascorsi artistici parigini e chiude 


4 


Idem, pag. 27. 
L'indirizzo risulta dal certificato di morte del 1966. 
“Mostra collettiva dei pittori: Giorgio De Chirico, Filippo De Pisis, Antonio Gajoni, Osvaldo 
Medici del Vascello, Alberto Savinio, Mario Tozzi, Gino Severini, presentazione di Alberto Savinio. 
Archivio Accademia degli Euteleti, San Miniato, Fondo Galli Angelini. 

7. “Un pittore nostro. Antonio Gajoni”. La Domenica 13 ottobre 1940, Archivio Storico Vescovile, 
San Miniato. 
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con la frase “C'è da augurarsi che, peo Gajoni abita tanto vicino a noi (sta infatti 
a San Miniato) anche le chiese della nostra diocesi abbiano a sentire il tocco del suo 
pennello sicuro.” Una profezia. 

Tra i sacerdoti di San Miniato e Anton Luigi Gajoni si instaura subito un'in- 
tesa profonda che durerà nel tempo e che lo porterà ad eseguire affreschi in molte 
chiese della Diocesi e ad insegnare Storia dell’Arte presso il Seminario Vescovile. 
Come sappiamo il suo primo lavoro in una chiesa della Diocesi è stato a Perigna- 
no dopo appena un anno dal suo arrivo a San Miniato e dalla pubblicazione del 
citato articolo sul settimanale La Domenica. La notizia dell'avvenuta esecuzione 
della decorazione della chiesa di Perignano ci viene ancora dalle colonne del setti- 
manale diocesano. Sul numero del 17 Agosto 1941 troviamo tra le comunicazio- 
ni dalle parrocchie il titolo: “Perignano. Nuova pittura del soffio della chiesa” (...) 
Lavoro dell'esimio pittore Gajoni di S. Miniato è un lembo di cielo tutto festante”* 

Dopo Perignano il successivo lavoro per una chiesa della Diocesi è quello per 
il Santuario di San Martino a Bagni di Casciana nel 19462. 


Ho sempre conservato il ricordo di aver visto, anni fa, presso l’abitazione di 
un amico, un piccolo dipinto di Gajoni. Questo ricordo con il passare degli anni 
andava facendosi sempre più vago di a non ricordare il soggetto rappresentato 
ma fermo e sicuro il nome dell’autore. Passati quasi quaranta anni avevo il timore 
di ricordare male. Ho chiesto all'amico Enrico Giani conferma di quanto avevo 
in mente. La conferma è arrivata. 

Ecco che da una vetrina della sua casa Enrico prende una busta di plastica 
e, conservato insieme ad altri documenti e foto di famiglia, mi porge il piccolo 
dipinto. In quel momento il ricordo si è materializzato tra le mie mani. Si tratta 
di un’opera inedita di Anton Luigi Gajoni, un studio per una pala, perduta o mai 
realizzata, che il Maestro avrebbe dovuto dipingere per la chiesa dei domenicani 
di San Miniato. 

È questa quella che è stata la prima richiesta da parte dei padri domenicani a 
Gajoni per la realizzazione di un dipinto. Un bozzetto eseguito a tempera su un 
cartoncino, firmato, raffigurante “I/ Sacro Cuore”. Sul retro dell’opera sono verga- 
te poche ma esaurienti parole che ne ricostruiscono il passaggio: 

“Progetto del quadro 
del Sacro Cuore fatto 
dal prof. Gaioni per 
la chiesa di San Domenico 
di San Miniato nel Maggio 
1942. 
PA. Paganucci O. P.” 
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Roberta Roani Villani, Gajoni decoratore in Toscana (1941 — 1964), in Anton Luigi Gajoni, arti- 
sta tra Italia e Francia, a cura di M. Fagioli e R. Roani Villani, Accademia degli Euteleti, San Miniato, 


2002. 
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Così risulta dall’” Elenco delle chiese affrescate dal pittore Luigi Gajoni” manoscritto del Can. Galli, 
Fondo Galli Angelini, Accademia degli Euteleti, San Miniato. 
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Dunque un ricordo che il Padre Paganucci al momento della sua partenza 
dal convento di San Miniato per altra destinazione ha voluto lasciare a Augusto 
Giani, zio di Enrico, come lui stesso racconta. 

Nel bozzetto Gesù è dipinto in piedi sopra una nuvola in posizione frontale a 
mostrare le stigmate delle mani e il cuore - luce al centro del costato. 

La scelta di rappresentare Gesù in piedi sopra una nuvola è forse dovuta an- 
che al momento in cui Gajoni realizza questo bozzetto. Nel 1942 aveva da poco 
terminato gli affreschi nella chiesa di Santa Lucia a Perignano. Nel soffitto della 
navata la Gloria di Santa Lucia è composta come una grande scena metafisica, le 
figure dei santi appaiono tutte in piedi su nuvole scultoree. 

Oggi all’interno della chiesa di San Domenico esiste una statua del Sacro 
Cuore di fattura più recente. Una ipotesi della richiesta da parte dei Domenicani 
di realizzare un’opera raffigurante il Sacro Cuore può essere individuata nel fatto 
che il 2 Febbraio 1941 il Papa consacra l’Italia in guerra al Sacro Cuore di Gesù. 
Ecco che nelle chiese si provvede a far realizzare un'icona del Sacro Cuore ed è per 
questa ragione che i Domenicani di San Miniato chiedono a Gajoni, che già ave- 
va dato prova di se a Perignano, di realizzare un’opera per la loro chiesa. Dell’ese- 
cuzione di questa opera non ci sono al momento ulteriori notizie, non sappiamo 
se sia stata realizzata oppure se è stata perduta o distrutta nel corso degli eventi 
bellici, o quali possono essere state le cause dell’interruzione del progetto. Una 
dimostrazione che la realizzazione non abbia avuto seguito è dimostrato anche 
dal fatto che tale opera non viene mai menzionata negli elenchi dei dipinti da lui 
eseguiti per le chiese. Tra tutti citiamo ancora l’elenco delle chiese affrescate dal 
pittore Gajoni che stila il Canonico Galli, dove oltre agli affreschi menziona an- 
che le pale d'altare come quella dell’altare maggiore A chiesa dei Santi Pietro e 
Paolo a Livorno “una grande tela, cm. 450 x 230”, realizzata nel 1951. La “grande 
tela” della chiesa di Livorno è “L'incoronazione di Maria e la gloria dei Santi”, che 
ancora oggi si trova sull’altare maggiore della chiesa. Nella stessa chiesa dei Santi 
Pietro e Paolo a Livorno si trova un altro lavoro di Gajoni un “Gesù tra i dottori” 
ubicato sulle pareti della crociera. 

Meriterebbero di essere approfonditi i rapporti tra il Canonico Galli e Anton 
Luigi Gajoni. Il Galli è stato presidente della Commissione Diocesana per l'Arte 
Sacra, è stato presidente dell’Accademia degli Euteleti di cui Gajoni entra a far 
parte prima come Socio Corrispondente e poi come Socio Ordinario. Il simbolo 
della loro amicizia è il ritratto del monsignore, che Gajoni dipinge nel 1956, con- 
servato all'Accademia degli Euteleti. Dunque l'elenco delle opere di Gajoni del 
Galli-Angelini è attendibile ed è stilato da una persona amica e vicina al pittore. Il 
fatto che in questo elenco non figuri il dipinto del Sacro Cuore della chiesa di San 
Domenico a San Miniato è segno evidente che la commissione non ebbe seguito. 

I Domenicani tornano a commissionare a Gajoni una nuova opera molto im- 
portante. Un dipinto da collocare nella lunetta cuspidata del portale trecentesco 
della chiesa dei Santi Jacopo e Lucia nella Piazza del Popolo di San Miniato. 


Si tratta di una pittura murale realizzata a tecnica mista su tre distinti pannelli, 
con intelaiatura metallica, fissati alla superficie muraria tramite perni e malta. I 
tre pannelli costituiscono un'unica scena che raffigura la Madonna in trono con il 
Bambino tra i Santi Domenico e Caterina il dipinto è firmato “Gajoni” nell'angolo 
in basso alla sinistra di chi guarda. 
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Un'opera questa che, nonostante le sue grandi dimensioni e la posizione nella 
piazza centrale della cittadina, non troviamo pubblicata nei saggi o nei cataloghi 
che riguardano questo importante artista che ha vissuto e operato a San Miniato 
per molti anni. Da qui la voglia di saperne di più. La pittura murale è stata re- 
staurata qualche anno fa per interessamento del Pittore Gianfranco Giannoni nel 
corso di un più ampio restauro che oltre al dipinto ha riguardato il bel portale 
trecentesco, realizzato in pietra fossilifera e il portone ligneo!. 

La facciata della chiesa dei Santi Jacopo e Lucia è incompiuta. Si presenta con 
le tipiche ammorzature grezze di laterizio con al centro il portale in pietra sor- 
montato da una finestra. Avrebbe dovuto essere realizzato un rivestimento, forse 
marmoreo, così come la lunetta del portale, che oggi accoglie il dipinto, in ori- 
gine avrebbe, forse, dovuto accogliere un bassorilievo o altro tipo di decorazione 
secondo il modello tardogotico. 

Realizzare nell'ampia ia del portale un dipinto con i due principali santi 
dell’ordine Domenicano significava dare una identità precisa alla chiesa e allo 
stesso tempo conferire alla facciata nel suo complesso un aspetto meno incom- 
piuto. È tra la fine del 1958 e l’inizio del 1959 che i Padri Domenicani si rivolgo- 
no al Maestro Anton Luigi Gajoni chiedendogli di realizzare un dipinto di sog- 
getto mariano da collocarsi nella lunetta del portale. I frati si rivolgono a Gajoni 
perché il pittore aveva già dato ampia dimostrazione della sua arte con affreschi 
in molte chiese della Diocesi e oltre ed anche perché era un loro parrocchiano 
abitando proprio nella Piazza stessa, di fronte alla chiesa. 

Si narra di un episodio secondo il quale, come era sua abitudine, Gajoni aves- 
se preparato un bozzetto da sottoporre all'approvazione dei frati. Secondo il rac- 
conto i frati, una volta visionato il bozzetto, chiedono al maestro di realizzare una 
composizione più “moderna”. Gajoni torna a lavorare sul tema e nasce l’opera 
così come oggi la conosciamo. 

Possiamo considerare questa moderna Maestà come l’opera più importante 
che Gajoni lascia per una chiesa di San Miniato. E importante perché tra le opere 
d’arte sacra realizzate per le varie chiese questa è l’unica nella quale applica la sua 
personale ricerca pittorica al tema sacro. Ed è importante perché l’opera confe- 
risce una connotazione precisa non solo all’edificio sacro ma anche alla piazza. 
Questa opera caratterizza la Piazza del Popolo e diviene punto di convergenza 
degli sguardi dei passanti. 

Il dipinto di Gajoni, Madonna con il Bambino tra i Santi Domenico e Caterina 
viene scoperto nel corso di una cerimonia la Domenica 31 Maggio 1959 per la 
conclusione del mese dedicato alla Madonna. Le fotografie che ho ritrovato pres- 
so l’Archivio Gallerini di San Miniato documentano con precisione il momento 
dello scoprimento. Vediamo l’opera coperta da un telo, ci sono un microfono 
e un altoparlante posizionati e dunque si intuisce che vengono pronunciati dei 
discorsi e poi il telo che cade alle 10,35 (ora documentata dall’orologio pubblico) 
davanti alla piazza piena di gente (o meglio piena di uomini, perché non sono 
riuscito ad individuare una presenza femminile alla cerimonia). Una cronaca del 
settimanale diocesano La Domenica registra l'avvenuto scoprimento: “Domenica 


!° Il restauro è stato effettuato nel 2013 con il contributo della Fondazione Cassa di Risparmio di 
San Miniato. 
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scorsa fu inaugurato l'affresco che il professor Antonio Luigi Gajoni, membro della 
Commissione Diocesana di arte sacra, ha dipinto per la lunetta del portale di San 
Domenico.” Ancora più avanti: “Nella nuova opera del prof. Gajoni abbiamo un 
lavoro moderno nel senso più vero e più bello della parola, degno di stare con la pre- 
gevole architettura trecentesca che lo inquadra.” 

L'opera formata da tre pannelli si presenta con la parte centrale che accoglie la 
Madonna seduta su un trono mentre il Bambino gli sta in piedi sulle ginocchia. 
Moderna interpretazione delle Maestà medioevali. Al pannello centrale sono ac- 
costate le due Lu laterali di San Domenico e Santa Caterina. Le figure sono 
impostate su fondo grigio-pietra e rosso-terra, cioè i colori dei due materiali che 
costituiscono la facciata: la pietra del portale e il rosso del mattone. Le figure sono 
costruite tramite superfici i che contribuiscono a dare all’insieme un 
aspetto riconducibile alle vetrate le luci e le ombre sono date per superfici taglia- 
te, di gusto quasi xilografico. A questo proposito segnalo altre opere di Gajoni 
presenti a San Miniato. Si tratta della decorazione di una cappella del Cimitero 
urbano di San Miniato. All’esterno della Cappella è un affresco con un Cristo 
Risorto, mentre all’interno ci sono due vetrate raffiguranti San Francesco e sotto 
la mensa d’altare una Deposizione. Le figure dell'affresco della lunetta di San Do- 
menico sono costruite quasi con il medesimo metodo tipico della vetrata come, 
appunto, il San Francesco. 


Con la Madonna con il Bambino tra i Santi Domenico e Caterina inserita nella 
lunetta del portale trecentesco Anton Luigi Gajoni cambia l’aspetto della piazza. 
L’opera adesso caratterizza l’ambiente det circonda. L'articolo citato ci dice an- 
che che il prof. Gajoni era membro della Commissione Diocesana di Arte Sacra, 
così come faceva parte della Commissione Edilizia del Comune, così come era 
Socio Ordinario did degli Euteleti e di lì a poco diventerà Socio della 
Cassa di Risparmio di San Miniato. Il 1959 lo vede anche far parte del comitato 
organizzatore della “Mostra del Cigoli e del suo ambiente”. 
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Fig. 1: Anton Luigi Gajoni, (Milano, 1889 - San Miniato, 1966) 
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Fig. 2: Antonio Luigi Gajoni Sacro Cuore (inedito), 1942, tempera su carta, cm. 33,5x15,5 (proprietà 
Augusto Giani, San Miniato) 
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Fig. 3: retro del Sacro Cuore, frase del Padre Paganucci 
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Fig. 4: Domenica 31 Maggio 1959, scoprimento dell’affresco nella lunetta del portale della chiesa di San 
Domenico (Archivio Fotografico Foto Gallerini - San Miniato (Pi), Via A. Conti, 2). 
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Fig. 5: Domenica 31 Maggio 1959, scoprimento dell'affresco nella lunetta del portale della chiesa di San 
Domenico (Archivio Fotografico Foto Gallerini - San Miniato (Pi), Via A. Conti, 2). 
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Fig. 6: Anton Luigi Gajoni, Madonna con il Bambino tra i Santi Domenico e Caterina, 1959. 
(Archivio Fotografico Foto Gallerini - San Miniato (Pi), Via A. Conti, 2). 
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Durante la Mostra “Sanminiatesi al fronte” tenutasi nel novembre del 2015, 
Paola Donati ci consegnò la corrispondenza tenuta da suo padre Angelo, per 
tutto il periodo della Prima Guerra mondiale con la famiglia. Questi documenti, 
raccolti in cinque fascicoli, furono esposti nella mostra!. 

Paola, oltre a raccogliere tutte le lettere, le cartoline e le foto, aveva trascritto 
la corrispondenza e l'aveva ordinata cronologicamente, descrivendo tutte le tappe 
del servizio militare di suo padre. 

Particolarmente belle le foto che Angelo scattò al fronte. Lasciandoci oltre che 
la sua testimonianza in lettere anche una documentazione visiva dei luoghi dove 
fu militare. 

La raccolta di questa corrispondenza ci permette di ricostruire tutto il periodo 
bellico e le esperienze di Angelo, che fu anche tratto in prigionia. 

Angelo nacque a San Miniato il 27 giugno 1893. Chiamato alle armi lasciò gli 
studi all’università di Pisa. 

Come già detto, attraverso la sua corrispondenza si possono seguire molte 
delle vicende della Prima Guerra. 

Egli ebbe un'intensa corrispondenza con la famiglia, con le sorelle Adele? e 
Alessandra, detta Dina?, più raramente con il fratello Domenico”, con il padre 
Fedele’, gli amici ed i Alen 


! Si tratta di cinque raccoglitori, dove vi sono le lettere o le cartoline originali, con le trascrizioni 
q & g 


fatte da Paola, sia di Angelo che dei familiari, oltre alle foto e ad altri documenti. 

2? Adele Donati era nata nel 1885. Aveva conseguito la laurea magistrale in lettee e storia ed ebbe 
incarichi temporanei al Ginnasio sanminiatese. Si sposò con Mario Micheletti vedovo con 2 figlie e la- 
sciò l'insegnamento. Da lui ebbe a sua volta altre 2 bambine: Maria e Vittoria. Maria, storica insegnante 
di lettere a San Miniato, si sposò con Fosco Bertelli. 

3. Alessandra Donati era nata nel 1883. Era insegnante di lettere con incarico di ruolo a Carrara. 
In seguito fu direttrice del’Istituto Magistrale e dell’Avviamento professionale. Morì a Genova nel 1958. 
Cfr, Boldrini 2001. 

4 Domenico Donati nacque nel 1882, era ingegnere. Fu consigliere del Ricovero di Mendicità, 
poi Casa di riposo “Del Campana Guazzesi” per un lungo periodo, Consigliere Comunale dal 1924 al 
1927 e della Consulta Comunale dal 1933 al 1938. Fu anche Giudice Conciliatore, oltre ad essere stato 
Socio e Sindaco Revisore della Cassa di Risparmio di San Miniato. Morì nel 1946, cfr, Boldrini 2001. 

©. Fedele Donati nacque nel 1843 da una famiglia di commercianti nell’attuale frazione di San 
Miniato Basso, allora detta Pinocchio. Insegnò per lungo tempo presso l’Istituto Classico-Tecnico di 
San Miniato come professore di matematica e di scienze e di cui fu anche direttore. Era proprietario 
di 6 poderi. Fu uno dei fondatori della locale Società Operaia. Fondatore nel 1883 della Banca Mutua 
Popolare che diresse fino alla morte avvenuta nel 1927. Fu anche direttore della Cassa di Risparmio di 
San Miniato. Fu il primo Presidente del Ricovero di Mendicità e tra i soci fondatori. Nel 1875 acquistò 
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Da queste lettere si evince che a giugno del 1915, si trovava presso il distretto 
militare di Pistoia, dove vi erano molti sanminiatesi, tutti in procinto di partire 
per le loro destinazioni al fronte. 

La sorella Adele gli scriveva il 5 giugno 1915. Dalla sua lettera si hanno diverse 
notizie interessanti su quello che accadeva a San Miniato e dell’attività legata allo 
scoppio del conflitto. 

Adele diceva che sarebbe andata al convento di San Paolo® ad “(...) imparare a 
fare le maschere per i soldati (...) hanno incaricato me e Bianca di trovar lavoranti 
e ne abbiamo trovate (...)”7. 

La sorella raccontava ad Angelo come la va spesso si recava “(...) a fare le 
firme per il Comitato con Bianca Barnini(. roseguiva “(...) Abbiamo rac- 
colto finora 136 lire. Ancora non a n se), 

E continuava dicendo che il giorno seguente vi sarebbe stata una “grande fe- 
sta” a San Miniato per rivendicare le terre italiane e scriveva: “(...) Mi immagino 
che la folla sia ancora più densa, che le preghiere siano ancora più fervide, che 
sia ancora più grande la gloria dei nostri a Tolmino!® Che cosa avran fatto nella 


una prima porzione del “poggio della Rocca” da Giuseppe Gelati e poi in seguito anche i terreni attigui. 
Fu Consigliere comunale dal 1907 al 1914, cfr, Boldrini 2001. 

9 Certamente anche a San Miniato il dibattito se intervenire o rimanere neutrali fu molto aspro 
come del resto in tutta Italia. Già la neutralità era un modo di “schierarsi”. Comunque anche tra gli 
interventisti vi era anche chi voleva andare con la Triplice Intesa e chi con la Triplice Alleanza. Nella 
lettera Adele ricorda al fratello che fino a poche tempo prima le monache erano filo tedesche, ma che 
avevano cambiato “idea” e ricorda il diverbio avuto con loro in parlatorio proprio per questo. Ciò fa 
capire che le monache di San Paolo, se anche non fossero state per l'intervento militare, date le posizio- 
ni ufficiali della Santa sede, sicuramente non erano per un alleanza con la Triplice Intesa o comunque 
erano per rimanere fedeli al patto stipulato con l’Austria e la Germania. Infatti la Triplice Alleanza fu 
un patto militare difensivo stipulato il 20 maggio 1882 a Vienna dagli imperi di Germania ed Austria, 
che già avevano stipulato il patto a due, ed il Regno d’Italia. Fu voluta in un primo momento dall'Italia 
che voleva rompere il suo isolamento dopo l'occupazione francese della Tunisia al cui conquista anche 
l’Italia aspirava. Successivamente la Triplice fu sostenuta soprattutto dalla Germania che, con il mutare 
della situazione in Europa, voleva controllare la politica della Francia. 

7. Probabilmente si trattava delle maschere per il gas. Nel convento sarebbe stato allestito una specie 
di laboratorio per costruirle. Negli archivi pubblici questa notizia non si è trovata, ma ciò potrebbe dipen- 
dere dalla “segretezza” con cui vari lavori militari erano tenuti. Sull’uso del gas durante il periodo bellico, 
i primi che usarono lacrimogeni furono i francesi nel 1914 cercando di frenare l'avanzata verso Parigi. In- 
vece subito dopo i tedeschi si avvalsero di gas tossico. Ed in questo ebbero il primato. Tenuto anche conto 
che il settore chimico tedesco era il più avanzato d'Europa. Solo dopo la battaglia di Ypres nel 1915 (nei 
mesi di aprile e maggio, presso la cittadina belga)., anche l’altro fronte cominciò a sviluppare quest'arma, 
senza tuttavia riuscire mai a eguagliare gli avversari nella tossicità dei gas usati e nelle tecniche d’impiego. 
I tedeschi avevano una vera e propria truppa incaricata per questo che si chiamava Gastruppe. 

8 Bianca Barnini era la figlia di Augusto Barnini 
La raccolta di firme e di oblazioni erano sicuramente per il Comitato di Mobilitazione Civile 
che aveva come presidente Augusto Barnini. Anche a San Miniato, come nel resto d’Italia, all’inizio 
del 1915 fu costituito un Comitato di Mobilitazione Civile per: “(...) mantenere nel core dei nostri 
soldati e delle loro famiglie, la salda fede della santità della causa che aveva spinto l’Italia a sguainare la 
spada per la difesa delle sue ragioni; e la salda fede nella solidarietà e nell'amore riconoscente e fattivo 
d’ognuno (...)”. Per notizie sul Comitato di Mobilitazione Civile a San Miniato e nel suo territorio si 
veda Parentini, Echi della Prima Guerra Mondiale a San Miniato, in corso di pubblicazione. 

!° ’Tolmino è un comune attualmente in territorio sloveno. Adele si riferisce alla conquista del 
Monte Nero, che fu l'evento militare più importante tra il 24 maggio 1915, data di entrata in guerra, e 
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giornata del 3? Come vorrei sapere ! (...)”!!. 

Nella corrispondenza sia dei familiari, che di Angelo, compaiono molti altri 
sanminiatesi, a cominciare dal “Cianetti”! che si trovava a Pistoia e che racconta- 
va di Angelo e degli altri militari che erano “sudatissimi e stanchi”, del “Brogi”! 
che si trovava in lui soldato presso il distretto!*. 

Dopo Pistoia, Angelo, fu inviato presso la Scuola Ufficiali a Modena e ne uscì 
ufficiale a 22 anni. 

Da lì scrisse per tutto giugno e luglio che la “militarizzazione” era molto dura 
a causa del lavoro e del uo 

Angelo imparava le “prime regole da seguire”, che lo accompagnarono in tutti 
i movimenti della giornata, con una ferrea disciplina e con le giornate scandite 
dal lavoro e dallo studio !. 

Da casa arrivavano notizie sui lavori fatti alle proprietà!, sulla situazione me- 
tereologica, sui raccolti, ma anche su quello che avveniva a San Miniato, come il 
trasferimento del Sotto Prefetto Giannoni quale commissario “nei paesi già irre- 
denti” o del cambio al vertice della Cassa di Risparmio con la nomina a iu 
di Augusto Barnini!” al posto di Agostino Bachi!5 ecc.!°. 

Intanto a Modena Angelo trovò il Brogi, il Bertacchi?%, il Marassi’. Incontrò 


la metà di giugno, dall’esercito italiano. Questo atto militare venne definito il “primo sbalzo offensivo”. 
L'avanzata divenne però molto difficile perché gli austro-ungarici dominavano le posizioni strategiche. 
Nei primi giorni di giugno, venne occupata Gradisca, oltre l’Isonzo, impedendo così al nemico di co- 
municare con il fondo valle. Vennero poi occupati Monfalcone e, il 16 giugno 1915, parte del Monte 
Nero. Gli italiani conquistarono anche Tolmino, i monti intorno a Plezzo e il Monte Colovrat. La 
conquista della conca del Tolmino poteva aprire la strada all’invasione dell'Austria. Geograficamente il 
Monte Nero è alto 2245 metri e si sviluppa grosso modo tra Tolmino e Plezzo, dominando quasi tutta 
la vallata del medio Isonzo. 

!! Riguardo alla “festa” che si sarebbe tenuta il 6 giugno, si capisce che non si tratta della prima 
manifestazione tenuta nella città pro azioni militari italiane. 

!° Si trattava senza dubbio di un discendente della famiglia Ciametti di San Miniato. Vittorio 
Cianetti fu a lungo medico a San Miniato e ufficiale sanitario. 

15 E’ difficile individuare chi fosse. Il cognome è molto diffuso e molti erano i “Brogi” impegnati 
nel conflitto. 

!# APDP, lettera di Adele Donati del 5 giugno 1915. 

! APDP, lettere di Angelo Donati del 15 e 29 giugno 1915. 

! Molti lavori vengono fatti nelle proprietà dei Donati ad Aglioni e a San Miniato. 

!7 Augusto Barnini fu Direttore della Cassa di Risparmio di San Miniato e della Banca Mutua 
Popolare. Consigliere Comunale dal 1895 al 1915 ricoprì cariche importanti nella giunta comunale. E’ 
stato pro-sindaco del comune. Fu anche Presidente del Comitato di Mobilitazione Civile di San Mi- 
niato. Era proprietario di “Palazzo Grifoni”. Nel 1910 ricopriva la carica di Assessore ai Lavori Pubblici, 
carica da cui si dimise il 27 maggio dello stesso anno, cfr, Boldrini 2001. 

!8 Agostino Bachi nacque nel 1853. Fu Sindaco della città per oltre 10 anni, nonché Consigliere 
Comunale. Fu Direttore della Cassa di Risparmio dal 1893 al 1895 e poi dal 1908 al 1915. Si dilettava, 
con successo, nella pittura. Morì nel 1915. Per notizie su questo istituto, i suoi presidenti e direttori si 
veda, AA.VV. Cassa di Risparmio di San Miniato (1830 — 2005), Pacini, Pisa 2005. 

!° APDP, lettera di Fedele e Adele Donati del 24 giugno 1915. 

20 Si tratta di un discendente del nobile Leopoldo Bertacchi e di Caterina Morali. Avevano acqui- 
stato le “case Gucci” nell'attuale piazza del Popolo. La famiglia era originaria di Barga, poi divennero 
nobili pisani ed infine si stabilirono a San Miniato. 

2! Del “Marassi” non abbiamo notizie 
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Leopoldo Conti??. Gli scrissero gli amici Leopldo Novi??, Pastella e Chetoni?'. 
Ricevette della corrispodenza da Paolo Turchini” e dal professor Rindi?°. 

Venne a sapere dalla sorella Alessandra, che risiedeva a Carrara e dove insegna- 
va, che aveva chiesto di entrare nella Croce Rossa mobile. 

Dalla famiglia riceveva notizie anche del fratello Domenico, che era ingegnere 
e anche lui era sotto le armi, ma nel Genio Militare, non combattente, e che ve- 
niva spostato spesso, dove ve ne era necessità. 

Il padre era impegnato a San Miniato intento sia a seguire la gestione degli 
affari personali, sia per sovrintendere alla Banca Mutua Popolare, di cui era diret- 
tore, RA che molti impiegati erano stati richiamati alle armi. 

A fine luglio Angelo prestò giuramento?” e si apprestò a partire per Porretta, 
secondo le indicazioni del Comando?. 

In una lettera descriveva i suoi abiti ed il suo equipaggiamento, anche quello 
personale. 

Molte cose erano state acquistate direttamente da Angelo o richieste alla fami- 
glia. Poco prima di partire ricevette la visita di un suo compagno di Università, 
il “Marroncini da Pontedera”, che gli portò i saluti dei “professori e conoscenti 
di Università”, 

A metà agosto Angelo si trovava a Porretta, o meglio a Bagni di Porretta?', 
dove vi era un campo di addestramento”. Poco dopo gli giunse la nomina ad 


2. Leopoldo Conti era nato a San Miniato nel 1890. Era un Avvocato. Fu Presidente del Ricovero 
di Mendicità, poi Casa di Riposo Del Campana Guazzesi. Morì a causa delle ferite riportate dopo il 
bombardamento del Convento di San Domenico durante il luglio del 1944, cfr, Boldrini 2001 


2. Leopoldo Novi era nato nel 1889 da Giuseppe e da Giuseppa Lapi, abitava nel popolo della 
Cattedrale. 


2 APDP lettera di Angelo Donati dell’11 luglio 1915. Di queste persone non conosciamo l'identità. 

2 APDP lettera di Angelo Donati del 9 agosto 1915. Paolo Turchini di Vittorio e di Niccolina 
Gazzarrini, era nato a San Miniato, nel popolo di Santo Stefano, il 15 gennaio 1895. Si coniugò il 21 
aprile 1921 con Emilia Sabatini. Si trasferì a Firenze dove fu impiegato nelle Poste. Morì a Firenze nel 
1952. Era socio corrispondente dell’Accademia degli Euteleti. 

26 APDP lettera di Angelo Donati del 18 ottobre 1915. Anche del prof. Rindi non abbiamo notizie 

27. Durante la permanenza alla scuola sotto ufficiali Angelo si distinse per la disciplina e perché era 
molto bravo al tiro a segno. Per questo ebbe anche dei permessi domenicali. Al giuramento vi erano ben 
20 compagnie. 

28. Sia a Pistoia che a Modena ad Angelo vengono fatti i vari vaccini e controlli medici. 

2 APDP lettera di Angelo Donati del 12 luglio 1915 (la data è desunta dal fatto che è successiva a 
quella dell’11 luglio e che vi è scritto “sabato” mentre quella dell’11 era “venerdì”. E lettera del 31 agosto 
1915 

3 Ibidem 

31 Porretta fu chiamata “Bagni della Porretta” nel 1861. La presenza di militari era già diffusa a Porret- 
ta perché nella stagione estiva vi si tenevano i campi estivi di addestramento e la località, grazie alla stazione 
ferroviaria che la rendeva tappa obbligatoria per gli spostamenti da nord e da sud. Tra il 1915 e il 1918 la 
città divenne “zona militare di retrovia”. Per tutto il periodo di guerra la presenza dei militari fu massiccia 
proprio perché da qui partivano i militari destinati alle varie zone del fronte e l’esercito requisì la quasi 
totalità degli alberghi e delle ville per destinarle ad ospedali e alloggi. Di questo ne da conferma Angelo 
nella sua lettera del 18 agosto 1915. Si veda APDP lettera di Angelo Donati del 18 agosto 1915. 

®.APDP lettera di Angelo Donati del 22 agosto 1915. L'addestramento era duro. Con marce e guar- 
die notturne. Angelo descrive le notti in cui è stato di guardia. Curioso è il suo racconto di quando aveva 


x» 


sentito dei rumori e aveva gridato: “chi va là”. Si trattava di “un tartufaio che ebbe una paura tremenda”. 
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ufficiale e Angelo tornò a casa per una breve licenza prima di partire per il fronte. 
Egli venne inquadrato negli Alpini, battaglione Pieve di Teco, 115a Compa- 
gnia”, zona di guerra e fu, da prima, inviato al deposito di Chiusaforte“. 

La prima lettera dalla zona di guerra era datata 28 settembre. Il 30 aveva già 
raggiunto la sua compagnia sul monte Cregnedul, sulle Alpi Giulie, a confine 
con la Carnia ”. 

Da lì scriveva il 30 settembre, raccontando il viaggio fatto in parte con i ca- 
mion ed in parte a piedi, fino ad arrivare all’accampamento, che si trovava a più 
di 1500 metri”. 

Dal monte Cregnedul si poteva controllare quasi tutta la Val del Rio del Lago” 
fino al lago di Raibl-Predil**, le “Movenze”? e i monti intorno. 

Le postazioni qui costruite non erano direttamente a contatto con il nemico, 
mentre se si scendeva di quota, verso la Val Rio del Lago ci si trovava nei pressi 
della prima linea. 

Qui stavano impiantandovi le prime, e numerose, postazioni che avevano so- 
prattutto la funzione di vigilare sulle posizioni del nemico, per individuare tem- 
pestivamente movimenti o attacchi. 

Angelo, con gli altri soldati, costruirono queste postazioni fino sulla cima alta 


8. Durante la Prima Guerra il reggimento Primo Alpini, fu schierato sull’alto Isonzo, e successiva- 
mente sull’Altopiano di Tonezza, sul Monte Cimone ad Arsero, sull’Altipiano di Asiago e sull’Ortigara. 
34 Il deposito di Chiusaforte era senza dubbio la fortezza. Si trova in Val Fella, ed era il principale 
passaggio tra la pianura friulana e l’Austria. Chiusaforte già in epoca medievale era la “dogana” per il 
Patriarcato di Aquileia. Una funzione quindi di confine e controllo che venne rafforzata nel ‘900 con la 
creazione di una fortezza militare. 
Alla fine del 1915 le posizioni italiane correvano lungo la linea Jof di Montasio, monte Cregnedul, val 
Rio del Lago, monte Robon. Quelle austro-ungariche lungo la linea cime Castrein, val Rio del Lago, 
cima Mogenza piccola. 
Durante la Prima Guerra il reggimento Primo Alpini, fu schierato sull’alto Isonzo, e successivamente 
sull'altopiano di Tonezza, sul Monte Cimone ad Arsero, sull’Altipiano di Asiago e sull’Ortigara 

3 Alla fine del 1915 le posizioni italiane correvano lungo la linea Jof di Montasio, monte Cregne- 
dul, val Rio del Lago, monte Robon. Quelle austro-ungariche lungo la linea cime Castrein, val Rio del 
Lago, cima Mogenza piccola. 

30 APDP lettera di Angelo Donati del 30 settembre 1915. 

37. La Val del Rio del Lago si trova a confine con la Slovenia e nei pressi dell'Austria. E’ circondata a 
sud dalla Cima del Lago (2.195 m) e a nord dalle Cinque Punte (alpi Guglie). Risalendo la Val Rio del 
Lago si può raggiungere il Tarvisio. 

38_Il lago del Predil, si trova nel territorio del comune di Tarvisio in provincia di Udine, 
nelle vicinanze dell’abitato di Cave di Predil e dell’ omonimo passo, da cui prende il nome. Si 
trova a 959 m. sorge ai piedi dei monti Cinque Punte (1.909 m). 

9 Si dovrebbe trattare di Cima Mogenza piccola. Si trova nei pressi del Monte Robon. Qui si tro- 
vano le linee austriache. Per raggiungerle si deve costeggiare il sentiero sul confine italo-sloveno, l'ampia 
depressione carsica che un tempo era la “terra di nessuno”. Risalendo le taglienti rocce della Cima 
Mogenza Piccola si arriva alle prima trincee austriache. La cresta è percorsa dalle trincee ma i ricoveri, a 
differenza di quelli italiani, che sfruttavano la favorevole esposizione a sud, erano letteralmente attaccati 
alla verticale parete nord della Mogenza. A Cima Mogenza c'era una vera e propria “cittadella” militare 
fortificata, con una teleferica che serviva a trasportare armi e viveri ai soldati. Dopo Cima Movenza 
si poteva scendere alla Sella Mogenza (quota 1767 m). Le “mulattiere” ed i sentieri costruiti qui dagli 
Alpini è oggi definito il “Sentiero dell'Aquila”. Infatti questo settore del Gruppo del Canin fu tra i più 
contesi durante la guerra. Il monte Rombon era il baluardo del sistema difensivo austriaco del fronte 
isontino settentrionale, contro il quale, si susseguirono inutilmente gli attacchi degli alpini. 
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2330 metri. Gli uomini portavano i materiali in vetta a mano o con l'ausilio di 
muli fino ad una certa quota. 

Già all’inizio di ottobre Angelo era “operativo”. Venne inviato sui monti in- 
torno al loro campo: 

“(...) per vedere dove fare le nostre guardie, le nostre trincee e, quello che è 
più interessante, da lontano, gli austriaci (...)”. 

E già da allora Angelo sentì le prime cannonate che provenivano, forse, dal 
monte Nero‘. 

Le giornate seguenti furono scandite dalla ricognizione sulle vette e dal riposo 
nella “Grotta” dove si dormiva‘! 

Nelle lettere del 12 e 15 ottobre 1915, vi erano i primi racconti su quello che 
accadeva sul fronte: 

“(...) Abbiamo sparato su una vedetta austriaca a 1500 m e l’abbiamo fatta 
finalmente fuggire. Credo fosse ferita perché voleva persistere a rimanere al suo 
posto, prima pere 

E nella successiva lettera diceva: 

“(...) C'è un aeroplano che vola sulla nostra testa. Sento il muggito del mo- 
tore che raggiunge il massimo d’intensità. Le artiglierie seguitano tutti i giorni a 
tastare il territorio nemico e ad ogni colpo risponde un colpo (...)”?. 

Nella corrispondenza seguente Angelo raccontava ancora alla famiglia del la- 
voro, insieme agli altri soldati del Reggimento, per la costruzione dei ricoveri in 
alta quota, ma anche la percezione della guerra e delle “schermaglie” fatte a colpi 
sparati da entrambi i fronti”. 

Anche il carteggio che segue descriveva la quotidianità della guerra. L'essere 
in una parte dell’Italia sconosciuta, seppur bella, di cui Angelo non conosceva i 
luoghi. 

Gli episodi delle piccole battaglie, le artiglierie che sparavano, il comporta- 
mento dei soldati, uno di questi “istruito”, messo agli arresti perché indiscipli- 
nato. 

Il piacere del cibo, l’arrivo di indumenti, il freddo e i sacchi a pelo foderati con 
pelle di pecora. Il lavoro per continuare a costruire le postazioni. 

Ma anche l’arrivo di un prigioniero russo scappato agli austriaci che era riusci- 


40 APDP lettera di Angelo Donati del primo ottobre 1915. Il Monte Nero, famoso per la presa da 
parte degli alpini del battaglione Exiles nella notte tra il 15 e il 16 giugno 1915, è il monte più alto del 
sistema tra Plezzo, Tolmino e Caporetto. Appena conquistato sul versante nord furono scavate diverse 
gallerie per dare spazio ai pezzi d’artiglieria che avrebbero bombardato la vicina Batognica (Monte Ros- 
so) difesa dagli austriaci. 

4! La Grotta poteva contenere circa 20 persone “ (...) accatastati intorno ad un mucchio di legna 
che ardere e affumica tutto (...) la volta è foderata con teli da tenda (...) L'ingresso è stretto ed ingom- 
bro di zaini e fucili ed ornato di (...) di stalattiti di ghiaccio (...) Si veglia là dentro e si parla di famiglia, 
di amore, di guerra. Ogni ora si da il cambio alle guardie che si son costruiti dei covi nei crepacci (...) 
altri domono nelle tende fuori (...)”. APDP, lettera di Angelo Donati del 9 ottobre 1915. 

‘APDP lettera di Angelo Donati del 12 ottobre 1915. 

4. APDP, lettera di Angelo Donati del 15 ottobre 1915. Accanto agli episodi di guerra vi è il rac- 
conto della quotidianità, come quando suonava il mandolino e rimpiange di non avere con sè il violino 
dicendo: “(..) Parrebbe impossibile la musica quassù (...)”. Si veda APDP, lettera di Angelo Donati del 
15 ottobre 1915. 

44 APDP lettere di Angelo Donati del 18, 20 e 25 ottobre 1915. 
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to ad arrivare alle postazioni italiane‘. 

Molte le richieste fatte alla famiglia, non solo di cibo, ma anche di vestiario, 
soprattutto le scarpe, e di materiale fotografico”. 

Angelo si era conquistato la fiducia del Colonnello che gli aveva permesso, 
quando scendeva dalla vetta, verso la base, di avere una propria stanza che, seppur 
buia, gli permetteva di stare solo e dove poteva riporre tutte le sue cose”. 

Intanto il lavoro di scavo e di costruzione di una via “verso posti lontani”, si 
era vanificato per l’arrivo della brutta stagione, per il cader della neve e delle nu- 
merose valinehel* e per il pantano che ne conseguiva dopo la pioggia. 

Con urgenza Angelo chiedeva alla famiglia “la thermos” ed il cognac, utili 
durante le giornate fredde, chiedeva inoltre della “menta glaciale” perché: 

“(...) dovete sapere che anche in mezzo a tant'acqua può venire la sete come 
in un deserto di sabbia (...)”?. 

Nelle lettere erano descritti gli indumenti come i “cappottini”, spesso non 
adatti al clima, e dava istruzioni alla famiglia su quale bi icato inviare. 

La passione per la fotografia traspariva in quasi tutte le lettere e in una di 
queste, quella del 14 novembre, annunciava alla famiglia che aveva ordinato una 
bellissima macchina fotografica, ma che non avrebbe potuto far vedere o inviare 
le foto. 

Non dice il perché, ma si intuisce che si trattava di materiale sottoposto a cen- 
sura. Le foto, in modo particolare, costituivano un materiale pericoloso, qualora 
queste fossero cadute in mano al nemico, perché si sarebbe potuto individuare 
dove fosse la compagnia”. 

Il lavoro quotidiano consisteva nel 

“(...) preparare vie di comunicazione, a trasportare a spalla viveri, materiali e 
soprattutto legna che dalle basse quote dobbiamo fornire ai distaccamenti (...)”?!. 

In vetta i soldati e gli ufficiali si rifugiavano “nella Grotta”, mentre le vedette 
di turno controllavano le postazioni nemiche. Angelo, con il suo binocolo, aveva 
individuato tutte le postazioni nemiche e ogni tanto, dalla parte italiana, si spa- 
rava ed al fuoco italiano, rispondevano anche gli austriaci. 

La “Grotta” era stata ampliata e “arricchita con una stufettina”, per terra era 
stato messo un “tavolato” dove si poteva dormire e riposare. 

Angelo scriveva alla famiglia de 

“(...) se riesco a ferire un austriaco ve lo scrivo. E° tanto che fo gli esercizi di tiro 
a segno quando sbucano fuori dalle trincee, ma son troppo lontani, sullo sfondo 
della neve si vedono come formicoline su un foglio bianco a 5 o 6 metri di distanza; 


5. L'impero Russo era al fianco della Triplice Intesa con l'impero Britannico e la Francia, a cui si 
aggiunse l’Italia nel 1915. 

4° Le prime scarpe inviate non erano adatte. Nella lettera del 9 novembre invia una foto e chiede 
che gli siano inviate le scarpe “chiodate da ghiaccio come ha un collega ritratto”. 

47 APDP n.2 lettere di Angelo Donati datate 6 novembre 1915. 

4 Angelo descrive poeticamente le diverse valanghe. Poi le paragona ad una mitragliatrice che 
spara. 

4° Secondo Angelo la neve pura è usata solo per fare da mangiare perché può provocare disturbi 
intestinali. Inoltre ve detto che la neve, ad alta quota, non contiene sali minerali e non ti disseta. 

°° APDP lettera di Angelo Donati del 14 novembre 1915 

2! APDP lettera di Angelo Donati del 16 novembre 1915 
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e come quelli corrono quatti quatti. Però a volte si sentono sicuri allato a un tronco 
d’albero, a una roccia, ma allora si vedono con il binocolo, si mira l’oggetto che li 
fa scomparire e allora è quando è più possibile chiapparli o farli scappare (...)”?. 

La sorella Alessandra gli spedì una inutile “corazza”, pensando che gli potesse 
servire per ripararsi dai colpi nemici”. 

Mentre è sui monti, Angelo continua a mantenere i rapporti con alcuni cono- 
scenti come il Bertacchi, il Turchini, il Gizzi °, il Frosini”. 

A dicembre Angelo sperava che: 

“(...) a Primavera si possa dare la spinta finale che faccia crollare tutta la ba- 
racca dell’ordinamento spaventoso di questa guerra (...)”?°. 

La speranza che la fine della guerra fosse vicina era una costante in molte let- 
tere dei soldati, non solo di Angelo. E d’altra parte le notizie che arrivavano “fil- 
trate” dalla propaganda e dai giornali, erano quasi sempre positive. Si esaltavano 
le imprese italiane e si occultavano molte sconfitte e ai 

A metà dicembre Angelo venne spostato più su, verso la vetta, tra la quota 
2180 e la cima a quota 2230”. Il 14 di questo mese era già nel nuovo ricovero?8. 

La corrispondenza con la famiglia era difficoltosa a causa dei ritardi e spesso 
da casa venivano comunicate ad Angelo azioni di guerra, di cui lui sapeva poco 
o niente”, 

All’inizio del 1916 egli tornò a casa per una breve licenza. Appena rientrato 
al fronte verrà trasferito a Caserta, per RA un corso di “istruzione sulle 
mitragliatrici”. 

A Caserta‘ rimase fino a marzo 1916 ed al suo ritorno ebbe l’incarico di for- 
mare una nuova “sezione mitraglieri” presso il battaglione Valle Arroscia - Sez. 
Mitragliatrici®!. 


°°. APDP lettera di Angelo Donati del 21 novembre 1915. Parte della truppa alloggiava in cima al 
monte in tende. 

5. APDP, lettera di Alessandra Donati del 27 novembre 1915 

9 Potrebbe trattarsi di Enrico Gizzi, figlio del sig. Luigi e di Evelina Neale, nato a San Miniato il 
13 ottobre 1889. 

5. APDP lettere del 27 e 28 novembre, 1, 4, 24 e 25 dicembre 1915, 10 marzo 1916. 

°° APDP, lettera di Angelo Donati del 1 dicembre 1915 

7 La Compagnia di cui fa parte Angelo non scendeva sotto scuota 1700 

8 APDP, lettere di Angelo Donati datate 13, 14, 15 dicembre 1915. Nell’ultima lettera racconta 
di tre soldati che hanno ricevuto l’anticolerica perché dopo 15 mesi passati sul monte sono finalmente 
andati in licenza. Un altro parte il 18 dicembre. Erano 44 mesi che non vedeva la famiglia: APDP lettera 
di Angelo Donati del 18 dicembre 1915. Angelo nella lettere aggiunge: “(...) E ce ne son altri nelle sue 
condizioni, tolti dalla Libia e mandati dritto fin qui (...)”. 

°° APDP lettera di Angelo Donati del 15 dicembre 1915 

5° Fu mandato alla caserma Palazzo Vecchio. Nelle lettere da una descrizione della Città dove dice: 
“(...) Voi crederete forse che Caserta sia una grande, una bella città? (...) Una città popolata ma trasan- 
data, povera, botteghe alla arcaica, sguarnite (...) Vi son altro che vetturini e lustrascarpe insidiosi (...) e 
tutto il resto della popolazione non fa niente (...). Ma non si vede un po’ di verde; non esiste il giardino 
del mondo quaggiù; mi pare invece tutto brutto e deserto! Quanto è migliore la modesta Toscana! (...)”. 
APDP lettera di Angelo Donati del 3 febbraio 1916. Anche Napoli lo delude molto APDP, lettera di 
Angelo Donati del 15 febbraio 1916. A Caserta Angelo sarà ospite della famiglia APPD, Lettera di 
Angelo del 9 marzo 1916. I Gizzi avevano abitato a San Miniato. 

6! Il battaglione si chiamava in realtà Battaglione Alpini Val d’Arroscia. Fu costituito il 20 febbraio 
1915 a Pieve di Teco e inizialmente era formato da due Compagnie, a cui se ne aggiunse in seguito una 
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Ad aprile si trovava presso il monte Rombon, nelle Alpi Giulie, in attesa di 
costituire la sua nuova sezione mitraglieri. 

Nella prima lettera che scriveva A questa località diceva che era in attesa di 
avere 

“(...) uomini e materiali per costituirmi la nuova sezione” e proseguiva di- 
cendo: 

“ (...) siamo tutti dentro gallerie scavate nelle rocce e nella neve. Ancora non 
mi sento sicuro in quel mio nel labirinto sotterraneo (...)”9. 

Ma a fine aprile ancora non aveva ricevuto le armi necessarie per creare la 
nuova sezione. 

Scrisse alla famiglia di non sapere: “(...) che giorno è né quanti se ne ha del 
mese (...). Sono sempre qui ad attendere la notizia dell’arrivo delle armi (. DE 

Mantenne ancora dei contatti con Dino Frosini perché erano vicini, anche 
se non conosceva la località che occupava il suo reparto. 

Nella lettera del 24 aprile invece Angelo descriveva dove si trovava. Lo poté 
fare perché la lettera fu recapitata a mano da un altro ufficiale, il medico della 
compagnia. 

Quindi la lettera non passò dalla censura. Angelo dava una dettagliata descri- 
zione sia dei luoghi che della situazione organizzativa e militare. 

ri far capire ai familiari dove si trovava scriveva che era sceso: 

sa) dal Cregnedul fino a cavallo della Sella Nevea‘ son risalito su dall’altra 
a e spostato un pò ad Oriente. La linea in questo punto raggiunge circa 2000 
ed è un costone che si stacca dal Confinspitzen®, fa una Sella poi una gran gobba 


terza. Era da prima destinato ad operare in Zona Carnia, poi fu spostato a Resia, poi a Resiutta e nella 
zona Saletto di Raccolana dove venne posto a presidio della linea Piani di Saletto — Pezzeit — Sotmedons 
- Chiout degli Uomini - Chiout Cali. Nel 1916 si spostò in Trentino. 

Il Monte Rombon è alto 2.207 metri ed è una cima delle Alpi Giulie, che attualmente si trova in 
territorio Sloveno. Il Monte sovrasta il comune di Plezzo. Durante la Prima Guerra Mondiale, i dintorni 
di Plezzo furono il teatro delle battaglie dell’Isonzo. Plezzo (Bovec) è a pochi km a nord di Caporetto. E' 
ricordato anche perché qui vi fu una tra le prime battaglie dove si è fece uso di gas velenosi. Gli austriaci 
nell’ottobre del 1917 facendo uso del gas uccisero circa 800 soldati italiani. Questo attacco fu l’inizio di 
una serie di offensive che portarono alla rotta di Caporetto, che sarebbe avvenuta di li a poco. 

5. APDP lettera di Angelo Donati del 2 aprile 1916. Nella lettera successiva, dell’11 aprile, raccon- 
tava che tutto era coperto dalla neve e che per vedere un po’ di luce devevano “rompere” le trincee. Non 
gli arrivava la posta da giorni. 


6 APDP lettera di Angelo Donati senza data 

65 Dino Frosini era nato San Miniato nel 1890. Laureatosi in medicina a Firenze. Nel 1919 ricevet- 
te la medaglia di bronzo, si veda BCSM, La Rocca, anno I, n. 7, articolo del 4 giugno 1919. L'articolo 
riporta anche le motivazioni. Dal 1924 andò in missione nello Yemen e partecipò alla guerra d'Africa. 
Rientrò in Italia nel 1937 con il grado di Maggiore. Insegnò a Bari. Partecipò alla Seconda Guerra Mon- 
diale come Capo Ufficio Sanità sul fronte greco albanese. Fu di nuovo decorato con un’altra medaglia di 
bronzo. Dopo l'8 settembre 1944 fu catturato dai tedeschi ed internato fino alla fine della guerra. Nel 
1954 fu nominato Generale. Morì nel 1957. Cfr, Boldrini 2001. 

6 Sella Nevea è una frazione di Chiusaforte nella conca tra il Monte Canin a sud e lo Jof di Mon- 
tasio a nord, lungo le Alpi Giulie a confine con la Slovenia. La frazione è stata costituita solo negli anni 
770 del Secolo passato. Nel 1916 non esisteva. 

9 Panorami di guerra. Dalle raccolte della Sezione fotografica del Comando Supremo del Regio 
Esercito. La valle del Seebach dal Confinspitzen, Bestetti & Tuminelli, Milano 1920 
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M. Robon®, e poi discende a parete quasi verticale sulla Seebach. Il ciglio di tutto 
il costone è guarnito di trincee in tutte le direzioni (...)”. 

E proseguiva: 

“(...) Siamo difesi da due sezioni mitragliatrici (con la mia saranno tre), due 
lanciabombe, un camioncino da marina . Siamo circa una compagnia alpina che 
si dà il cambio ogni 15 giorni e abbiamo un rinforzo di bersaglieri. Mancando 
di una costituita 2.a linea difensiva, si sono fatti studi per comporla. Sono stato 
inviato anch'io per studiare sulle eventuali postazioni per mitragliatrice ed ho 10 
minatori che già aprono lunghe gallerie nelle rocce. La posizione è un po’ angusta. 
Per l’altra vetta del Confinspitzen e per la sella continuamente da Val Morenca® 
salgono muli e nebbia, sicché i miei lavori fotografici sono molto ostacolati(...). 
Di fronte a noi pel costone (...) in faccia a noi naturalmente (...)?° il nemico alla 
rispettosa distanza di circa 900 m. ci separa una valle profonda e un cammino 
disagiato (...). Purnonostante siamo obbligati a eseguire una sorveglianza rigrosa 
(...). Le vedette austriache chiamano le nostre ogni tanto poi salutano con salve 
di fuoco. Alpino ! Alpino! Pastasciutta ! Bona polenta! Italiano! Vieni! ecc. E i 
nostri alpini benché glielo abbiano proibito rinforzano la conversazione...come 
fanno i liguri che sparano come dannati (...). Ogni tanto un ta-pum e un cinguet- 
tio di falbasli che sfrega la neve rammenta d'esser in guerra (...)”7. 

All’inizio di maggio, il Sotto Tenente Donati, ancora non aveva ricevuto le 
armi e non aveva potuto costituire la sua sezione mitraglieri, seppur fosse indaf- 
farato a cercare dove poter piazzare le mitragliatrici. 

Nella sua lettera del 5 maggio comunicava che la notte seguente vi era stato 
un “(...) vario e largo bombardamento sul Rombon che è durato tutta la notte. 
Si vedevano i lampi fra le vette lontane (...)”?2. 

Ancora Angelo riceveva notizie dal Mori, da Dino Frosini e dal Marassi”. 
Spesso parlava dei richiamati di San Miniato”. 

A giugno ad Angelo arrivò una lettera della sorella Adele che gli parlava di 
alcune azioni militari avvenute poco prima: “la guerra delle Cento navi”??, le 
azioni dei russi, ecc.”°. 


6 L’esteso Gruppo del Canin è composto da diverse catene e sottogruppi di montagne. Nel ver- 
sante nord si trova la dorsale Poviz-Robon. Il monte Robon è altro m. 1890 ( da non confondere con 
il monte Rombon). Con la sottostante Sella (m. 1.865) fronteggiavano la Mogenza Piccola che era in 
mano austriaca. Il Robon era definito il “pulpito italiano” per la visuale (osservatorio d’artiglieria) che 
aveva sulle linee austriache sulla Sella Nevea e nella valle Rio del lago (Predil e relativo Forte). 

6 Si dovrebbe trattare della Val Mogenza. 

7° Qui Angelo riporta una serie di nomi che non siamo riusciti ad individuare. 

7?" APDP lettera di Angelo Donati del 26 aprile 1916. 

7 APDP lettera di Angelo Donati del 5 maggio 1916. 

7. APDP lettera di Angelo Donati del primo luglio 1916 
APDP lettera di Angelo Donati del 13 giugno 1916. In una lettera si parla anche di Galliano 
Marino che chiede il suo indirizzo. APDP, lettera di Angelo Donati data 13 giugno 1916. 

? Forse si trattava della battaglia dello Jutland. Fu la più grande battaglia navale della Prima Guerra 
in termini di navi impiegate e si svolse fra il 31 maggio e il 2 giugno 1916 nel mare del nord, tra la flotta 
britannica e quella tedesca, che si risolse con una vittoria tedesca e un gran numero di perdite in uomini 
e navi da parte inglese. Cfr, Santoni 2005; Giorgerini vol. 2 1978. 

7 APDP, lettera di Adele Donati del 6 giugno 1916. Angelo poi andrà in località Saccarello a 100 
km. APDP lettera di Angelo Donati data 25giugno 1916. Secondo la figlia Paola probabilmente parte- 
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In seguito la corrispondenza con la famiglia si interruppe per un breve periodo. 

Secondo la figlia Paola il padre era stato richiamato presso il Comando Mili- 
tare e, con molta probabilità, era stato impegnato in un'azione militare”, che gli 
valse la nomina, a novembre, a tenente. 

Poi da luglio Angelo si trovò sull’Altipiano di Asiago con la sua sezione”. 

Qui vide “di sfuggita” l’amico Dino Frosini, ma pur essendo vicini non riusci- 
rono a frequentarsi perché impegnati con i rispettivi battaglioni”?. 

A fine luglio Angelo chiese a casa che gli fossero inviati dei libri di stenogra- 
fia, di chimica e di grammatica tedesca e diceva “(...) così ogni tanto mi potrò 
divertire se posso (...)”80. 

Quasi in contemporanea assunse il comando della seconda sezione mitraglie- 
ri! e poco dopo venne a sapere che il fratello Domenico era stato inquadrato nel 
Reparto Zappatori* e che era in procinto di recarsi a Pavia*. 

Il 9 agosto Angelo, scrivendo alla famiglia a casa, chiedeva se avessero ricevuto 
la notizia della presa di San Michele, del Sabotino e del Podgora*". 

Angelo era molto ottimista sulla fine della guerra in quanto secondo lui “(...) 
la guerra europea è agli sgoccioli (...)”, ma dovendo affrontare l'inverno, nella 
lettera del 6 settembre, richiedeva panni invernali per sé e per i suoi soldati di- 
cendo: 

“ (...) oltre a rifornire me occorre rifornire anche i soldati. Sarebbe opportuno 
che qualche comitato pensasse a noi (...) Dovrebbero pensare prima alla truppa 
alpina in prima linea (...)” e chiede anche “(...) naftalina e canfora contro i pi- 


cipò ad un'azione militare che gli valse l'essere nominato Tenente. 

7 APDPB cartolina di Angelo Donati del 25 giugno e lettere del 5, 11 e 13 luglio 1916. Nella lettera 
del 13 luglio dice che è a circa 1.700 m. e che molti dei suoi bagagli, tra cui la macchina fotografica sono 
ancora a Chiusaforte. 

78 APDP lettera di Angelo Donati del 17 luglio 1916. 

? APDP lettera di Angelo Donati del 31 luglio 1916. 

8° APDP lettera di Angelo Donati del 29 luglio 1916. 

8! APDP lettera di Angelo Donati del 2 agosto 1916. 

8. Gli “Zappatori” erano i soldati del Genio Militare specializzati nello scavare trincee o gallerie, 
cioè la costruzione di infrastrutture ed opere di supporto all'attività di combattimento. Durante la 
Prima Guerra verranno creati numerosi reparti, con nuove specialità: lagunari, fotoelettricisti, radio- 
telegrafisti, acrostieri, motoristi, lancia gas, elettricisti, idrici, pompieri, guide fluviali, manovratori, 
idraulici, colombaie fisse e mobili. Molte di queste specialità nascono a seguito delle nuove esigenze 
determinate dalla guerra di posizione e dall’introduzione di nuove armi, nonché da specifiche esigenze 
dettate dall'ambito tattico di operatività delle unità. 

8 APDP lettera di Angelo Donati del 2 agosto 1916. Poi Domenico andrà a Torino, si veda lettera 
di Adele del primo ottobre 1916. E ancora sarà trasferito a San Vito, si veda lettera di Adele del 12 
giugno 1917. 

8 APDP lettera di Angelo Donati del 9 agosto 1916. Angelo parla della così detta “Sesta battaglia 
dell’Isonzo”, che portò 18 agosto alla presa di Gorizia da parte italiana. Per gli italiani la conquista di 
Gorizia significò moltissimo in quanto la città era da sempre uno degli obbiettivi più ambiti dagli irre- 
dentisti e perché la conquista avrebbe potuto spalancare le porte alla conquista di Trieste, che avvenne 
però solo con il trattato di pace. Ma l’Italia subì tante perdite per arrivare a Gorizia, mentre gli austriaci 
no. Ciò convinse gli austriaci ad intensificare le operazioni lungo l’Isonzo per evitare un ulteriore sfon- 
damento nemico. La conquista di Gorizia fu considerata una vittoria “a metà” a causa dell’alto numero 
di morti. Nelle lettere successive si parlava di un certo Petrini e ancora del Frosini. APDP, lettera 12 
agosto 1916. 
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docchi che sono i più terribili nemici dei soldati (...)”®9. 


Per tutto il tempo, quando era possibile, Angelo si dedicava alla fotografia, per 
poi inviare le immagini alla famiglia® 

A dicembre fu inviato a Bassano per un corso per il comando di compagnia. 
Rimase lì dal 16 dicembre 1916 al 14 gennaio 1917”. In quella data ritornò al 
fronte. 

Intanto a San Miniato la famiglia Donati era impegnata per reperire la lana e 
a confezionare le calze agli Alpini. La sorella di Angelo, Alessandra, aveva trovato 
una lana di buona qualità proveniente dalla Garfagnana* da un commerciante, 
un certo Magnini, ed il padre Fedele gliene ordinò per altre 500 lire, affinché si 
potessero confezionare delle calze ai soldati®. 

A fine febbraio Angelo tornò a San Miniato per una breve licenza. Anche il 
fratello Domenico era a casa. 

Il 21 marzo Angelo era di nuovo a Bassano, da dove scriveva alcune cartoline e 
lettere. Proprio da li comunicò alla famiglia che tutto il suo battaglione aveva rice- 
vuto le calze di lana e che pertanto si poteva sospendere “la confezione di lanerie”?0, 

Dal 29 aprile la famiglia non ricevette notizie, il padre era preoccupato e scri- 
veva a Domenico: 

“(...) Non capisco come possa succedere tal cosa : stiamo proprio in pena! 
Scrivici almeno che data aveva la cartolina che egli ti mandò! Le recenti vittorie 
delle nostre armi ci rianimano e ci fanno sperare una pace favorevole e non lon- 
tana (...)7?. 

Solo il 29 maggio 1917 vi fu una cartolina molto scarna. Quel giorno Angelo 
compiva il 20° mese al fronte e gli sembrava non fosse passato nemmeno un gior- 
no da quando era entrato per la prima volta nella tenda. 

Egli diceva: 


8 APDP, lettera di Angelo Donati del 6 settembre 1916. Nella successiva del 12 settembre racconta 
che ha sempre meno soldati, in quanto ricoverati per “qualche malattia”. Nella lettera del 20 settembre 
chiede di nuovo indumenti di lana. In quel periodo Angelo riceve le lettere di Dino Frosini (7 ottobre), 
poi scriveva Domenico da Pavia e da Torino a lui e a casa (lettera di Adele del primo ottobre 1916). 
Ricevette posta dal Mainardi di Empoli (12 novembre). Verrà a sapere che il Bertacchi si trovava presso 
l'ospedale della Croce Rossa a Crema (lettera del 14 dicembre 1916). 

86 APDP, lettera di Angelo Donati del 20 ottobre 1916. In questa data ne invierà diverse, tra cui 
una con Dino Frosini a San Miniato. Altre le aveva inviate sia dal Cregnedul, che da altre zone. 

#7 Del corso di Bassano è rimasta la foto dei partecipanti e si veda APDP lettera di Angelo Donati 
del 23 dicembre 1916. Nella lettera Angelo commenta la politica estera di Wilson dicendo: “ Wilson , 
visto che non conclude nella colle note, comincia a fare il paciere... Vuol proprio legare il suo nome alla 
Storia”. 

88 La lana proveniva dalla “Filatura e tessitura lana Olinto Innocenti” di Castelnuovo Garfagnana. 
Si veda APDP biglietto di Fedele Donati del 26 febbraio 1917. Circa l’esistenza di industrie di filativi 
a Castelnuovo Garfagnana, l’industrializzazione è stata pressoché assente. Nel 1911, quando la ferrovia 
terminava a Castelnuovo, l’ unica industria di un qualche peso era una cartiera sul torrente Castiglione, 
(comune di Pieve Fosciana) e la filanda Vittoni, (in comune di Castelnuovo, già esistente nel 1895). Cfr, 
Regione Toscana, Piano di indirizzo territoriale della Toscana. Quadro Conoscitivo. 

8 APDP, lettera di Fedele Donati del 7 febbraio 1917. 

% APDP, lettera di Angelo Donati del 29 aprile 1917. Allegata vi è anche la foto del sua sezione 
mitraglieri 

% APDP lettera di Fedele Donati del 28 maggio 1917. 
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“(...) Sto ancora bene, ho buona salute e allegra compagnia e abbiamo una 
più probabile speranza di sfogare per l’ultima volta la lunga rabbia aumentata per 
così lungo tempo (...)”. 

Forse Angelo si riferiva agli attacchi imminenti contro l’offensiva austriaca che 
aveva colpito l’altipiano di Asiago già dal 1916”. 

L'autunno del 1916, sull'altopiano, fu un periodo tranquillo, con pochi e 
piccoli combattimenti. I comandi italiani studiavano il piano per la riconquista 
della parte nord dell’altopiano. 

Il nuovo piano offensivo italiano prevedeva un massiccio impiego di materiali 
di artiglieria e di truppe allo scopo di sfondare tutto il fronte nord, dal Moscia- 
gh all'Ortigara”. 

In questo periodo Angelo non scriveva quasi più alla famiglia. Egli intanto era 
stato messo al comando della 203a compagnia in vista di questa grande offensiva”. 

Le lettere di Angelo erano sintetiche e “fredde”, evidentemente molto attento 
a non dare notizie dell'imminente attacco italiano. 

Il 10 giugno la 52? Divisione alpina’° attaccava il monte Ortigara ed i limitrofi 
monti Chiesa e Campigoletti”” senza raggiungere gli obiettivi principali. 

Dopo quattro giorni di accanita battaglia gli italiani attaccavano nuovamente, 
occupando la vetta dell’Ortigara. 

Le perdite erano state numerose. Una settimana dopo, il contrattacco di re- 
parti d'assalto austriaci, costringeva gli italiani all'abbandono delle posizioni con- 
quistate. L'operazione Ortigara fu un fallimento con una perdita in vite umane 


°° L'operazione fu definita come “offensiva di primavera”, e fu concepita dagli austriaci come una 
spedizione punitiva contro il traditore italiano. Il 15 maggio 1916 iniziò l'attacco austriaco, che portò 
alla presa del monte Zugna, il Col Santo e gran parte del massiccio del Pasubio, il Toraro e l'altopiano 
di Tonezza. Il 20 giugno l’attacco si estese all’altopiano di Asiago dove gli austriaci, dopo due giorni di 
lotta accanita, sfondarono il fronte. A fine mese, una nuova violenta battaglia si accendeva sull’altipiano 
del Cengio, con forti perdite italiane.La resistenza italiana riuscì a fermare gli austriaci e a far si che non 
invadessero l’altipiano e gli gli austriaci , seppur abbandonando il tentativo di occupare l’altipiano, si 
ritirarono occupando tutta la line difensiva dell’Ortigara, i monti Zingarella e Zebio, il Mosciagh e lo 
strapiombo della Val d’Assa, di fronte a Roana. Asiago fu abbandonata dai residenti. La città fu comple- 
tamente distrutta. 

9 Il monte Mosciagh si trova nel comune di Asiago, in provincia di Vicenza, presso la località 
Camporovere. La conquista del monte era molto ardua perché il monte era difficilmente raggiungibile 
in quanto protetto dai monti Rasta e Interrotto, controllati dagli austriaci. A giugno 1917 tentare 
l’azione contro il Mosciagh fu il 112° reggimento. Di questi poveretti ne morino a centinaia. Gran parte 
dei reparti erano infatti composti da soldat privi di qualsiasi istruzione militare (classi 1878-79-80-81) 
essendo stati impiegati precedentemente e prevalentemente in lavori di manovalanza. 

2% Il monte Ortigara tristemente noto per la careneficina di soldati italiani è situato sulle Alpi in 
provincia di Vicenza lungo il confine fra Veneto e Trentino- Alto Adige, nell’altipiano dei Sette Comu- 
ni. Il monte è alto 2.105 metri. Pare che la cima, prima della guerra, fosse più alta di 8 metri, ma a causa 
dei bombardamenti intensissimi si è abbassata.. 

9 APDP, lettera di Angelo Donati del 31 maggio 1917. La 203°. Compagnia era composta da 4 
plotoni e un reparto pistole. Si veda corrispondenza dell’archivio Donati. 

9 La 52? Divisione alpina fu costituita originariamente nel gennaio 1917 con le brigate Grosseto e 
Pesaro, ma in seguito è stata formata quasi esclusivamente dagli Alpini, ai quali si sono uniti per breve 
tempo reggimenti di bersaglieri e di fanteria. 

9 Tutta la zona dell’Ortigara, con i vicini monti Campigoletti, Chiesa, Forno, Caldiera, Campa- 
nella e Lozze furono un vero e proprio campo di battaglia. 
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altissima. 

Anche Angelo fu impegnato in queste operazioni. 

La famiglia intanto era in apprensione, mancando di sue notizie. Adele scrive- 
va ad Ai il 12 giugno, si immaginava che il fratello fosse impegnato in quelle 
azioni di guerra: 

“(...) Oggi abbiamo letto nel Comunicato azioni nel Trentino e pensiamo che 
anche tu ci i preso parte (...)”. 

Adele scriveva ancora: 

“(...) Ma oramai il nostro pensiero è del tutto al di là della vita di ogni giorno, 
è tutto assorto in un avvenire che si spera prossimo e migliore. Abbiamo letto 
oggi stesso la nota di Wilson alla Russia”; è un discorso bello e santo per i diritti 
«libera che si affermano. Perché l'Europa civile non vuol riconoscerli ? Perché è 
necessario tanto dolore e tante lotte sanguinose? E’ strano che tutti combattono 
in nome della libertà! Ma che valgano mai le parole? In fatto ognuno è sempre 
schiavo o di se stesso o di altri ?(...)?1, 

E chiudeva la lettera, oltre che con i saluti, anche chiedendo se fosse vero, 
come diceva Cadorna!", che gli italiani avessero ripreso il passo dell’Agnella'°. 
Ancora non sapeva della carneficina avvenuta sull’Ortigara, dato che giungevano 


9%. Per gli italiani vi fu la perdita di quasi 28.000 soldati, contro i 9.000 austriaci. La “battaglia 


dell’Ortigara” prevedeva lo sfondamento di tutto il fronte nord, dal Mosciagh all’Ortigara. Il 10 giugno 
la 52? div. alpina attaccava il monte Ortigara ed i monti vicini di Chiesa e Campigoletti senza però 
riuscire nello scopo. La battaglia durò 4 giorni, dopo gli italiani attaccavano nuovamente, occupando 
la vetta dell’Ortigara. Le perdite erano già numerose. Una settimana dopo, il contrattacco di reparti 
d’assalto austriaci costringeva gli italiani all'abbandono delle posizioni conquistate. 

9 La Russia stava uscendo dalla guerra. Dopo la “rivoluzione di febbraio” con la sollevazione della 
popolazione e della guarnigione di Pietrogrado, avvenuta tra il 23 al 27 febbraio (secondo il calendario 
giuliano vigente allora in Russia; tra l'8 e il 12 marzo nel calendario gregoriano), provocò l’abdicazione 
dell’imperatore Nicola II e la fine della dinastia dei Romanov. Poco dopo vi fu la “Rivoluzione di Otto- 
bre” che portò al potere Lenin e i Bolscevici. Nel 1916 la Germania aveva favorito il rientro di Lenin, 
che era in esilio lì, in Russia, nella speranza che egli riuscisse in una sollevazione popolare e quindi in un 
indebolimento della nemica Russia. Il governo provvisorio nato dopo la rivoluzione del febbraio 1917 
tuttavia voleva continuare la guerra. Così si dovette aspettare la rivoluzione di Ottobre per la definitiva 
uscita della Russia dal conflitto. Ma tutte queste lacerazioni interne allo Stato avevano portato di fatto 
all’'immobilismo militare di questa Nazione. Nello stesso anno entrarono in guerra, dalla parte dell’In- 
tesa, gli Stati Uniti, portatori di un programma di sovvertimento del tradizionale ordine internazionale 
e di ostilità alle monarchie. Il 2 aprile 1917, alla vigilia della dichiarazione di guerra alla Germania, 
Wilson ribadì questo concetto e pose gli Stati Uniti come “ i campioni dei diritti dell'umanità”. 

10 APDP, lettera di Adele Donati del 12 giugno 1917. Nella lettera del 16 giugno la sorella gli 
comunicava che Dino Frosini era stato ferito leggermente. 

19! Luigi Cadorna era discendente di un'illustre famiglia di militari e divenne capo di Stato maggiore 
generale nel 1914. 

Molto rigido e chiuso a consigli e interferenze esterne, continuò per oltre due anni a sferrare duris- 
sime e sanguinose offensive frontali contro le linee difensive austriache sull’Isonzo e sul Carso, incurante 
delle conseguenze. In questo modo, pur ottenendo alcuni successi locali che misero a dura prova il 
nemico, logorò l’esercito e scosse il morale dei suoi soldati. Dopo Caporetto fu ritenuto responsabile 
della disfatta, da lui invece attribuita alla scarsa combattività di alcuni reparti, venne sostituito dal gene- 
rale Armando Diaz. Fu definito un “macellaio” per i suoi metodi e le punizioni inflitte anche ai nostri 
soldati. Rimane una figura assai discussa e controversa della Prima Guerra. 

192 Il passo dell’Agnella si trova a quota 1908 m., nell’altipiano dei Sette Comuni. 
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solo alcune notizie, quelle volute dal governo!0. 

Anche le lettere seguenti di Adele erano piene di preoccupazione per non 
avere notizie del fratello proprio perché si immaginava de egli avesse partecipato 
all’azione militare. La famiglia si doveva accontentare delle notizie che arrivavano 
tramite il “bollettino di guerra”! Angelo scriveva raramente e la poca corrispon- 
denza arrivava tardi!”. 

Egli infatti si trovava sull’Ortigara, dove oltre a combattere il nemico, teneva 
una precisa contabilità dei materiali e delle presenze della sua Compagnia. Ap- 
puntava i feriti, i morti, i dispersi, le armi mancanti, i viveri, l'attrezzatura, ecc. 

La famiglia venne a sapere che Angelo era sull’Ortigara con la 52? Divisione, 
da un bollo che era su una cartolina pervenuta ad Alessandra, la quale scriveva 
al fratello: “(...) La tua cartolina porta il bollo della 52a Divisione: quella che 
ha preso l’Ortigara; e colla splendida descrizione che c’era oggi nella Tribuna, mi 

areva di vivere fra codeste rupi. Quanto dovete faticare! Bisogna mi rallegri con 
h tua Divisione. Viene una pazza voglia di piantar la scuola e tutto e di scappar 
lontani o di chiudersi a lavorare solo pei soldati. Sembra che ogni idea debba 
cessare, fino alla fine della guerra. In verità queste vacanze vorrei proprio venire 
in un ospedale da campo (...)”!%. 

La conferma di quanto la verità fosse “occultata” è questa lettera di Alessandra 
che sembrava non si rendesse conto di quello che era la guerra, di quello che 
accadeva al fronte, delle condizioni in cui si trovavano i soldati e di come fosse 
precaria la loro vita. 

Chissà cosa veniva fatto filtrare alla stampa dai comandi militari! Certamente 
ben poco delle perdite e di quello che accadeva. L'entusiasmo di Alessandra fa 
trapelare solo orgoglio per le azioni italiane. 

Il 23 giugno Angelo scriveva una breve cartolina con rassicurazioni sulla sua 
salute!”, poi di lui non si ebbero altre notizie. 


Infatti egli fu ferito e catturato nella notte tra il 25 ed il 26 giugno 1917, sulla 


103 Per capire cosa accadde si legga il comunicato del Comando Supremo Italiano: “(...) La mattina 
del 10, dopo intenso fuoco di artiglieria che sconvolse in più punti le complesse opere dell’avversario, 
le truppe avanzarono verso gli obiettivi; ma la 13 * divisione non riuscì a raggiungere il suo; della 29* 
un solo battaglione raggiunse e occupò le difese nemiche di Monte Forno, ma fu circondato da forze 
di molto superiori e fatto prigioniero. Invece la 52 * divisione di cui facevano parte la brigata “Pie- 
monte”, composta di Siciliani, e numerosi battaglioni alpini, fra 1° imperversare di violenti temporali, 
simpadronì del Passo dell’Agnella e di buona parte del Monte Ortigara, ad oriente di Cima Undici. Le 
irruzioni condotte con grande violenza ci fruttarono un mezzo migliaio circa di prigionieri (...)”. 

10 APDP lettere di Adele Donati del 16 giugno 1917 (sono due con la stessa data) . A margine di 
una di queste lettere vi è un appunto del padre Fedele ad Angelo: “( ...) Le ultime notizie dell'offensiva 
sull’altipiano di Asiago ci tengono in grande agitazione: si attende con ansietà tue notizie rassicuranti. 
Che Iddio ti salvi e ti benedica con amor pari al mio! (...)”. E ancora APDP, lettera di Adele Donati del 
17 giugno 1917. APDP cartolina di Alessandra Donati del 20 giugno 1917. Nell'archivio Donati vi 
sono anche alcune comunicazioni del Comando ad Angelo circa l’arrivo di soldati o comunicazioni di 
feriti, ecc., proprio del giugno 1917 durante le operazioni sull’Ortigara. 

!°5 APDP lettera di Alessandra Donati del 22 giugno 1917, con la quale dice di aver ricevuto una 
lettera di Angelo del 14 giugno. 

106 Ibidem. 

10? APDP, cartolina di Angelo Donati del 23 giugno 1917. 
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vetta dell’Ortigara!°8. 

All’inizio di luglio a casa Donati arrivò la notizia che Angelo era presso l’ospe- 
dale di Innsbruck, dove era ricoverato per una ferita alla mano e al piede sinistro 
e alla guancia destra!”. 

Ma notizie di Angelo giungevano anche da Dino Frosini, che in quel momen- 
to si trovava sul Cismon!", che confermava la prigionia dell’amico!!!. 

La famiglia, appena saputo della prigionia si aftrettò a chiedere aiuto a mon- 
signor Falcini e al Vaticano!!°. 

Grazie al Vescovo giunsero alcune notizie. Intanto i Donati si erano già mobi- 
litati con la Croce Rossa Distrettuale di San Miniato!5, per l'invio d pacchi con 
il pane e altri alimenti, ma anche con l’invio di denaro!!*. 

Angelo verrà internato a “Sygmundshrbrg OE (Oestwrreich)”, cioè a Sigmun- 
dsherberg in Austria!!. 


Una sua lettera giunse solo dopo un bel po’, ed era datata del 12 luglio. La cor- 


108 Alle 02:30 del 25 giugno le artiglierie austro-ungariche colpivano le linee italiane, le pattuglie 
d'assalto si portarono sui reticolati, abbattendoli con i tubi di gelatina esplosiva. Nel momento in cui il 
tiro si allungò sul vallone dell’Agnellina con i proiettili a gas, le truppe austro-ungariche si gettarono con i 
lanciafiamme e le bombe a mano sui superstiti ancora presenti sulla sommità del monte, investendo sulla 
vetta (quota 2.105) il Battaglione “Bassano”, a quota 2.103 i tre battaglioni del 9° Bersaglieri, e sul costone 
dei Ponari i battaglioni “Arroscia” e “Bicocca”. Ai pochi soldati italiani ancora in vita, impossibilitati a riti- 
rarsi e a comunicare con le retrovie a causa del fuoco di sbarramento e al gas sul vallone dell’Agnella, non 
rimase altro che arrendersi. Con una fulminea azione e perdite esigue, gli austro-ungarici riconquistarono 
una vetta che per gli italiani era costata svariati tentativi e reiterati sacrifici di vite umane. 

!°9 APDP, telegramma del 2 luglio 1917. E lettera di Alessandra, Adele e Fedele (cartolina stampata 
della Croce Rossa per corrispondenza prigionieri di guerra) 

!!° Si trattava di Cismon del Grappa che è un Comune che si trova a ovest del Comune di Arsié, in 
Valbrenta ai confini tra le province di Vicenza e Belluno. Qui vi era il sistema fortificato delle Scale di 
Primolano, fortemente danneggiato durante la ritirata del Grappa. Il Frosini si trovava lì in ospedale. 

!!! APDP., lettera di Dino Frosini dell’11 luglio 1917. 

!!° APDP, lettera di Adele Donati del 16 luglio 1917. 

!!3 La sezione della Croce Rossa sanminiatese era già attiva prima dello scoppio della guerra. Anche 
se negli archivi locali si trovano pochi atti è sicuro che questo Sotto Comitato della Croce Rossa Italiana 
sia stato costituito il 20 maggio 1888 ed aveva in principio 25 soci ed il cui presidente fu nominato Ga- 
etano Pini. Poi dopo un periodo di inattività, all’inizio del 1915, secondo i suggerimenti pervenuti dal 
Comitato Centrale di Roma, e successivamente da Firenze, il Comitato sanminiatese della Croce Rossa, 
si ricostituì e si mobilitò per la creazione di un Comitato Distrettuale. La Croce Rossa sanminiatese aprì 
un ospedale territoriale, seguì l’invio dei pacchi e della corrispondenza ai prigionieri, teneva i contatti 
con le famiglie di questi e dei feriti, ecc., si veda AMSM n. 761, Croce Rossa. Lettere e Atti vari. Sec. XX. 
E AMSM n. 762, Croce Rossa. Lettere e Atti vari. Sec. XX., oltre l’altra documentazione presente presso 
l'Archivio della Misericordia. 

114 APDP, lettera di Adele, Alessandra e Fedele Donati, senza data. 

!!5 Sigmundsherberg si trova nel distretto di Horn in Bassa Austria. Nel 1916 venne costruito un 
campo per i prigionieri di guerra russi, ma l’anno successivo vi vennero inviati molti soldati italiani cat- 
turati. Vista la sua importanza il campo divenne il centro di smistamento di tutta la corrispondenza per 
i prigionieri di guerra. La situazione divenne critica dopo la rotta di Caporetto quando a Sigmundsher- 
berg vennero convogliati gran parte dei soldati italiani fatti prigionieri. Le condizioni igienico-sanitarie, 
già precarie, divennero disastrose e in molti vi trovarono la morte per fame e stenti. Nel novembre 
1918 i prigionieri disarmarono le guardie austriche e, guidati dai propri ufficiali, presero il controllo 
del campo, della cittadina e della stazione ferroviaria, estendendolo alla vicina sede di sottoprefettura. A 
Sigmundsherberg vi è un cimitero militare dove riposano circa 2.400 soldati, 2.363 dei quali italiani.. 
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rispondenza precedente da lui inviata non era arrivata. Così come non arrivarono 
i primi pacchi inviati dalla famiglia. 

Angelo chiedeva del cibo, del vestiario, in particolar modo la “montura dia- 
gonale pulita e con tutti i bottoni”, un berretto militare da far confezionare a 
Firenze, scarpe, calzini, ecc., sapone, spazzole, pettine, aggiungendo: 

“(...) Credo che si possa spedire qualsiasi sorta di roba, caso mai alla Croce 
Rossa potranno dire le indicazioni in proposito (...)”. 

In previsione di rimanere nel lager iniziò a studiare tedesco: 

“(...) colla speranza questa sl nella noia della prigionia d’impararlo un 
pò (...)”. Angelo chiedeva anche che la famiglia si interessasse per riavere le sue 
cose, depositate sia al fronte che a Bassano. In particolar modo l’attrezzatura da 
VISTA HS, 

Di seguito vi sono le lettere delle sorelle e del padre che chiedevano notizie e 
cosa gli occorresse. 

Vi sono anche i nomi di altri internati a Sigmundsherberg di cui avevano avu- 
to notizie i Donati, affinché Angelo li potesse conoscere sperando che “potrebbe 
esserti di sollievo la loro amicizia”!!”. 

Ancora la corrispondenza o non arrivava o arrivava in forte ritardo. Una lette- 
ra di Angelo del primo luglio arrivò a San Miniato solo il primo agosto. 

La famiglia intanto aveva inviato denaro e pane tramite Croce Rossa. Le spe- 
dizioni di soldi ammontavano a 20 lire settimanali ed era stato fatto l’abbona- 
mento al pane'!5. Le notizie da Angelo arrivavano ancora in ritardo e la famiglia 
era angosciata!!?. 

Mentre la famiglia cercava di tenere i contatti con il prigioniero, questi venne 
trasferito al lager di Theresienstadt!?, 

In questo periodo la corrispondenza da parte di Angelo era poca. Invece molte 
erano le lettere da amici, come Leopoldo Novi, gli amici dell’Impruneta, Isola 
Gazzini da Monza, Letizia Spignese da Milano"?! e M. Agresti, oltre alle lettere 
inviate dai parenti. 

Nel lager si pativa la fame e le condizioni erano terribili. Seppur la famiglia 
spedisse ogni qual volta pacchi ed aiuti, questi non arrivavano. 

L'unica garanzia, anche questa a quel tempo, relativa, rimaneva la Croce Ros- 


sal22, 


!!© APDP, lettera di Angelo Donati del 12 luglio 1917. In seguito Angelo chiede che gli sia spedito il 
violino. E loro lo spediscono il 26 settembre ma ancora non sanno che è stato trasferito a Theresienstadt. 

!!” Moltissimi furono anche i sanminiatesi internati in questo lager, in tanti non tornarono a casa. 

!!8 APDP, lettere di Adele, Alessandra e Fedele Donati del 12 e 18 agosto 1917 

!!9 APDP, lettere di Adele, Alessandra e Fedele Donati del 28 agosto 1917. Dopo il telegramma 
dell’8 agosto non hanno avuto più notizie. APDP, telegramma di Fedele Donati del 3 settembre 1917. 

120 Il campo di concentramento di Theresienstadt è comunemente conosciuto come campo di Te- 
rezin. Si trattava di una fortezza poi ampliata e trasformata in lager. Qui vi fu imprigionato e vi morì 
nel 1918 Gavril Princip, l'assassino dell’erede al trono austroungarico Francesco Ferdinando, per cui si 
scatenò la guerra 

12! APDP, lettera del 19 gennaio 1918 

22 I Donati, su suggerimento di Angelo, facevano riferimento alla Croce Rossa di Novara, che era 
più veloce delle altre. Si vedano ricevute spedizioni effettuate. Ma vi sono anche delle note della Croce 
Rossa sanminiatese. 
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Solo i pacchi spediti tramite questa organizzazione avevano la speranza di arri- 
vare, tardi, tardissimo, ma in genere arrivavano. Lo stesso succedeva con la posta 
che arrivava molto tardi!?5. 

Il padre Fedele, nel tentativo di aiutare il ope scriveva lettere a vari conoscen- 
ti chiedendo che si prodigassero per Angelo"? 

Come fosse la situazione nel lager è presto dirlo. Angelo, quando poteva scri- 
vere, si raccomandava ai familiari: 

“ (...) Mandate il massimo possibile, anche roba di casa a preferenza di denaro 
per il quale che sappia io non c'è limitazione (...)”?!29. 

E in un’altra lettera elenca i pacchi ricevuti e poi scriveva: 

“(...) Spero però che vi adoperiate accioché mi giunga tutto quel che è pos- 
sibile farmi giungere. E poiché temo qualche ritardo o smarrimento di posta vi 
ripeto che aspetto qualsiasi cosa di mangereccio vi sia possibile spedire [Oro gi 
Ed in seguito Angelo Laa ancora asi ‘non a spizzichi” bensì in modo 
continuativo perché gli “(...) serve di averlo sempre pronto (...) per qualsiasi 
bisogno (...)”. 

Egli faceva presente che se la famiglia gli poteva assicurare una spedizione 
costante di viveri non avrebbe avuto bisogno di denaro, altrimenti il denaro era 
indispensabile!”. 

Era una questione di vita o di morte. Si mangiava o si moriva di fame. E cer- 
tamente con il cibo che veniva dato al campo la morte era quasi certa. 

Il padre a febbraio scriveva al Comitato di Soccorso ai Prigionieri di Guerra di 
Lugano, nella s , speranza che il figlio potesse essere rimpatriato per uno “scambio 
di prigionieri”! e dichiarava che era: 

“(...) disposto a spendere ciò che può DE per mettere in salvo e riab- 
bracciare il proprio disgraziato figliuolo (...)”!° 

Intanto Angelo continuava a chiedere .; e scriveva di non mettere nei pac- 
chi biancheria, ma solo cibo e di fare i pacchi da 5 kg.!?. 


123 Per la posta vi erano severe limitazioni per i prigionieri di guerra che poteva scrivere al massi- 
mo 60 righe. Riguardo ai tempi di ricevimento a febbraio del 1918 arrivavano a casa Donati lettere e 
telegrammi di Angelo spedite nell'ottobre e nel dicembre del 1917. Ne arrivò anche una del 4 gennaio 
1918. Circa i ritardi della osta si veda APDP, lettere di Adele Donati del 4, 12, 17 febbraio 1918. 

124 APDP, lettera di Fedele Donati senza data. Fedele si era rivolto anche al vescovo di Bjelik e al 
conte Ubaldini, si veda APDP lettera di Angelo Donati del 20 gennaio 1918. 

125 APDP, lettera di Angelo Donati del 20 gennaio 1918. 

126 APDP lettera di Angelo Donati del 4 febbraio 1918. 

127 APDP, lettera di Angelo Donati del 21 febbraio 1918. La lettera di Angelo è perentoria. Chiede 
con forza che gli siano inviati pacchi a prescindere se si sa se siano arrivati o meno, anzi dice che niente 
viene perduto. Ribadisce la necessità che gli arrivi da mangiare o soldi per poterlo acquistare. Inoltre 
dice di non inviare più l'indirizzo di Domenico perché viene tolto dalla censura e ciò toglie spazio alla 
lettera perché la censura taglia la frase incriminata sulla lettera. 

128 La Croce Rossa Svizzera fu chiamata a seguire gli scambi di prigionieri feriti. A tale scopo ven- 
nero attrezzati dei treni sanitari in grado di trasportare da 500 a 550 prigionieri per volta. Il Comitato 
di Soccorso ai Prigionieri di Guerra di Lugano, era un organismo della Croce Rossa che seguiva l'invio 
dei viveri, della posta e altro ai prigionieri. Ma Angelo probabilmente non rientrava tra i feriti gravi. Fu 
forse per questo che il padre non riuscì nell'intento. 

12 APDP, lettera di Fedele Donati del 23 febbraio e 26 marzo 1918. 

13° APDP, lettera di Angelo Donati del primo marzo 1918. 
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Il prigioniero intanto aveva ricevuto il suo violino e trovava consolazione nel 
suonarlo, studiava l'arabo e il tedesco e chiedeva libri da leggere e per studiare. 

A casa ancora non era giunta parte della sua roba che aveva lasciato al fronte. 

In una lettera del 22 marzo Angelo dava precise indicazioni su cosa spedire da 
mangiare e come confezionarlo affinché arrivasse integro, ma anche sul fatto che 
non avendo niente da fare sarebbe propenso a riprendere a studiare!?!. 

I pacchi, spediti sia da Adele che da Alessandra erano cominciati ad arrivare 
più regolarmente e anche il denaro arrivava più spesso. Le lettere di Angelo erano 
meno perentorie. 

Ma già a maggio Angelo comunicava un rallentamento nell’arrivo dei pacchi 
alimentari". 

In una lettera Adele elencava tutte le spedizioni e faceva presente di aver rice- 
vuto una tessera dalla Croce Rossa che imponeva la spedizione dei pacchi ogni 
15 giorni, e quella del pane ogni 8 giorni, anche se i Donati avevano fatto l’”ab- 
bonamento al pane” anche alla Croce Rossa di Novara. 

Il padre, non potendo più inviare quanti pacchi'5 come avrebbe voluto, iniziò 
ad inviare denaro!*. 

Tramite conoscenze romane cercarono anche contatti con alcune suore di Fri- 
burgo sperando di ricevere notizie di Angelo. 

Intanto i Donati, per paura che i pacchi contenenti gli alimentari, spediti dall’Ita- 
lia, non arrivassero, cercarono di fare degli “abbonamenti” anche fuori Italia!??. 

L'operazione riuscì ad agosto. Infatti ottennero di fare un “abbonamento” da 
Londra per 4 pacchi e uno da Annecy!5°, ma dalla successiva corrispondenza non 
si capisce se poi questi arrivarono e con quale tempistica. 

La corrispondenza di Angelo a casa continuava ad essere rara. A novembre la 
famiglia non aveva più ricevuto notizie. L'ultima comunicazione era stata del 15 
luglio. Solo uno scarno telegramma era arrivato ad agosto e ciò aveva messo in 
pensiero la famiglia!”. 

Verso la fine dell’anno la corrispondenza divenne ancora più rara. A_novem- 
bre del 1918 con la firma della resa dell'impero austro-ungarico', la famiglia 
sperava nella liberazione di Angelo. Ma il ritorno a casa seppur imminente, non 
fu immediato. 


13! APDP lettera di Angelo Donati del 22 marzo 1918. Egli sottolinea che i libri devono essere 
“integri” senza annotazioni, per la censura! 

18° APDP, lettera di Adele Donati del 14 maggio 1918. Nella lettera si capisce che era stata chiusa 
la frontiera alla fine di marzo e riaperta solo ad aprile, e quindi i pacchi non arrivavano a destinazione. 
Ma non sappiamo perché vi era stata questa chiusura. 

153 Da agosto 1918 le spedizioni furono aumentate dalla Croce Rossa e arrivarono a 3 pacchi men- 
sili, anziché 2. 

134 APDP, lettera di Fedele Donati del 27 giugno 1918. Ma il 3 luglio Angelo non lo ha ancora 
ricevuto si veda APDP lettera di Adele Donati del 3 luglio 1918. I soldi arriveranno solo ad agosto. Si 
veda APDP, lettera di Adele Donati del 22 agosto 1918. 

155 APDP, lettera di Adele Donati del 9 agosto 1918. 

136 APDP, lettera di Adele Donati del 22 agosto 1918. Annecy è il capoluogo del dipartimento 
dell’Alta Savoia, vicina al confine con la Svizzera. 

157 Da parte di Angelo arrivano 2 cartoline del 5 e 12 agosto. 

158 La resa fu firmata a villa Giusti tra il 3 ed il 4 novembre 1918. La villa apparteneva del conte 
padovano Vettor Giusti del Giardino, ed è situata nella provincia di Padova. 
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Angelo fu liberato solo nella seconda metà del 1919 e in seguito congedato 
dall'Esercito con il grado di Maggiore e poi nominato Colonnello del Primo 
Reggimento Alpini. 

Tornato a casa riprese gli studi universitari laureandosi in chimica. 

Intraprese la carriera presso l’università di Pisa prima come assistente e poi 
come professore. 

Nel 1937 fu nominato Maggiore degli Alpini. Insegnò all'Accademia Navale 
di Livorno, dove rimase fino Ni 1939. 

Dopo ciò si dedicò all'insegnamento nelle Scuole Medie Superiori in varie 
città italiane, e in particolar modo a Genova, dove insegnò fino al 1959. 

La storia di Angelo Donati durante il Primo conflitto, seppur terribile, è la 
storia di un militare “privilegiato”, che ha avuto accanto una famiglia benestante 
e istruita, che ha potuto, con ogni mezzo possibile, aiutare il proprio caro per 
alleviargli il più possibile le sofferenze e le difficoltà, seppur grandi queste siano 
comunque state. 

Diversa sorte ebbero molti soldati, con famiglie povere, poco istruite, spesso 
analfabete, che nonostante tutto ben poco hanno potuto fare per i propri cari 
feriti, prigionieri, lontani. 

La percentuale dei soldati italiani sia feriti in battaglia, che internati nei lager, 
che sono deceduti, è stata altissima. 

Basta qui solo ricordare che il generale Cadorna, dopo Caporetto, spinse per- 
ché il governo bloccasse gli invii privati ai prigionieri e le sottoscrizioni a loro 
favore. Secondo lui la grande massa di soldati italiani fatti prigionieri, poteva solo 
essere considerata “una diserzione collettiva” e sicuramente avrebbe ancora per- 
seguito questo suo intento, se non fosse stato rimosso dal Comando Supremo!?. 


Fonti 
Archivio Misericordia di San Miniato (AMSM) 
Archivio Privato Paola Donati (APDP ) 
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Fig. 1: Angelo Donati prima di partire per il fronte (anno 1915) 
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Fig. 2: Angelo Donati in zona di guerra (anno 1915) 
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Fig. 3: Angelo Donati in una postazione (anno 1915) 
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Fig. 4: Angelo Donati sul monte Gregnedul (anno 1915) 
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Fig. 5: Angelo e Adele Donati con un'amica e Dino Frosini in licenza a San Miniato 
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Fig. 7: Momento di svago offerto dal Comandante 


Manuela Parentini 


Fig. 8: Momento del “rancio” (anno 1916) 
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Manuela Parentini 
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Fig. 9: Angelo Donati in campo di concentramento (anno 1917) 


Fig. 10: Angelo Donati in campo di concentramento (anno 1918) 
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Il Diaro (Luglio — Agosto 1944)* 


GIUSEPPE CHELLI 


Ombra d'un fiore è la beltà su cui 
bianca farfalla poesia volteggia: 
eco di tromba che si perde a valle 
è la potenza... 


G. Carducci 


Lionello Benvenuti, era il secondo di quattro figli: tre femmine e un maschio. 
Nasce a San Miniato il 2 Giugno 1890 da poveri genitori di modestissime con- 
dizioni. Il padre Giuseppe, operaio a giornata nelle fattorie della zona assieme al 
fratello Gaetano!, fa il boscaiolo, taglia gli alberi e ricava tavole per i carri agricoli, 
travi e correnti per le case coloniche. 

Con una paga di cinque lire a settimana “campa” la famiglia, aiutato dalla 
moglie Marianna Scali, casalinga e, a tempo debito, impagliatrice di fiaschi e di 
trecce di paglia per i cappelli’. 

La primogenita, Giuseppa (Beppa), dopo le scuole elementari, è avviata al ser- 
vizio di cameriera nelle famiglie della borghesia della Città: dal barone Carranza? 
a Pietro Mascagni”, e al seguito del Maestro ha la possibilità di girare a lungo 
l’Italia per finire poi perpetua del fratello prete, agli inizi degli anni ’20. 


* Questo contributo è stato realizzato in collaborazione con Manuela Parentini che ha anche stilato parte 
delle note. 

! Gaetano Benvenuti compare, insieme al suo nucleo familiare, nel Censimento del 1901. Viveva 
in vicolo Borghizzi. 

2 Nel censimento del 1901 troviamo anche il nucleo familiare di Giuseppe che viveva in via dei 
Ciccioni, con la moglie e i figli: Giuseppa n. 1887, Lionello n. 1890, Emilia n. 1892 e Concetta n. 1894. 
Nel censimento è riportato che svolgeva l’attività di “Segantino”, mentre la moglie risulta “Atta a casa”. 

3. Sulla storia della famiglia Carranza, giunta a San Miniato dopo il matrimonio con Bertolli, si 
veda M. Parentini, Le famiglie Bertolli e Carranza e le loro proprietà a San Miniato in O. Niglio (a cura), 
Il Palazzo Bertolli Carranza. Una dimora nobiliare nel centro storico di Pisa, Condotte Immobiliari, Roma 
2005. 

£ La famiglia Mascagni, d’antico ceppo fiorentino, si era stabilita a San Miniato al Tedesco nel 
XVII secolo. Qui dimorò fino all’inizio del secolo passato. Per un approfondimento sulla famiglia 
Mascagni di San Miniato si consulti, AA.VV., / Mascagni di San Miniato, allegato al Bollettino dell’Ac- 
cademia degli Euteleti n.54/7, Tipografia Artigiana Gioncada, San Miniato 1986. Si può presumere che 
l'appartenenza delle famiglie Carranza e Mascagni allo stesso ceto sociale abbia permesso che la giovane 
Beppa, a servizio dai Carranza, fosse conosciuta da Pietro Mascagni e fosse assunta a suo servizio. 
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L'altra figlia Emilia (Milia), vocata alla vita claustrale, poco più che giovinetta 
entra nell'Ordine delle clarisse francescane a Massa Marittima per passare poi 
al Convento di San Salvadore a Fucecchio ed infine a quello di San Paolo a San 
Miniato). 

Concetta, la terza figlia, finito il corso inferiore della scuola elementare, trova 
lavoro nella fabbrica sanminiatese dei nastri di Silvio Pontanari prima e di Pio 
Volpini poi, in Borgonuovo, e lì rimane per tutta la vita, anche dopo il matrimo- 
nio con Piero Chelli. 

Lionello, invece, entra giovanissimo nel Seminario diocesano di San Miniato. 
Percorre tutto l’excursus degli studi umanistici e teologici con risultati sempre 
eccellenti, specialmente nelle materie letterarie che cura per tutta la vita, appas- 
sionandosi alla poesia e alle opere di Carducci. Ordinato sacerdote dal vescovo 
Carlo Falcini* il 25 luglio 1914, è inviato Cappellano a San Donato di Santa 
Maria a Monte’. Allo scoppio della Prima Guerra Mondiale Don Nello, come è 
chiamato generalmente da tutti, è insegnante di lettere in Seminario, Cappellano 
alla Nunziatina* e poi Viceparroco (Sagrista) della Cattedrale di Santa Maria As- 
sunta e San Genesio Martire?. 

Richiamato alle armi, milita in un primo momento nella Sanità. Viene poi 
nominato Cappellano Militare e assegnato al 215° Reggimento Fanteria; succes- 
sivamente passa al 12° Reggimento Bersaglieri. In questo Reggimento si trova a 
suo agio. Lo spirito giovanile e ardente dei Bersaglieri si confà al suo carattere 
volitivo e ardimentoso tanto da farlo diventare amico, consigliere, benefattore 
dei suoi soldati, cui si affeziona, come loro si affezionano a lui. L'affetto reciproco 
non si spenge con la fine della guerra. I bersaglieri, dei quali aveva acquisito lo 
spirito, sono sempre oggetto id costante affettuoso ricordo, come del resto 
vivo nel tempo rimane nei bersaglieri il ricordo del loro Cappellano! 

Congedatosi nel 1919, rientra a San Miniato e riprende i suoi impegni di 
insegnante in Seminario e di Sagrista della Cattedrale. 

Sono gli anni delle grandi turbolenze socio-politiche che caratterizzano il pe- 


Il convento di San Paolo e Santa Chiara a San Miniato è uno dei più antichi della città. Questo 


fu costruito all’inizio del XIV secolo grazie a una donazione della famiglia sanminiatese Portigiani. Si 
veda G. Piombanti, Guida della Città di San Miniato al Tedesco, M. Ristori, San Miniato 1894. Rist. 
anast. con indici analitici, aggiunte, correzioni e aggiornamenti all'opera a cura di A. Matteoli, Giardini 
Editori e Stampatori, Pisa 1985, pp.113-116 e p. XLVI. 

6 Monsignor Carlo Falcini fu Vescovo di San Miniato dal dicembre 1908 al gennaio del 1928. 
Era natio di Prato ed ebbe numerosi incarichi. Oltre che Vescovo di San Miniato fu anche vescovo di 
Aretusa (Siria). Per un approfondimento si veda V. Simoncini (a cura di), San Miniato e la sua Diocesi, 
Edizioni del Cerro, Tirrenia 1989. 

7. San Donato di Santa Maria a Monte è una frazione del comune di Santa Maria a Monte in 
provincia di Pisa. La sua parrocchia è ricordata già in una bolla del 1150. Per ulteriori notizie si consulti 
G. Caciagli, La provincia di Pisa, Colombo Corsi Editore, Pisa 1972, vol.3., pp.791-792. 

8. Per alcune notizie sulla cappella della Nunziatina si veda M. Parentini e D. Fiordispina, Lapidi 
e monumenti celebrativi a San Miniato (seconda parte) in Bollettino dell'Accademia degli Euteleti n.80, 
Tipografia Bongi, San Miniato 2013, pp.471-522. Si veda anche Piombanti Guida cit., pp.70-73. 

° Sulla Cattedrale di San Miniato vi è un’ampia bibliografia. Qui citiamo per brevità AA.VV, La 
cattedrale di San Miniato, Pacini, Pisa 2004. 

!° Bollettino dell’Accademia degli Euteleti n. 25, nuova serie anno XIV (1948-1949), Necrologi: 
Prof. Don Lionello Benvenuti, Tipografia Bongi, San Miniato 1949, pp. 47-49. 
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riodo post- bellico fino alla conquista del potere del fascismo nel 1922!!. 

L'Italia era uscita stremata dalla guerra e il tessuto socio-economico, declinato 
completamente allo sforzo bellico, faticava a riconvertirsi. A ciò va aggiunta la 
moltitudine di reduci che, dalle trincee e dai vari campi di combattimento, aveva 
grandissima difficoltà a reinserirsi nel circuito produttivo post-bellico, già ai mi- 
nimi termini. Sono gli anni del cosiddetto Bienzio Rosso con aspre lotte operaie 
e contadine, specialmente nelle regioni centro-settentrionali. La radicalizzazione 
delle posizioni socialiste e comuniste, non fece altro che corroborare le contro- 
parti nazionaliste che tendevano a presentarsi come “difensori della vittoria e 
custodi dell’ordine costituito”!°. 

L'instabilità politica, la precarietà economica, l'inflazione, la disoccupazione, 
e non ultimi gli esiti vittoriosi della rivoluzione proletaria russa, fortificarono 
anche in Italia l'aspettativa rivoluzionaria del proletariato urbano e agricolo che 
attivò la reazione dello squadrismo ben presto organizzato da Benito Mussolini 
nei Fasci di Combattimento. 

Non è compito di questo lavoro analizzare i risvolti socio-politico-economici 
che portarono all’avvento del fascismo. Di certo Don Lionello subì lo stress che 
investì tutti i reduci del grande conflitto. Qui interessa tentare di capire come 
Don Nello diventasse fervente proselite dell'idea fascista che professò sempre nei 
suoi venti anni di parroco, di insegnante e di giornalista. 

Che il movimento fascista trovasse in lui un reale spazio di adesione, per es- 
sersi posto vindice delle speranze disattese, tutore degli interessi del ceto a cui ora 
l'ex bersagliere apparteneva, argine del comunismo ateo e anticlericale che stava 
affermandosi, è ragionevole ritenerlo per certo. 

Non insignificanti, tuttavia, furono per la sua adesione al fascismo, l'amicizia 
e la collaborazione con il Professor Sabatino Novi'* e con il Vescovo Ugo Giubbi, 
specialmente negli anni ’30 e gli inizi dei ‘40. Di Sabatino Novi fu compagno di 
banco in Seminario, e quella esperienza cementò tra loro un'amicizia che durò, 
rafforzandosi, anche quando le loro strade si diversificarono: uno divenne Segre- 
tario locale del PNF e preside dell’Istituto Magistrale “G. Carducci” di San Mi- 
niato, l’altro sacerdote. Nella sua veste di Presidio il Novi chiamò l’amico Nello a 
insegnare religione nell'Istituto Magistrale e successivamente gli affidò l’insegna- 


!! E. Fiumalbi on line in Smartark del 19 novembre 2016, dove è riportato un articolo del giornale 
“La Vedetta”: “(...) La sera del 20 settembre 1922, presso l’abitato di Roffia, si verificò un grave episodio 
dovuto ad una azione squadrista. Cinque uomini, armati di bastoni, volto coperto, irruppero nella fra- 
zione sanminiatese e indirizzarono il proprio intervento sul titolare dell’appalto ovvero bottega di generi 
alimentari che faceva anche da emporio. Successivamente l’attenzione dei cinque squadristi si rivolse ai 
membri di una modesta famiglia che abitava nelle vicinanze.(...)”, si veda BCSM, “La Vedetta”, anno 
IV, n. 32 articolo del 24 settembre 1922. 

!? E Fiumalbi on line in Smartare del 19 novembre 2016, che riporta l'articolo in “La Vedetta” dal 
titolo “Un atto di squadrismo a Roffia nel 1922”. Si veda BCSM, “La Vedetta”, anno IV, n. 32 articolo 
del 24 settembre 1922. 

13 Sabatino Novi fu presidente dell’Associazione Mutilati e Invalidi di Guerra. Era invalido della 
Prima Guerra Mondiale. Consigliere comunale. Fervente fascista, ricoprì cariche nel partito a livello 
locale e provinciale. Era preside dell’Istituto Magistrale. Fuggì da San Miniato nel giugno 1944 prima 
della liberazione della Città. Morì nel 1956. 
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mento di lingua e letteratura italiane!‘. 

Del Vescovo fu stretto collaboratore. A lui Giubbi affidò costantemente inca- 
richi e incombenze a livello diocesano: oltre all'insegnamento di letteratura nel 
Seminario, la direzione del Settimanale cattolico “La Domenica"> e l’organizza- 
zione del primo Congresso Eucaristico!° per il quale compose il testo dell’Inno 
ufficiale!”, musicato da Cosimo Balducci!?. 

Né si limitò a queste attività il suo impegno durante tutto il periodo che fu par- 
roco della chiesa priorile di San Michele Arcangelo a Roffia!, cui lo aveva destinato, 
come economo spirituale, il vescovo Carlo Falcini nel 1921, e poi Rettore dal 1925?0. 

Legato alla sua terra da un affetto profondo, non mancò di operare in ogni 
campo per il bene della Città natale partecipando attivamente alla sua vita. Fu 
socio e per molti anni Segretario del Consiglio Direttivo dell’Accademia degli 
Euteleti, come lo ricorda Ni già citato Bollettino n. 25 del 1949?!. 

Nei ventitré anni durante i quali fu parroco di Roffia, svolse una indefessa 
opera pastorale e di riorganizzazione del tessuto sociale del popolo a lui affidato??. 
I suoi parrocchiani trovarono in lui una persona sempre disponibile a risolve- 
re i loro problemi anche individuali’, grazie alle sue buone conoscenze con le 


4 V. Simoncini: La Domenica n.47 anno X del 12 Dicembre 1948: “In memoria di Don Lionel- 
lo Benvenuti” e dove si dice: “(...) fu apprezzato insegnante di Religione e successivamente di lettere 
nell'Istituto Magistrale di Santa Chiara (...)”. Il giornale è stato consultato presso l'Archivio della Curia 
Vescovile di San Miniato. 

!5 Il Settimanale Cattolico La Domenica nasce nel 1937, grazie all'impegno di alcuni sacerdoti 
e laici, guidati da Don Nello Micheletti e Don Pietro Stacchini, con l'approvazione del Vescovo Ugo 
Giubbi. Il Settimanale è ancora oggi l'organo ufficiale della Diocesi di San Miniato. 

!6 Primo Congresso Eucaristico si tenne nel 1938. Per notizie sullo svolgimento dei lavori e i temi 
trattati si consulti ACVSM, n. 1218. Si consulti inoltre il Bollettino Diocesano di quell’anno sempre 
presso l'Archivio della Curia Vescovile. 

!7 PL. Magnani, Frugando nella memoria (ricordi d'infanzia), Dattiloscritto, Empoli 1994, p. 27 
nota, archivio privato dell’autore. Qui si riporta: “(...) L'inno sacro composto in occasione dell'Anno 
Eucaristico svoltosi nella diocesi di San Miniato nel 1938, che noi bambini imparavamo e poi cantam- 
mo durante le processioni di allora. Parole di Don Lionello Benvenuti, parroco di Roffia e musica (...)”. 

18 Cosimo Balducci era nato nel 1892 ed era originario di Castelmartini. Fu segretario e cancelliere 
della Curia Vescovile di San Miniato. Fu presidente della Casa di Riposo del Campana Guazzesi (ora 
ASP Del Campana Guazzesi), canonico della Cattedrale e parroco della chiesa dei SS. Michele e Stefano 
di San Miniato. Organista e amante della musica, compositore di diversi inni sacri e fondatore della 
corale che oggi porta il suo nome. Morì nel 1962. Cfr. R. Boldrini (a cura), Dizionario Biografico dei 
Sanminiatesi (secoli X-XX), Pacini, Pisa 2001. 

!° La chiesa di San Michele Arcangelo, situata nella frazione di Roffia, compare già nella Bolla di 
Celestino IMI del 1194 come dipendente del Piviere di San Genesio. 

20 ACVSM Filza 70, fascicoli vari. Don Augusto Mannelli lasciò la Parrocchia di Roffia nel 1921 
per ritirarsi nel Monastero Vallombrosano di Montenero, però si dimise legalmente da Parroco solo il 
primo gennaio 1924. Al successore affidò la sorella Maria, inferma di mente, e lo zio Giovanni, per il 
cui mantenimento Don Mannelli consegnò a Don Benvenuti una somma calcolata in 15 lire giornaliere 
ed i beni mobili di sua proprietà. Il Mannelli morì a Montenero nel settembre 1939. La sorella Maria 
morì nel 1933. 

*. Bollettino dell’Accademia degli Euteleti, n. 25, cit. Si veda Necrologio di Don Lionello Benvenuti. 

2° L'indefessa attività pastorale è descritta nelle rubriche “Cronaca delle parrocchie” del Settimanale 
La Domenica negli anni dal 1937 al 1943. 

23 Magnani, Frugando cit., p. 93, che riporta: “(...) Sarebbe stata questa, l’ultima volta che stavo 
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Autorità del momento”. Non mancò di riordinare il patrimonio fondiario del 
benefizio parrocchiale, di ristrutturare e decorare la chiesa stessa’? e di ampliare 
il cimitero donando il terreno necessario?°. Svolse insomma un’opera indefessa 
con esempi di sapienza e di bontà di cui sarebbe impossibile cancellare le orme”. 

La sua fedeltà al fascismo anche dopo gli avvenimenti dell’8 settembre del 
°438, l'armistizio e la costituzione della Repubblica Sociale, alimentò in alcuni 
parrocchiani risentimenti di rivalità politica, di incomprensione o di irricono- 
scenza??, sollecitati forse anche dalla lettura che Don Nello fece pubblicamente 
dall'altare di alcuni passi della lettera pastorale del Vescovo Giubbi Rinovamini 


insieme al mio buon parroco che mi conosceva molto bene fin dalla nascita e che aveva seguito le vicen- 
de dolorose della mia famiglia, interessandosi sempre di noi quando c'era bisogno, come d’altra parte 
faceva per tutti gli altri parrocchiani (...)”. 

2 Non di meno fu prioritario l'interesse religioso di quello politico. Non mancò di prendere deci- 
sioni che andavano in senso opposto alle disposizioni del PNF. Vedi AVSM, Prima Visita pastorale di 
Mons. Ugo Giubbi, Parrocchia di Roffia, risposte ai quesiti 108-109: “(...) in molte ed importanti città 
d’Italia si è scatenata una guerra vergognosa sleale e stupida con l’Azione Cattolica. Indignato do la mia 
piccola modesta parola di risposta: d’ora innanzi... farò di tutto perché almeno, per ora, i Beniamini e 
le Beniamine abbiano a trionfare a Roffia (...)”. Beniamini e Beniamine erano le sezioni giovanili della 
Azione Cattolica. 

5 ACVSM filza 70, fascicolo 9. Lettera del 30 Gennaio 1930 inviata al Vicario vescovile Mons. 
Rosati in cui si legge: “(...) È anche notorio che fino all'anno passato per il patrimonio della chiesa di 
Roffia io ho speso di mio £.32mila circa senza avere un centesimo da nessuno. Le dette 32mila lire fu- 
rono spese cosi: £.12mila ingrandimento e restauro d’una casa colonica. £.8mila decorazione e restauri 
alla chiesa... £. 7mila per restauri in canonica e nelle altre case coloniche (...)”. 

2% Ibidem, fasc. 11, lettera del 29 settembre 1939, inviata al Vicario vescovile Mons. Rosati in cui 
si aggiorna il Superiore sulla situazione del Cimitero di Roffia. Da vari anni i morti di Roffia venivano 
inumati nel Cimitero interparrocchiale di San Lorenzo e si diceva: “(...) Il Comune di San Miniato 
è finalmente venuto nella determinazione di ampliare, riattare e riaprire il Cimitero di Roffia. Per tali 
lavori, secondo l'Ufficio Tecnico, occorre la spesa di £. 10 mila non compresa la somma per l'acquisto 
del terreno che è di proprietà della Chiesa. Poiché il Podestà afferma che il bilancio comunale non 
comporta tale spesa tutta... ha chiesto a questa frazione un contributo nella misura della manodopera 
occorrente gratuita, esclusa muratura e la somma necessaria per l'acquisto del terreno. La popolazione 
presterà con entusiasmo l’opera gratuita ed il sottoscritto Rettore della Chiesa è venuto nella determina- 
zione di comprare lui detto terreno occorrente e cederlo al Comune (...)”. Natalina Matteoni, mezzadra 
del podere della Chiesa in località Casenove, ricorda che la pietra dell’altare e il basamento posti nella 
nuova cappella cimiteriale erano quelli della prioria quando nel 1939 l’altare del chiesa venne sostituito 
dall’attuale, salvatosi dagli eventi bellici. 

? La Domenica, cit., articolo di V. Simoncini dal titolo Jr memoria di Don Lionello Benvenuti, dove 
si legge: “(...) La vita di Don Benvenuti si può riassumere in poche parole: la gloria di Dio, il bene del 
prossimo, la salute delle anime. Per questi ideali lavorò indefessamente per lunghi anni, dalla cattedra e 
dall'altare, nella parrocchia e nelle trincee, tra i giovani e tra i soldati, con la parola e con la penna (...)”. 

28 Il Governo Badoglio, formatosi alla caduta di Mussolini il 25 luglio 1943, 18 settembre chiese 
l'armistizio agli alleati. Di fatto l’Italia divenne per una parte alleata degli anglo-americani e per una par- 
te, quella della Repubblica Sociale Italiana, alleata con la Germania. La RSI fu costituita da Mussolini 
per volere dei Tedeschi. 

29 Magnani, Frugando cit., p. 94, che riporta: “(...) Successe infatti che subito dopo il passaggio del 
fronte alcune persone della parrocchia, di idee molto estremiste, lo accusassero di fascismo, lo minac- 
ciarono e non gli consentirono più di rientrare a Roffia (...)”. Oggi è possibile ascoltare da testimoni di 
allora i nomi di persone che accusarono il Priore e minacciarono chi lo avrebbe difeso. 
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spiritu®, nella quale erano esposti sentimenti ormai in contrasto con quelli diffusi 
in gran parte della popolazione?'. 

Il passaggio del fronte bellico segnò per Don Lionello la fine di un mondo in 
cui aveva fortemente creduto, la rovina morale dei suoi ideali, l'abbandono del 
suo popolo, la distruzione materiale dei suoi beni”, la devastazione dei suoi affet- 
ti più cari con la morte delle madre e dell’amatissimo nipote Carlo”. 

Tutto questo Don Nello lo racconta nel suo diario di guerra, scritto tra il luglio 
e l'agosto del 1944 durante lo sfollamento nel Convento di San Francesco a San 
Miniato e di cui qui riproduciamo il testo integrale. 

Allontanato dalla Parrocchia di Roffia per imposizione del Comitato di Libe- 
razione Nazionale8*, con lettera firmata dal Sindaco Emilio Baglioni?’ e dal Co- 
mandante partigiano Torquato Salvadori’, e per remissività della Curia Vescovile 
che supinamente accettò l'imposizione mancando di tutelare il confratello come 


30. Sulla figura del Vescovo Ugo Giubbi si veda: P. Morelli (a cura di), Relazione della Commissione 
di studio sulla figura del vescovo Ugo Giubbi, Palagini, San Miniato 2002. 

3 Morelli, Relazione della Commissione cit., pp.74-76, dove si legge: “(...) le posizioni espresse nella 
Renovamini spiritu (...) ebbero conseguenze tragiche, perché in sostanza impegnavano il clero in un 
sostegno ad una autorità considerata, di fatto, se non in astratto, pienamente legittima ad operare per 
il bene della patria, in contrasto con i sentimenti ormai diffusi in gran parte della popolazione (...). Il 
vescovo aveva consigliato di obbedire alla chiamata alle armi, per cui alcuni preti si sentirono in dovere 
di incitare i loro giovani all’arruolamento — in alcuni casi leggendo dall'altare passi della stessa lettera 
pastorale — attirando poi su di sé e sul vescovo il sospetto di connivenza con la Repubblica Sociale e il 
risentimento delle famiglie di coloro che nell’esercito repubblicano trovarono la morte... Giubbi pre- 
scriveva un’obbedienza “attiva” ed “efficace per il pubblico bene alle giuste aspirazioni delle autorità” e 
ne elencava i punti fondamentali: osservare le leggi, ed in particolare quelle sugli ammassi e il mercato 
nero “al fine di creare minori difficoltà all’approvvigionamento delle popolazioni”; per gli operai tornare 
al lavoro... per i pubblici dipendenti continuare nel servizio (...)”. 

3 La Domenica cit., articolo di V. Simoncini dal titolo Jr memoria di Don Lionello Benvenuti, 
dove si legge: “(...) A questi dolori se ne aggiunsero ben presto altri. Don Benvenuti provò, come Gesù, 
l’ingratitudine degli uomini... con quei parrocchiani per cui aveva dato tutto: intelligenza e cuore, da- 
naro e salute si crearono artificiosamente delle incomprensioni per cui i superiori credettero opportuno 
promuoverlo alla Pievania di Cevoli (...)”. 

8 L. Paggi, L'eccidio del Duomo di San Miniato. La memoria e la ricerca storica 1944-2004, Comune 
di San Miniato, 2004. 

3. Per notizie sul Comitato di Liberazione di San Miniato si veda D. Fiordispina, Giuseppe Gori e 
compagni, Palagini, San Miniato 1994. 

© P. Paoletti, 1944 San Miniato. Tutta la verità sulla strage, Mursia, Milano 2000, dove a p. 68 si legge: 
(...) Il Prof. Emilio Baglioni, sposato ad una cittadina inglese, era stato eletto presidente del Comitato di 
Liberazione Nazionale di San Miniato il 23 giugno 1944. Dopo la liberazione divenne Sindaco (...)”. 

3° Torquato Salvadori nacque nel 1893. Era maggiore dell’esercito. Confluì nelle Brigate Parti- 
giane e divenne capitano. In Fiordispina, Giuseppe Gori cit., pp. 131-132, dove si legge: “(...) Dietro 
istruzione ricevute dal C.L.N. clandestino di Pisa, fui convogliato ai centri di resistenza del grossetano, 
entrato a far parte della 23° Brigata d’Assalto “Garibaldi”, la “Guido Buscaglia”, guidata dal sig. Bargana 
Alberto (Giorgio). Partito il nucleo suddetto, organizzai la formazione, suddividendola in cinque squa- 
dre (...)”. Il Salvatori da civile era stato maestro di scuola. Fu presidente dell’Associazione Mutilati ed 
Invalidi di San Miniato e dalla fine degli anni ’50 si batté per il ripristino del Faro Votivo sulla Torre di 
Federigo II, distrutta durante il conflitto. Per questo si veda. G. Chelli e M. Parentini , // faro sulla Torre 
di Federico II. La storia e i documenti di una vicenda controversa, in Bollettino Accademia degli Euteleti 
n.83, Bongi, San Miniato 2016. 
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sarebbe stato suo dovere”, Don Lionello ai primi freddi d’autunno del 1944 
accettò di trasferirsi alla Pievania dei SS. Pietro e Paolo a Cevoli, dove il primo 
dicembre 1948 morì, pianto da un popolo intero che lo accompagnò a San Mi- 
niato, ove è sepolto assieme al nipote Carlo, nel cimitero di San Lorenzo??. 


XA 


Il diario originale di Don Nello Benvenuti si trova in mio possesso. Una copia 
fotostatica e la trascrizione fedele del testo da me fatta, sono depositate nell’Ar- 
chivio Storico del Comune di San Miniato ed in quello dell’Accademia degli 
Futeleti di San Miniato. 

Il diario, in parte scritto a lapis e in parte a penna, fu vergato tra i mesi di luglio 
e agosto 1944, durante lo sfollamento del Priore nel Convento francescano di San 
Miniato. E contenuto in una piccola agenda del 1942 (XX) nella quale riempie 
ininterrottamente le pagine dal 7 gennaio (mercoledì) al 21 maggio (giovedì). 

A me, erede più prossimo di Lionello Benvenuti, mio zio, il diario è stato con- 
segnato da Nunziatina Taddei in Sabatini, nipote di Iole Benvenuti, che alla morte 
della zia l'aveva trovato nel cassetto di un mobile. Come il diario sia finito nella 
mani di Iole Benvenuti, non ho avuto modo di appurarlo. Forse fu l’autore stesso 
a consegnarlo alla cugina Iole durante uno dei suoi frequenti soggiorni a Cevoli. 


DIARIO (Luglio — Agosto 1944) 
L’ALCAZAR * 


Ho detto messa fino a tutto il 21 in S. Francesco. Il 22 in Cattedrale dopo 
quella di Mons. Rossi. 

Il tragico mattino del 22 in Cattedrale. L'imboscata infame! Il tranello bestia- 
le! Povero Carlino! La deposizione del Dottore e quella della Prof. Donati “Se 
dovessimo eseguire tutti gli ordini ricevuti”. 

Parisi*° - l'interprete tedesco a me: “Fra poco tutto finito!”. Quello che mi dis- 


87. Magnani, Frugando cit., p. 94, dove si legge: “(...) Questo allontanamento fu possibile anche per 
l’acquiescenza delle autorità ecclesiastiche, le quali, in quei momenti tanto difficili e delicati, non ebbero 
il coraggio di tutelarlo come avrebbero dovuto fare. (...)”. Vedi anche nota n.55. 

8. Cevoli è una frazione del comune di Lari (oggi Lari — Casciana Terme perché i due comuni 
sono uniti). Anticamente era un castello appartenente al vescovo di Lucca. In seguito, entrò nell’orbita 
pisana. La chiesa, poi Pievania dei Santi Pietro e Paolo, risale al periodo Alto Medioevale. Si veda G. 
Caciagli, La provincia di Pisa, cit., vol.2, pp.530-531. 

® La Domenica, cit., articolo di V. Simoncini che riporta: “ (...) I funerali furono imponentissimi. 
Il Can. Mannari proposto di Crespina ne ha fatto l'elogio funebre riconoscendo come i pochi fedeli 
a cui lui stesso, appena 4 anni avanti, l’aveva presentato si erano trasformati in un popolo piangente 
intorno alla bara del padre ... Il Capitolo al completo ne ha curato le esequie nella Cattedrale dove il 
Proposto Mons. Rossi ha rievocato la nobile figura di apostolo e di cittadino (...)”. Il giornale è stato 
consultato presso l'Archivio della Curia Vescovile di San Miniato. 

10 * Nel testo originale la parola è scritta sempre con la doppia z (“Alcazzar”), secondo la pronuncia 
toscana. Qui viene correttamente scritta con una sola z. L'assedio dell’Alcazar di Toledo fu una delle 
prime battaglie della guerra civile spagnola, in cui si fronteggiarono i miliziani del Fronte Popolare e 
quelli nazionalisti del generale Franco, asserragliati per due mesi nello storico edificio, dal quale furono 
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se il Lami dei 2 Tedeschi di Roffia a Montecassino: “Tutti”. Quello il giorno più 
bello. “Da Quel momento ò perduto ogni fiducia nell’avvenire”. Avevi ragione 
povero contadino. 


Il 23 luglio 

Messa in S. Francesco. Mentiscono sempre! 

Il mio incontro presso la Scala con un S.S.. Fra mezz'ora verranno gli Inglesi. 
Avvertire subito: due bandie[re] bianche... non molte, due... Cattedrale e altre 
chiese. 


24 LUGLIO 

Ieri sera lunedì, circa le 22 io Armando di Bari e Latini"! nel chiostro del pane 
dopo aver recitato il Rosario e messo a posto le camerate, si fumava una sigaretta. 
All'improvviso, un bagliore sinistro una detonazione spaventosa. È crollata la 
rocca. 

Ci precipitammo da per tutto a rincuorare a precisare a confortare. Si ristabi- 
lisce il silenzio. Ora non dormo più da 2 notti nella camera ma nella cantina con 

li altri padri. Celebro a S. Francesco. Ieri mattina 23 luglio, domenica, applicai 

D messa per Carlino. Oggi rimetto la Messa del Vescovo di domenica e applico 
pro Episcopo anche domani e domani l’altro. 


25-7-944 

Alle ore 15 circa sono stato portato da tre patriotti al Comitato di liberazione 
che à la sua sede nel palazzo Ceccarelli in Piazza S. Domenico. Tanto dai tre come 
al Comitato sono stato trattato gentilmente e sono stato diffidato a non allonta- 
narmi da S. Francesco senza il permesso del Comitato. Non conoscevo chi mi à 
interrogato. 


MARTEDI 25 LUGLIO 

FE‘ finito l‘incubo. I Tedeschi - se Dio vuole - sembra si siano ritirati tutti oltre 
l'Arno. Attendo gli eventi serenamente. Ho deciso di rimanere in S. Francesco 
con la Famiglia fino a che non ritornerò a Roffia - Ma poi potrò rimanfer]ci a 
Roffia? Stamani mentre riferivo a Mons. Rosati” il mio interrogatorio al Comi- 
tato di liberazione è venuto il Mori per trattare con Mons. la mia posizione. 
Quando Mons. Rosati à riparlato con me era preoccupato dal fatto se io avessi 
ancora rapporti con la parrocchia. Ho detto di no per le circostanze tragiche del 


liberati per l'intervento di una colonna dell’esercito africano spagnolo. L'episodio ebbe molta eco in 
Italia, perché nel 1940 fu trasferito in un film di Augusto Genina, con Fosco Giachetti, Maria Denis e 
Andrea Cecchi, premiato alla Mostra di Venezia dello stesso anno con la Coppa Mussolini, divenendo 
una delle più sfruttate pellicole propagandistiche del Regime. 

‘4! Armando di Bari era il vice guardiano del convento di San Francesco, che ai primi di ottobre 
portò Don Lionello con il calesse dei frati a Cevoli per prendere possesso della Pievania; Lami è un 
parrocchiano di Roffia. 

4. Mons. Gioacchino Rosati, Vicario del vescovo Ugo Giubbi, aveva la delega alla gestione del clero 
diocesano. 

4. Era il Comandante della formazione partigiana “Mori Fioravante” che operò a San Miniato 


dall’ 11 giugno 1944, si veda Fiordispina, Giuseppe Gori cit., pp. 131-132. 
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momento essendo Roffia completamente sfollata. Ma mi è parso di capire che 
non mi si vorrà più a Roftia dal Comitato. Io non sono mai stato ammonito 
dai miei superiori per ragioni politiche. Comunque so come vanno le cose in 
tali questioni: siamo sempre noi ecclesiastici a cadere. Comunque sono sereno 
e pronto a fare completamente la volontà dei miei superiori sicuro che essa è la 
volontà di Dio. 


26 LUGLIO 

Anniv.[ersario] della mia prima Messa in così tragiche condizioni. 

Stamani ho portato Concetta a vedere la sepoltura di Carlino. Lo hanno se- 
polto con la cassa trovata con tanto sudore nel giardino del Palazzo Del Cam- 
pana, oggi proprietà della Misericordia. Le casse sono state messe secondo un 
ordine ripreso da una pianta fatta dal chierico Ruggini**. 

Ma quanto orrore ancora in Duomo! Iddio, per il Sangue del figlio suo bene- 
detto e per il sangue di tanti innocenti giovani stroncati abbrevi questi giorni così 
gravi di dolore e di lutto. 

Le ragazze che ballarono in quaresima coi tedeschi sono state messe alla ber- 
lina! 


27 LUGLIO (Giovedì) 

Quando recito l’uffizio, celebro la S. Messa, quando mi sdraio sul materasso in 
cantina per dormire, specialmente in questi momenti mi sale dall'anima il volto 
sereno e tranquillo di Carlino morente. Allora non ne posso più. 

Le linee fissate dalla morte sono ancora quelle della vita, di tutta la sua vita. Il 
labbro inferiore leggermente aperto al sorriso nell’atto dell’obbedienza. La morte 
lo ha abbattuto i egli à obbedito ancora. Solo gli occhi socchiusi, lentamente 
muoventesi due o tre volte nel pallore davano il segno della fine. Povero Carlino! 
Ma forse poveri noi! 

Ti ò dovuto somministrare io l’olio santo. E come mi parve dolce la fatica 
di portarti, mor[en]te, dalla Cattedrale su in casa del Proposto. E poi sotto le 
cannonate cercarti una cassa. Quattro ne aveva l’Ancilli in bottega”: ò voluto la 
più bella, anche se la più pesante per te che sei stato l'agnello più agnello di tutto 
l’orrendo macello. 

Scrivo queste parole sul coro di S. Francesco, solo, mentre lontano o vicino 
tuona lacerante il cannone. 

Carlino! dopo tua madre nessuno ti à voluto più bene di me. E se Dio ha 
permesso il sacrificio dei Tuoi 20 anni nella tragedia immane del mondo sia fatta 
la Tua volontà. In cielo prega che il tuo fratellino sia la nostra gioia, prega per tua 
madre che non schianti dinanzi a tanto dolore, prega che l'umanità ritrovi la via 
della carità evangelica senza la quale non è possibile nessuna convivenza sociale. 


4 Giancarlo Ruggini, nato a San Miniato l'11 ottobre 1920, si trasferì nel 1931 a Empoli, ove 
il padre Carlo divenne Segretario Comunale. Dopo il suo ritorno dalla campagna di Russia, in cui 
venne ferito alla gola, entrò nel Seminario Vescovile di San Miniato e fu ordinato sacerdote nel 1947. 
Nell’estate del 1944, con la famiglia era ritornato a San Miniato. Il padre Carlo morì nell’eccidio del 
Duomo. 


5 Pietro Ancilli (Pietrone) falegname in piazza del Seminario e rivenditore di casse da morto. 
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29 LUGLIO (sabato) 

Stamani ò detto la Messa per Carlino in die septimo e tutti di casa ànno fatto 
la Comunione. 

Ieri non ò scritto nulla su questo diario. Ho visitato l'ospedale di S. Caterina, 
i feriti posti nelle cantine del ex palazzo Buonavoglia e quelli posti nella sagrestia 
di S. Caterina. Quanto dolore! 

Mentre scrivo un cannoneggiamento quasi tambureggiante si abbatte nei 
pressi di Empoli. Ma più intenso - mi dicono - è stato quello di stanotte perché 
rinforzato dagli aeroplani su tutta la linea dell'Arno da Fucecchio al ponte alla 
Motta. 

Gli inquilini di S. Francesco sono molto diminuiti da due giorni da quando 
cioè si è installata nel Convento una commissione del Comitato di liberazione 
presieduta dal maestro Salvadori. Specialmente la presenza dei livornesi - sempre 
rissosi - sempre materiali - era penosa. 

Mi accorgo solo ora che dall’inferno bestiale della Cattedrale ne uscii col solo 
tacco colpito da una piccola scheggia alla scarpa sinistra. Sono arcipersuaso che fu 
un vero miracolo, perché alla mia [destra] sinistra - presso la cattedra del Vesco- 
vo - e alla mia destra presso la cassa-panca il macello era completo: gambe divise 
dal tronco e corpi stroncati. Fui ricoperto di terriccio nero tanto che quando 
istintivamente mi rifugiai in coro, quella maestra che mi chiese l'assoluzione in 
massa, mi chiese dove ero ferito. Un'altra volta - nella [gran] la grande guerra, 
la scheggia d’una cannonata [colpì] caduta vicino mi colpì il tacco d’una scarpa. 
Non ricordo più quale, mentre ero sull’ingresso del rifugio del Comado di Reg- 
gimento. Ne debbo ringraziare il Signore? Certo. Ma debbo sopra tutto imparare 
ad essere migliore. 


2 AGOSTO 1944 

In questi giorni passati non ò scritto nulla su questo diario perché sono stati 
giorni drammatici per me. Mi ha chiamato Mons. Rosati notificandomi una 
lettera del Comitato di liberazione a firma Prof. Baglioni, Maggior Salvadori 
ecc. con la quale si chiede il mio allontanamento da Roffia. Mons. Rosati mi ha 
proposto di andare temporaneamente a Cevoli vacante‘. Ho risposto che pur 
essendo pronto a fare la volontà dei Superiori non credevo opportuno andare a 
Cevoli. Se per ragioni politiche si chiede il mio allontanamento da Roffia, pre- 
ferisco ritirarmi a vita privata in S. Miniato. Ho fatto osservare a Mons. Rosati 
che i miei superiori non mi hanno mai fatto alcun rimprovero nel mio ministero 
parrocchiale. 

Il giorno dopo sono stato dal Vescovo che à riconosciute giuste le mie ragioni 
e mi ha detto che tutto si aggiusterà con mia soddisfazione. Mi à ricordato che si 
potrà mettere anche una buona pensione in mio favore su Roffia. 


4° La Pievania di Cevoli era vacante a seguito della morte di don Giuseppe Ferretti avvenuta nel 


luglio 1944 per ordigno bellico. 
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Il Card. Maffi” all’inizio del Fascismo quando Don Cascioni” si voleva al- 
lontanato da Buti fece stare la parrocchia senza parroco finché non fu richiamato 
Don Cascioni. Ma i miei superiori avranno la stoffa del Card. Maffi ? , 

Ieri poi è venuto Don Micheletti” a trovarmi e mi è consolato un poco. È 
amico del Prof. Baglioni. Mi ha consigliato di ricorrere alla Mediazione [dell] 
Avv. Taviani?® amico del Baglioni. Ha promesso di aiutarmi anche lui. Mi à ba- 
ciato ed à pianto con me su la perdita del povero Carlino. 

È necessario che cessi. Arriva rabbioso vicinissimo il cannone. Ieri un proietti- 
le rimase inesploso alla porta della Chiesa. Ho letto una grande frase sul respon- 
sorio 1° lezione 1° notturno. “Preparate corda vestra Domino et servite illi soli; et 
liberabit vos de manibus inimicorum vestrorum”?! 

Ecco il mio programma! 


4 AGOSTO 

Giannoni Rigoletto”, passato con le truppe americane, mi dice che la cano- 
nica è aperta e mi chiede da quanto non sono stato a Roffia. Pare che abbiano 
trovato in canonica resti di cibo recente. 

Son[o] venuto via da Roffia la sera del 17 luglio e non ci sono più stato. La- 
sciai la canonica e la Chiesa solidamente chiuse dal di dentro riuscendo poi dalla 
casa del contadino. Ma [cico] circolano voci, mi dicono di averle intese anche da 
certa Antonini Maria nei Lotti, che Gaetani Cesare, sfollato a Roffia da Livorno, 
sarebbe stato visto con altri due fra le macerie delle case minate di Roffia?3. Ci sia 
un'intesa fra lui e i tedeschi? Chi sa! Il Giannoni mi dice di aver fatto alle fucilate 


47. Pietro Maffi arcivescovo di Pisa dal 1903 fu Amministratore Apostolico Sede Plena della Diocesi 
di San Miniato dal 14 settembre 1906 all’8 novembre 1908. Si veda Cronotassi dei vescovi della Diocesi 
di San Miniato. 

4. Don Pietro Cascioni, prete antifascista. Cfr. D. Bernardini e L. Puccini, Abbiamo fatto quello che 
dovevamo, ETS, Pisa 2000. 

‘Don Nello Micheletti, proposto di San Miniato Basso ed amico di Don Lionello, fu direttore del 
Settimanale La Domenica fino all'aprile del 1939. Cfr. Simoncini, San Miniato cit. p. 168. 

°° Ermanno Taviani, avvocato, amico di Don Lionello, era spesso ospite a Roffia in occasioni di 
manifestazioni: “(...) molti gli invitati fra i quali l'Avv. Pellicini, Podestà, Avv. Taviani (...)”, in, La Do- 
menica, luglio 1939. 

?!  Disponete i vostri cuori al Signore e servite solo Lui, e vi libererà dalle mani dei vostri nemici. 

°° Rigoletto Giannoni nella vita civile e politica di San Miniato fu un personaggio molto equivoco 
e senza scrupoli pur di affermare il proprio ego: “(...) fu un personaggio che negli eventi legati al pas- 
saggio della guerra da San Miniato emerge di qua e di là protagonista, come spuntasse dal cilindro di 
un prestigiatore (...) spesso durante l'occupazione tedesca passava per la città in compagnia dei soldati 
tedeschi e poi sopra la jeep americana a festeggiare la liberazione di San Miniato (...) Venne assunto al 
Comune di San Miniato come responsabile alla manutenzione delle strade (...) Ebbe un buon successo 
nel mondo dello spettacolo come imprenditore di locali notturni a Montecatini (...)”, in E. Cintelli, Sar 
Miniato settanni dalla Liberazione, Bandecchi & Vivaldi, Pontedera 2014. 

5 Magnani, Frugando cit. pp. 117-120, dove è riportato: “(...) In quel periodo corsero voci che 
alcune persone erano riuscite ad attraversare la ferrovia e si erano potute recare a Roffia. Zio Beppe 
intendeva anche lui fare un tentativo del genere...Si offrì allora di andare con lui mia sorella Rita(...). 
Attraversata la ferrovia trovarono subito dei cadaveri di soldati tedeschi (...) Trovammo i corpi di tre 


civili, i quali avevano tentato di entrare nella zona militare ed erano stati uccisi dai tedeschi. Si trattava 
del Franchini(...), del Mori e del Costagli «detto il Negus» (...)”. 
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con i tedeschi dalla chiesa di Roffia e mi assicura che, per ora, il cannone non s'è 
abbattuto né sulla Chiesa, né sulla canonica. 
Per ora! Ma domani? Fiat voluntas Tua! 


= 5 AGOSTO = 

Composizione del reggimento politico di Firenze ai tempi del Savonarola: 
Vedi “Schnitzer, Savonarola, vol I° pag. 220 e seg. Questione antisemita: Vedi 
stessa opera, stesso volume, Cap. XI 

L’accorato appello del Savonarola alla città partita: Vedi stesso volume, stessa 
opera, pag.228 e 229. 

Di “Fra G. Savonarola” leggere: 

a) “Regola del vostro vivere’ 

b)“De Semplicitate” 


c)“Compendium revelationum” 


DOMENICA 6 AGOSTO 

ore 17 

Non si vede più il campanile di Roffia”. A mezzogiorno l’ò visto ancora dalla 
finestra. Il Priore di Pagnana mi dice che dalla sua camera si vedeva ancora alle 
16. Figurarsi il disastro! 

Per me è stato minato dall’insaziabile sete Teutonica di distruzione! 12 quin- 
tali le 3 campane; poi tutto il materiale del grosso campanile sulla Chiesa e sulla 
canonica. Il finimondo! Penso che Dio non può perdonare tanta inutile strage! 
E dire che pare prendano consistenza le voci sparse dal partigiano Giannoni Ri- 
goletto che io sarei stato con i Tedeschi nella canonica di Rotta, in questi ultimi 
giorni!”?. La distruzione materiale da una parte e la rovina morale dall’altra! 

Mio Dio! Vi offro per i miei peccati e per l'umanità dolorante, tutta questa 
tragedia che si abbatte sull’anima mia. Nel Getsemani Voi innocente diceste: si 
non potest hic calice transire nisi bibam illum, fiat voluntas Tua”. 

Gesù Crocifisso, date anche a me tale forza. Se sono innocente da tutto questo 
fango che da giorni si cerca gettarmi addosso, sono anch'io come gli altri - come 
tutti - (Voi vedete in quale misura, Signore) peccatore. In isconto dei miei e dei 
peccati di Tutti, o Signore - Fiat voluntas Tua sicut in coelo et in terra. 


Magnani, Frugando cit. pp. 116 e 117, dove è riportato: “(...) Era domenica, la prima del mese 
di agosto (...) per diverse ore le artiglierie americane dislocate dietro le colline indirizzarono sul paese 
centinaia di cannonate (...). I colpi venivano diretti principalmente nella zona della Chiesa (...). Dalla 
collina, dove stavavamo, assistemmo con trepidazione a questo cannoneggiamento, che non finiva mai. 
Cessò a metà pomeriggio, e quando la coltre di fumo si dileguò non scorgemmo più il campanile, la 
chiesa e la canonica (...)”. 

% Cintelli, San Miniato cit., p. 227: Un parroco calunniato. Don Lionello Benvenuti dal 1925 al 
1944 parroco di Roffia “(...): a mio avviso, doveva essere difeso anche Don Lionello Benvenuti, il “si 
dice” non costituisce prova, altrimenti è solo giustizia sommaria (...)”. 

9 [Padre] Se questo calice non può passare via a meno che io lo beva, la Tua volontà sia fatta.( 
Matteo, cap.26, v.42). 
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7 AGOSTO 1944 

Stanotte non ò chiuso occhio e quando ò avuto momenti di assopimento l‘in- 
cubo della Chiesa, casa, campanile devastati mi pesava fino a soffocarmi. E non 
posso mostrare esternamente tanto dolore. 

Tutto ò perduto! Il 7 Maggio la mamma, il 22 luglio Carlino, mia sorella à tutto 
perduto 25h sua casa minata. Non ti angustiare - le dicevo - è tanti mobili a Roffia, 
teli renderò io. Ora anch‘io ò perduto tutto a Roffia, perché tutto avevo là. 

Ieri sera Dino e Aurelio Magnani, stamani l'Antonini”” che hanno visto il 
cannoneggiamento mi permettono di ricostruire la tragica realtà. Il campanile 
faceva da osservatorio ai Tedeschi, la canonica faceva da base alle pattuglie tede- 
sche (vedi racconto Giannoni Rigoletto di tre giorni fa) Tutto questo è stato fatto 
presente al Comando americano e l’artiglieria americana ieri ci ha lanciato oltre 
100 cannonate finché non s'è abbattuto, sotto i colpi, il campanile. Così un po- 
polo senza chiesa e senza campanile ed io sul lastrico. Fiat voluntas Tua. Dominus 
dedit, Dominus abstulit: sit nomen Domini benedictum?8. 

Stamani nella Messa ò voluto mettere la colletta’ad postulandam patientiam”. 
E poi nella Messa di S. Gaetano ò letto il Vangelo della Provvidenza. Non come 
voglio io, ma come vuoi Tu, o Signore. 

Se fossi stato solo avrei già deciso: ritirarmi in un chiostro; tanto sono sto- 
macato di questo mondo, totus positus in maligno. Ma non posso far questo. 
Ho mia sorella che m'ha sempre servito e alla quale non ò dato mai niente. Ne ò 
un'altra che mi fa anche più pena col marito che ha, col figlio perduto a 20 anni e 
l’altro di 11 cui deve pensare. La soluzione del chiostro è troppo bella, ma anche 
troppo egoista, perché possa pensarci. Meglio soffrire ma vivere per alleviare il 
dolore della famiglia mia. Credo che questa sia la volontà del Signore. Dio mio, 
non ci abbandonare! 


8 AGOSTO 1944 i 

Non ho scritto ancora nulla della vita interna degli sfollati in S. Francesco. E 
una vita quasi primitiva. Si dorme per terra su la oa o su materassi o su coltro- 
ni nei rifugi solidi nei sotterranei del convento. Come nell’Alcazar. 

Le prime notti io è dormito su nella camera del gran corridoio frontale all’Ar- 
no. Ma[da] quando hanno cominciato a sparare i tedeschi, stare - specie di notte 
- nelle camere alte è diventato pericoloso. Un proiettile è caduto sul tetto sopra 
il coro, un altro su l’ala del noviziato, due o tre granate sono scoppiate sotto la 
finestra della mia camera nell’orto dei frati fronte alla “Madonnina”, un altro 
quasi dinanzi alla porta maggiore della Chiesa, inesploso. 

Mangiare è il problema più grave. Nel chiostro più interno si sono improvvi- 
sati fornelli con mattoni. Si fa caeda con le assi raccolte nelle macerie delle case 
fatte crollare. Quei che ànno la farina la portano al forno dei Frati per la panifi- 
cazione. Il servizio del pane funziona assai bene. Io ho fatto venire su 2 vitelli di 


7 Sono parrocchiani di Roffia sfollati nel convento di San Francesco. 

58 Sia fatta la Tua volontà. Il Signore ha dato, il Signore ha tolto: sia benedetto il nome del Signore. 

Luogo che si trova nei pressi del Convento di San Francesco (dove confluiscono le attuali Viale 
Matteotti, Corso Garibaldi, Via Sanminiatese e Via del Poggio), così chiamato per un piccolo taberna- 
colo con l’immagine della Madonna situato sul muretto del lato a Est. 
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Gigi ed il Comitato di Liberazione à curato la macellazione. Dalla vendita si sono 
ricavate complessivamente 12 mila lire. Io ne ò prese 6 mila, la parte colonica. 
Il resto è andato a beneficio del Comitato. Si vende anche il vino, un po’ caro, 
questo. 

Io ò dormito nel frantoio, poi sempre nella cantina solida con gli altri Padri. 
La cantina è dalla parte dell'ingresso minore della Chiesa e in parte sotto la Cap- 
pella del Santissimo. 

I feriti sono stati adagiati in lettucci di ferro nel rifugio più solido di tutto il 
convento: poi questi sono stati trasportati in Seminario dove è stato approntato 
un ospedaletto più soleggiato e areato. Le condizioni igieniche sono in relazione 
alle circostanze d’una massa di sfollati saliti a giorni fino al migliaio, obbligati 
a dormire per terra. Qualche febbre, un pò di dissenteria. Il servizio sanitario 
è presieduto dal Prof. Fiore. Ma scarseggiano i medicinali ed il materiale per le 
medicazioni. 

Gli Americani [della] 5a Armata hanno portato medicinali e altro materiale 
sanitario. Hanno portato anche zucchero, farina, sale, sapone per una diecina 
di giorni, mi dicono. Il Comitato di Liberazione à ordinato la trebbiatura del 
grano a mano o a macchina ma verso l’Arno, oltre la linea ferroviaria - a Roffia 
per esempio - non si può effettuare per i pericoli di guerra. Siamo sul campo di 
battaglia. 

Il servizio religioso. In chiesa ogni mattina una 10[na] di Messe. Alla sera nei 
vari rifugi un sacerdote recita il Rosario. Padre Elzeario del Convento di S. Maria 
presso Empoli fa la novena dell'Assunta: rosario e una piccola meditazione predi- 
cata. Io recito ogni sera nel granaio. Quante volte mi è venuta in mente, al fioco 
lume della lampada a olio, la vita dei primi cristiani nelle catacombe. Il 2 Ag. per 
il perdono ò visto la chiesa più affollata. 

Quanto durerà ancora questa vita...da cani? Per me dura da quasi 15 giorni. 

E qui nel nostro settore l’attività della 5a Armata è scarsa. Anche il bollettino 
inglese del 5 Ag. diceva così. Forse va ricollegata con tutto l'andamento del fronte 
Arno che noi non conosciamo. Ma certamente Dio permette ancora questa len- 
tezza per darci l'occasione propizia della purgazione dai nostri peccati. 

Quante volete in tanti anni di sacerdozio ò detto, senza approfondire il senso, 
le strofe dell'inno di Sesta. Ma stamani mi ci sono indugiato meditandole: 

Rector potens, Verax Deus, qui temperas rerum vices splendore mane illumi- 
nas, et ignibus meridiem: Extingue flammas litium aufer calorem noxium confer 
salutem corporum veramque pacem cordium®. 

O Dio non riguardare alla mia insufficienza, ma vedi la Fede di tutta la tua 
Chiesa. Corpo mistico del Figlio tuo e estingui davvero le fiamme delle liti togli 
il calore alle cose nocive, dai la salute ai corpi e la vera pace dei cuori. 


6 Don Lionello, più sotto, traduce liberamente il passo, che letteralmente suona: “Potente guida, 
Dio vero, che governi i cicli del mondo, adorni il mattino di luce, e il meriggio di fuoco. Estingui le 
fiamme delle liti, sottrai ardore ai delitti, reca la salute dei corpi e la pace vera dei cuori”. (Inno attribuito 
a S. Ambrogio). 
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9 AGOSTO 1944 

Stamani alle 6, si è diviso da noi, salutandoci giù nel frantoio, Piero Miraglia 
di Vercelli. Bicicletta, zaino, un po’ di generi di conforto e via con i suoi 20 anni, 
con un avvenire di rosa nell'anima come tutti i giovani, verso la Sicilia. A Messina 
troverà suo nonno, il Prof. Antonino Miraglia”. 

Erano partiti in tre da Torino: ne è rimasto uno solo. Tutti e tre avevano 
sognato di solcare i cieli per le opere di pace ”piloti civili”. Due hanno fatto 
veramente il loro ultimo volo, immenso volo per tutti i cieli, [volo] eppure volo 
d'un attimo in un lago di sangue nella mattina tragica del 22 luglio, mattina di 
così bestiale tragicità che non potremo più i dall'anima noi spettatori e 
la razza tedesca non potrà più lavarsela dalla coscienza nazionale: tutta l’acqua di 
tutti gli oceani e tutti i disinfettanti più potenti di tutto il mondo non varranno 
mai a cancellare tanto marciume. 

La Germania potrà vantare le sue macchine, anche le sue scoperte, anche i 
suoi poeti ed i suoi musici: noi non le crederemo più: macchine senz'anima arte 
senz’arte, musica senza musica: la nostra civiltà latina volge altrove la faccia inor- 
ridita, 22 luglio 1944, Cattedrale S. Miniato. E in quante altre località queste 
stragi? Civiltà senz'anima, un cadavere che puzza. 

Povero, caro Carlino: riposa in pace dopo il tuo ultimo volo per tutti i cieli! in 
pace nella misericordia di Dio. Sul tuo libretto di volo potevi accumulare, mol- 
tiplicare i tuoi ardimenti e la tua bravura, ma poi? Prima o poi dovevi compiere 
questo ultimo volo che tutti ci aspetta. Forse a 20 anni lo hai compiuto con meno 
rimpianti, con meno disillusioni, con meno amarezza. 

Quando con lo schianto nel cuore ti ho dato in fronte - sulla tua fronte pura - 
Olio santo, mi pareva che le tue labbra, accennate ancora ad un lieve sorriso e i 
tuoi occhi che si chiudevano nel pallore della morte, dicessero ancora di sì - come 
sempre - a Dio che ti chiamava nei cieli. 

Ed anche Tu, povero caro Sergio, riposa in pace sotto le grandi ali del perdono 
di Dio. In questi giorni di guerra che sei stato ospite mio ò potuto apprezzare la 
serenità e la dolcezza della tua indole. E la tua mamma lontana ti aveva unico e 
non ti vedrà più: non potrà più vedere neanche i tuoi resti mortali’. E tuo padre, 
più lontano ancora vagante su tutti gli oceani, non potrà consolare la tua mamma 
in pianto. 

Ed io come avrò la forza di comunicarle la tua perdita? Perché pure un giorno 
dovrò farlo. Aiutami tu dai cieli con la tua preghiera. 


19 AGOSTO 

“Dagli Appennini alle Ande” 

Il racconto mensile del Cuore del De Amicis (e quante volte la lettura ha 
spremuto lacrime di commozione dai nostri occhi giovanetti), il racconto del De 
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Pietro Miraglia, Sergio Barusso ed il nipote di Don Lionello, Carlo Chelli, fuggirono da Torino 
ove prestavano servizio militare per non essere deportati in Germania e con mezzi di fortuna vennero 
ai primi di luglio 1944 in Toscana e furono ospiti del Priore a Roffia. Sfollati in seminario il 22 luglio 
andarono in Duomo e lì morirono Carlo e Sergio. 

6 Sergio, inumato nel cimitero cittadino in una fossa comune venne dissepolto nella primavera 
del 1945, per essere traslato a Torino dalla madre Luisa, venuta appositamente a prenderlo. Tra i vari 
cadaveri della fossa la madre riconobbe il figlio dalla cintola dei pantaloni. 
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Amicis dunque non è solo fantasia di poeta. È anche realtà a volte. 

Ieri l’altro è giunto qui a S. Francesco un bambino di 14 anni, certo Mori [ 
] di Antonio. Ed è venuto da Roccastrada, 100 chilometri di distanza circa - mi 
dicono - per vedere suo nonno. 

Ha abbandonato la famiglia, babbo, mamma, fratelli ed è venuto solo attra- 
verso la guerra, a piedi, bussando alle porte dei contadini la notte per mangiare 
e dormire; e tutto questo non per trovare la mamma, per vedere il nonno. Tele- 
patia? Mentre il bimbo stancava i suoi piedi nel duro cammino, il nonno moriva 
all'ospedale. Moriva perché aveva perduto una mano in Duomo - nel tragico 22 
luglio - e la ferita aveva fatto cancrena. Ma il bambino ha fatto a tempo a rivedere 
il suo nonno: lo ha visto morto in una povera umile cassa, senza una mano, con 
il troncone fasciato, ma la Provvidenza divina ha voluto che lo rivedesse. Il suo 
nonno! Era stato sempre col nonno il bambino anche per ragioni di studio e il 
bambino idolatrava il suo nonno. Come Pierino di Victor Hugo nella riduzione 
del Pascoli. 

Io lo so quanto quel bambino amasse suo nonno 14 - 80 anni quasi l’alba ed il 
tramonto. Un tramonto di sangue è rimasto nell’occhio del bimbo. Il poeta dice 
sempre, dunque, una realtà oggettiva anche se a noi pare che culli e canti solo le 
dorate fantasie della sua anima. 

Nell’altra guerra, tanto differente da questa perché allora non ci furono inutili 
stragi di bimbi innocenti e di tenere vite e di vecchi canuti, né ci furono bestiali 
distruzioni di cose. Nell’altra guerra ebbi io, personalmente, la riprova che l’Ario- 
sto nell’episodio di Cloridano e Medoro, gara d’amore per il loro Re Dardinello 
morto in battaglia, aveva cantato una magnifica realtà oggettiva. 

Il Serg.[ente] Penati di Milano che va oltre la trincea, oltre i reticolati, sul 
Faiti terribile, col sole d’ Agosto, per ricuperare il corpo colante marcia del suo 
capitano. 


20 AGOSTO 

Bonitatem et disciplinam et scientiam, doce me. 

Discorso di commento di S. Bernardino (vedi Vita del P. Fanchinetti 
pag.134)°. 

Libri che desidero 

Enrico Levi 

“Dizionaretto della Sintassi Latina “Editore “Barbera” Firenze”. 


[Dopo diverse pagine in bianco al mese di dicembre, 23 mercoledì, si trova la 
seguente annotazione:] 


6 Si riferisce all’episodio dell’attendente Penati del 12° Reggimento bersaglieri il quale sfidando 
ogni pericolo va a recuperare il corpo del suo capitano morto nella battaglia del monte Faiti. Dosso Faiti 
o Dosso dei Faggi è una collina del Carso alta 434 metri espugnata il 3 novembre 1916 dalle Brigate 
Toscane nel corso della 9° battaglia dell’Isonzo. 

6 Mi istruisca l’amore, il dovere, la sapienza.. 

65 Padre Vittorino Facchinetti, storico di San Bernardino da Siena in, San Bernardino da Siena e 
l'Oratorio dei Disciplini di Clusone. 


6 Opera pubblicata da S.A. G. Barbera, Editore, Firenze 1938 — XVI. 
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Morti di Roffia 

Brotini morta ospedale il 22 per ferite, sotterrata Pian delle fornaci. 

Antonini Faustina ospedale di San Miniato il 4 Ag. ad ore 9 e 20 per mal di 
cuore. Inumata a S. Lorenzo. 

Carlino il 22 luglio nel macello della Cattedrale. Inumato con cassa nell'orto 
del 7 Del Campana oggi della Misericordia insieme a Ruggini, Vittorina e 
Arzilli. 

Beconcini Attilio di Angiolo morto all'Ospedale di S. Miniato la sera del 7 
Agosto per infezione tetanica sopravvenutagli in seguito ad uno sbuccico nel fare 
l'erba in Valicandoli ove era sfollato. Inumato nel cimitero di S. Lorenzo. 

Per N° 3 S. Messe in die obitus in S. Francesco £. 60 pagate da me. N° 3 messe 
manuali £. 45. 

Bulleri Lorenzo morto l’8 Agosto al ricovero per malattia. 

Bonistalli Giuseppe morto... per malattia all'ospedale di Volterra ove l’aveva- 
no trasportato gli Americani. Maltinti Agostino morto per paralisi nel ricovero 
di S. Miniato i 1 Sett. ad ore 6 e 3/4. Tutti i Sacramenti e ultima assistenza. 
Sotterrato a.... 

Maltinti Santina morta il 1 Sett. ad ore [ ] nel ricovero. Tutti i Sacramenti - 
Cimitero S. Lorenzo. 

Salvadori Anna di Amedeo morta il 1 Sett. ad ore [ ] nell'ospedale. 
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Fig. 1: Don Lionello Benvenuti 
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Fig. 2: Una delle pagine del Diario di Don Lionello Benvenuti 
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Fig. 3: Don Lionello Benvenuti con i genitori e le sorelle 
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Fig. 4: Don Lionello mentre celebra la Messa come cappellano del 215° Reggimento Fanteria (benedi- 
zione al Campo) 
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Fig. 5: Chiesa di Roffia prima del cannoneggiamento (Archivio Parrocchiale) 
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Fig. 6: Chiesa di Roffia dopo il cannoneggiamento del 6 agosto 1944 (Archivio Parrocchiale) 
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Fig. 8: Interno del Duomo dopo l’eccidio 1944 (foto Barzacchi) 
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La fame del 1944 

La storia è narrazione. Le storie delle guerre sono narrazioni di combattimen- 
ti. Analizzando attentamente queste narrazioni non si differenziano molto le une 
dalle altre. Sono un po’ tutte anodine, quasi asettiche: hanno la stessa cadenza ed 
enfasi delle cronache sportive; si narra di avanzate, dell’uso della artiglieria pro- 
prio come si narrasse la successione dei colpi di due pugili nel ring. 

Gli eserciti però non hanno come campo di manovra un ring; loro si muovo- 
no in un ambiente complesso dove si svolge la vita d’intere popolazioni". Provate 
a pensare ad un incontro di pugilato: un signore col papillon e due energumeni in 
mutande intenti a darsela di santa ragione, il tutto in un quadrato sopraelevato; 
ora invece di farlo in quel quadrato immaginatelo dentro la vostra casa d’abitazio- 
ne, non solo; svolgetelo mentre la vostra vita scorre. Immaginatevi di preparare 
il latte per colazione mentre colla coda dell’occhio cercate di scansare un diretto, 
oppure chissà quale fatica potrebbe portare farsi il nodo della cravatta quando 
rischiate un gancio al fegato. Poi nei giorni successivi in cronaca trovate soltanto 
il resoconto dei round e di voi avete A magra sorpresa di nemmeno essere citati. 
Eppure siete stati testimoni diretti ed anfitrioni del campionato mondiale. Aveste 
visto e pure toccato il campione colla cintura per aria ed a voi di tutto questo 
rimangono le briciole dei vostri soprammobili sparse in un appartamento deva- 
stato; da ultimo se avete bisogno d’una mano per spazzare via i rifiuti la troverete 
sicuramente attaccata al vostro avambraccio visto nessun altro a voi s'avvicinerà. 

Il mio racconto oggi tratta di quei rifiuti. Sì proprio di quei rifiuti generati 
dal passaggio del fronte della seconda guerra mondiale nel territorio dove abito; 
scriverò di cosa capitò tra il 1944 e 1945 alla gente normale: miseria, fame e 
desolazione morale. 

Innanzi tutto lo storico narra, ma non inventa, comincio colle prime prove: il 
2 Febbraio 1944 il primo cittadino del comune di Montopoli scrive al suo omo- 
logo di San Miniato?. La lettera ha un tono amichevole, l'oggetto è un semplice 
prestito. Si chiede un autocarro per portare combustibile della miniera di Mon- 
terufoli a Montopoli. Non se ne conosce la risposta. 


! Già non esisteva solo la cronaca militare. I giornali dell’epoca erano fatti di due sole pagine. Se 


leggete la seconda vi scoprirete: la cronaca dei furtarelli, pubblicità di biciclette usate ed udite udite vi 
sono pure gl’annunci economici con AAAA. come parola iniziale, proprio mentre nella prima si parla 
d’eventi storici. 

? Lettera Comune di Montopoli senza protocollo 2.3.44 Archivio Storico San Miniato [ASS]. 
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La seconda carta è invece un ordine interno del Comune di S. Miniato del 24 
Agosto 1945. L'oggetto è simile anche qui si tratta di riscaldamento, in previsio- 
ne dell’inverno per riscaldare le scuole si autorizza l'acquisto di legna da ardere. 
Nell’autorizzazione però una nota deve far riflettere “visto l'elevato costo del pro- 
dotto l'assegnazione dovrà essere ridotta ai minimi termini”3. 

La guerra è finita, sono passati 17 mesi dalla missiva precedente e non si ragio- 
na più in termini di prestiti. Non si ipotizza nemmeno d’utilizzare quella pessima 
lignite spacciata per carbone disponibile solo pochi mesi prima. Non esistono più 
ne la miniera ne gli autocarri; non solo, sono assenti bestie da soma di qualsiasi 
natura. Raggiungere Pisa, ma cosa dico soltanto Pontedera, pare parimenti com- 
plesso come arrivare alla faccia nascosta della Luna. 

Cerchiamo di vedere il perchè. 


Le condizioni di vita della popolazione civile 

Nel periodo prebellico accendere una lampadina od aprire un rubinetto non 
erano così scontate. L'energia elettrica era a disposizione sono nei centri urbani, 
anche relativamente piccoli come La Serra e Corazzano; nelle campagne però era 
pressochè sconosciuta nonostante e questo era il servizio distribuito più capil- 
larmente sul territorio. L'uso di tale energia era limitato all’illuminazione ed alla 
forza motrice. Elettrodomestici esistevano ma a causa del prezzo d’acquisto erano 
inavvicinabili dalla popolazione media. 

Il riscaldamento delle abitazioni era limitato a stufe a legna od a carbon coke. 
Pella cottura dei cibi, oltre a questi si utilizzava anche la carbonella. 

L'acqua potabile corrente era una rarità ed era disponibile solo nel capoluogo 
ed in poche località limitrofe abbondantemente da meno di dieci anni. 

La popolazione comunale era impiegata principalmente in agricoltura e quin- 
di lontana da quelle comodità a cui le folle cittadine avevano almeno preso cono- 
scenza della loro esistenza. 

Concetti come previdenza ed assistenza erano vocaboli coincidenti con carità. 

Fu tra questa semplice gente ad abbattersi il tifone della guerra mondiale 
scompaginando vite ed abitudini vecchie di secoli visto erano ormai decine di 
generazioni non avveniva sul territorio un evento simile. 


L'amministrazione locale. Competenze dei comuni 

Tra le tante competenze dei Comuni ve n'è una misconosciuta e tale da sola da 
far tremare i polsi a anche all'’amministratore più scafato; l’Annona. 

Causa assai felice la funzione prende il bel nome dalla omonima dea roma- 
na omonima della produzione agricola annuale e venerata in Campidoglio. Nel 
Pantheon politeista non era una dei principali membri. Se un'artista avesse voluto 
identificarla l’avrebbe fatto ricorrendo ad un sacco di prerogative, sarebbe stata: 
avvenente come tutte le dee, procace per dimostrare la propria abbondanza, con 
in mano un ciuffo di messi per consegnarle agli uomini per ricordare i suoi doni, 
con nell'altra mano la cornucopia per dimostrare d’essere fortunata, con alla cinta 
una borsa di monete per dimostrare la ricchezza nel caso qualcosa andasse male, 
una tavoletta per segnarvi l’elargizioni, una picca a portata di mano per difender- 


3. Protocollo 4632 oggetto Rifornimento di legna 24.8.44 ASS. 
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le e buon ultimo con un timone tra i piedi per dimostrare capacità di cercar messi 
dovunque esse fossero. Quante qualità accorrono per mettere assieme costante- 
mente il pranzo con la cena. 

Solitamente l'ufficio apposito si limita a controllare l'apertura contemporanea 
d'un minimo di negozi, ma in casi straordinari dovrebbe garantire la sopravviven- 
za della popolazione. Tale obbligo è assai grave per strutture assai piccole tanto 
di fatto d’essere sempre stato praticamente esautorato dal governo centrale in 
periodi di emergenza. 


Gli approvvigionamenti sotto la Repubblica Sociale Italiana 

Durante l’ultimo conflitto tutti gli approvvigionamenti alimentari erano in 
realtà delegati dall'allora economia corporativa ai Consorzi Agrari ed alla loro 
federazione. I Consorzi erano nati come associazioni volontarie d’imprese agri- 
cole di piccole dimensioni, erano nati nella seconda metà dell'ottocento un po 
come “Gruppo d'Acquisto Solidale” ed un po” come “banca dei poveri” per for- 
nire assistenza e servizi ai soci. Uno dei servizi forniti era l'ammasso; tale servizio 
comporta l’obbligo da parte del Consorzio all’acquisto a prezzi concordati anti- 
cipatamente al raccolto della produzione in maniera da mettere i soci al riparo 
dalle oscillazioni del mercato. Il servizio d'ammasso era nato su base volontaria 
in maniera da offrire un prezzo minimo garantito. La distribuzione dei prodotti 
verso le zone di maggiore domanda, la partecipazione a gare per forniture mini- 
steriali o la semplice distribuzione verso zone dove per varia natura v'era neces- 
sità di distribuzione era di competenza della federazione. Il sistema era efficiente 
tanto lo Stato vi si appoggiò sia durante tutte le avversità sia per prelevare sia per 
distribuire razioni. 

Dal regime fascista per attuare la politica corporativa i consorzi vennero rior- 
ganizzati su base provinciale e praticamente nazionalizzati. A seguito della rifor- 
ma la funzione dell'ammasso venne regolata ed imposta per legge. 

In un paese in cui la produzione prevale sui consumi il sistema si autosostiene 
e non porta a particolari problemi; però la produzione nazionale agraria non è mai 
stata sufficiente a garantire il consumo di farinacei. L'Italia ha sempre storicamente 
ha sempre importato grano e nessuna norma per quanto coercitiva potesse essere 
poteva creare cibo dal nulla. L'entrata in guerra e la cessazione contemporanea delle 
importazioni dagli Stati Uniti e dall'Argentina crearono un deficit non compensa- 
bile con misure palliative quali la coltivazione di aiuole 0 campi sportivi. 

L'unico sistema di contenimento del deficit proponibile era il razionamen- 
to alimentare. Tutta la produzione era obbligatoriamente fornita agli ammassi, 
da lì poi consegnata alla popolazione secondo i bisogni. Per minimizzare questi 
simponevano dei limiti di consumo alle famiglie vendendo alcuni generi ali- 
mentari in quantità predeterminate solo in cambio di contromarche, le famose 
‘tessere’. Tutto questo dovendo avvenire forzosamente imponeva un controllo 
estremamente capillare del territorio, se questo non ci fosse stato la produzione 
già insufficiente di suo ancor meno sarebbe aftluita alla popolazione cittadina ed 
dipendente per l'alimentazione. 

Oltre a questo si stabilirono d’imperio i prezzi massimi al dettaglio. Secondo 
la normale legge economica della domanda e dell’offerta alla scarsità di un bene 
ne consegue il suo aumento di prezzo. Per evitare tali aumenti si possono forzo- 
samente stabilire i prezzi massimi o cosiddetti “calmieri”. 
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“Tessera” e “calmiere”, essendo un metodo forzoso ha possibilità di funzionare 
solo se lo stato può effettivamente organizzarlo e controllarlo. Tali incarichi gra- 
varono sui corpi di polizia radicati ul territorio: guardie municipali, Carabinieri 
ed in misura minore alla Guardia di Finanza. 

La distribuzione delle tessere era a cura del servizio annona comunale. In pra- 
tica a tale servizio rimaneva solo la parte burocratica di computo del quantitativo 
delle richieste, consegna e validazione delle tessere. Per evitare furti o malversa- 
zioni le tessere andavano consegnate dagli agenti dei Vigili Urbani con procedu- 
re simili a quelle delle lettere raccomandate. Ovviamente tale sistema occupava 
parte dei sei agenti municipali. Secondo il comandante delle guardie municipali 
nella sua lettera del 1 Marzo 1944* diretta al Commissario Prefettizio ammette di 
avere a disposizione sole tre guardie per controllare il territorio. Oltre allo scarso 
numero si deve aggiungere la nulla disponibilità di apparati per controllare le 
campagne; tutto il corpo era malvestito e peggio equipaggiato. Semplici richieste 
di fascioni per biciclette? od ancora più basiche scarpe richiedevano carteggi di 
mesi’, sarebbe stato sopportabile se si fosse giunti al completamento delle ni 
ture; spesso tali richieste restavano meri desideri. 

Lo scarso controllo del territorio porta alla creazione del cosiddetto “Mercato 
nero” o “Borsa nera”. I produttori nascondevano dall’ammasso parte della pro- 
duzione e lo rivendevano a prezzi Maggiorati direttamente ai privati. La pratica 
era illegale e negli archivi vi è traccia delle punizioni inferite. Le punizioni erano 
di lieve entità, riporto gli effetti di una delle tante: un ortolano di Ponte a Egola 
viene sorpreso a vendere fagiolini a prezzo Maggiorato al mercato settimanale 
dalla Guardia di Finanza il 24 Agosto 1943; la pena si riduce all'’ammonizione 
da parte del Commissario Prefettizio a non farlo mai più l'8 Gennaio 19447. La 
punizione fu quasi simbolica ed il lungo tempo per eftettuarla (ben quattro mesi) 
mesi spiega molto rispetto la fornitura di alimentari. Ormai il mercato nero era 
quasi l’unica forma di approvvigionamento. 

Con l'operazione Strangle in pieno vigore gli alimentari disponibili per la po- 
polazione dr quasi soltanto quelli prodotti localmente, i prezzi dei trasporti 
simpennarono così rapidamente tanto da mettere fuori mercato la vicina produ- 
zione molitoria di Calci. Avere spedizioni a carro completo per ferrovia era ormai 
possibile, ma solo a prezzo di sacrifici immani. Qualsiasi mezzo era un bersaglio 
militare. Ormai muoversi non era un lusso, ma una necessità dovuta alla dispera- 
zione. Non solo erano gli americani con gli attacchi al suolo a creare problemi, i 
tedeschi requisivano quanto era loro necessario al loro sostentamento lasciando ai 
civili soltanto quanto loro superfluo. Era di fatto impossibile semplicemente allon- 
tanarsi per cercare altrove quanto era introvabile in loco. Non bastante la situazio- 
ne, la burocrazia ci metteva del suo per complicare la vita per accedere ai treni od 


4 Nota non protocollata del 1.3.44 ASS. 

° Lettera richiesta comune 446 de 17.1.44, risposta Consiglio ed ufficio provinciale economia cor- 
porativa 302 del 5.1.44 lettera richiesta 536 20.1.44, risposta Consiglio ed ufficio provinciale economia 
corporativa 301 del 5.1.44, lettera richiesta 821 del 3.2.44.ASS. 

6 Lettera richiesta scarpe 2667 27.2.43 risposta 74/c1 del 6.3.43 ulteriore richiesta 25.5.44 ASS 

7. Lettera Questura a Comune senza data ma protocollata in arrivo il 15.12.43 ammonizione del 


8.1.44. ASS. 
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alle corriere occorreva un permesso. Se una zona rimaneva scoperta di assegnazioni 
erano guai, utilizzare la tessera altrove era solo un'ipotesi teorica. 

La dieta era basata essenzialmente su farinacei o similari. La carne era presso- 
chè scomparsa, tanto che le due assegnazioni di “bassa macelleria” destinate alla 
popolazione sono pubblicizzate in anteprima quasi fossero un evento mondano; 
si ha anche l'onestà di ammettere che in una delle due sia stata immessa in com- 
mercio carne marcia a seguito del reclamo d’un cittadino; per pudicizia nella let- 
tera di risposta ci si esprime col termine “per errore” quando ormai tutti sapevano 
quale potesse essere D situazione. La macellazione di bovini era riservata solo 
all’esercito repubblicano ed ai malati dell'ospedale. Se le carni bovine erano un ri- 
cordo qualcosa di più si poteva ottenere dai maiali visto nell'inverno e primavera 
del 43/44 vennero effettuate 1260 macellazioni dai primi di Dicembre alla prima 
settimana di Marzo. Ma sicuramente era una goccia nel mare. 

Il latte fresco era stato concentrato solo in poche latterie e razionato. Se l’orfa- 
notrofio ringrazia calorosamente per una fornitura di otto litri giornalieri c'è da 
immaginarsi quanto ve ne fosse in commercio. 

Deve essere dato atto all'’amministrazione comunale repubblichina di cercare 
di fornire quanto più fosse possibile con le poche risorse disponibili fino poco 
prima dell’arrivo degli Alleati. Sono rimaste negli archivi i buoni di consegna 
della semola destinata alle mucche nutrici in maniera da aumentarne la qualità 
della produzione da consegnarsi nel mese di Luglio e mai recapitate. Vennero 
addirittura utilizzate forniture destinate al Regio Esercito e mai reclamate ancora 
giacenti nei granai locali”. Il maggiore contributo di tale sforzo venne dalla fatto- 
ria La Badia di proprietà dell'Ospedale san Giovanni di Dio di Firenze. 

Il grosso dei problemi avvennero nel mese di Luglio del 1944. Rapidamente 
l’amministrazione repubblichina sparì prima del passaggio del fronte. Le struttu- 
re di PFR abbandonarono la città primi tra tutti, secondo la lettera dell'Istituto 
Assistenza Maternità ed Infanzia al Comune del 27 Giugno 1944 tutti i beni 
del Fascio Repubblicano samminiatese erano stati a loro consegnati e da loro 
distribuiti ai poveri!°. II Commissario Prefettizio Ulivelli rimane più tempo, ma 
nel momento del passaggio del fronte il Comune come istituzione sparì. Il muni- 
cipio chiuse i battenti dal 21 Luglio. Il passaggio del fronte avviene nel buio più 
completo degli archivi. 


Situazione alimentare sotto AMG 

L'arrivo degli americani in città non è segno di liberazione. A differenza di 
Roma non ci sono bandiere alle finestre, belle ragazze a baciare i soldati ed un 
pizzardone a regolare il traffico delle Jeep. Gli americani entrano in città in piccole 
pattuglie coll’incubo delle mine a trappola. 

Come se non bastasse l’artiglieria tedesca sparava loro contro e le pattuglie di 
fanteria guadavano l'Arno e l’Elsa con intenzioni tutt'altro amichevoli. Oltre a 
tutti questi problemi il comandante americano si trova anche una città piena di 
civili affamati senza nessuna guida. 


8. Varie lettere autorizzazioni in ASS- 
° Attestazione della distribuzione di grano da parte della fattoria La Badia 28.3.44 ASS- 
!0 Lettera OMNI a Comune del 27.6.44 ASS- 
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Questo è solo l’inizio di un percorso più complicato, misconosciuto e dolo- 
roso. Con l’arrivo degli Alleati l'’amministrazione civile passava nelle immediate 
retrovie del fronte al un ente dipendente direttamente dal comando di armata 
Allied Military Governement; coll’allontanarsi del fronte da un punto di vista 
teorico la gestione degli Enti Locali doveva tornare a quella precedente l’instaura- 
zione del regime. In realtà sotto di loro l’applicazione dello Statuto era meramen- 
te formale. L'intero apparato statale italiano non dipendeva dal Governo centrale, 
ma faceva riferimento ad una nuova entità: la Commissione di Controllo Alleata 
(ACC) facente capo al comando di teatro. Tale governo nelle sue forme ebbe il 
fine ultimo di mantenere un sufficiente ordine nelle retrovie in maniera disto- 
gliere il minor numero di un truppe dal fronte a controllarle; onde fugare ogni 
dubbio al loro arrivo a San Miniato gli alleati misero in chiaro immediatamente 
tali intenzioni!!. 

L’ACC era organizzato in maniera diversa rispetto a quella italiana. Era com- 
posto da nove divisioni (equivalenti ai nostri ministeri): Affari legali, Finanze, 
Affari Civili, Salute, Sicurezza, Proprietà nemiche, Belle Arti, Trasporti ed Edu- 
cazione e grande novità rispetto l’organizzazione nazionale eredità del periodo 
napoleonico era organizzata su tre livelli territoriali: regionale, Se e co- 
munale. 

Il livello regionale era grosso modo coincidente con quello attuale; le regioni 
non avevano un nome, ma un numero romano identificativo!?. Sotto di essa la 
suddivisione preesistente in Provincie e Comuni esistente rimase immutata. 

A San Miniato differentemente di altri comuni all’arrivo degli americani non 
era presente una giunta comunale imposta dal CLN pronta a metterli di fronte 
al fatto compiuto, conseguentemente i membri della giunta vennero scelti in pie- 
na libertà membri dagli americani; addirittura venne riconfermato il precedente 
commissario prefettizio repubblichino come assessore alle Finanze ed Approvvi- 
gionamenti alimentari!*. 

Nonostante tutto questo, negli ultimi giorni di Luglio una mano anonima 
su di un semplice quaderno registra le consegne di grano e farina. Senza capire a 
quale titolo concedesse a quelle persone qualcosa: puntualmente ogni due giorni 
l'anonimo redige con competenza a lapis un rapporto di scarico probabilmente 
consegnato all'ufficio annonario dopo i sua riapertura. È l’unica prova sia stato 
fornito qualcosa ai civili!“ 

Non vi sono testimonianze di mendicare cibo al rancio delle truppe come av- 


!! Circolare Regione VIII del 10.8.44 ASS. 

!? L'ordine era il Seguente: I Sicilia, i numeri II e III non vennero assegnati ufficialmente a seguito 
dell'armistizio e dello sbarco di Salerno: Calabria, Basilicata, Puglia e Campania vennero amministrate 
assieme come “Southern Region”, IV Lazio, V territori di: Umbria, Marche, Abruzzo e Molise, VI 
Sardegna, VII Toscana (erano escluse le province di Massa Carrara e Lucca), VIII, non assegnata, IX 
Emilia, X Liguria (oltre al territorio attuale erano incluse le Province di Massa Carrara e Lucca), XI 
Lombardia, XII Venezia comprendeva i territori dell’attuali Veneto e Trentino Alto Adige, XIII Venezia 
Giulia composta dalle Provincie di: Udine, Pordenone, Gorizia, Trieste, Pola e Fiume, XIV Piemonte vi 
era inclusa la provincia di Aosta ma esclusi i comuni di Breglio, Tenda e San Dalmazzo di Tenda. 

15 La nomina, caso unico in Toscana, venne poi autonomamente annullata dall’Ispettore Provincia- 
le della AMG (equivalente al nostro Prefetto) il 23.9.44. 

14 Quaderno Anonimo conservato in archivio. ASS. 
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venne a Lucca e ripreso dalle Combat Camera Unit e ritrasmesso dalla RAI, ma 
varie persone ammettono di avere fatto viaggi al “Campo del Palagio” sperando 
in donazioni; probabilmente i rifugi collettivi e l'’amministrazione della Chiesa 
Cattolica hanno mitigato in parte Ioni 

Le condizioni in cui i nuovi amministratori locali iniziarono ad operare non 
erano delle migliori. L'energia elettrica era mancante da tempo, l’acquedotto 
fuori servizio, le scorte non reintegrate da mesi, il raccolto non effettuato e la 
capoluogo provinciale cui potersi rivolgere in caso di problemi ancora in mano 
nemica. Per di più ormai il paese era nel caos più _... le prigioni erano state 
aperte. Bastava avere un'arma per presentarsi come appartenenti ad un qualsiasi 
istituzione per rubare dichiarando una requisizione!‘. 

C'era assai di più; la peggiore delle calamità era un’altra, la fame in arrivo visto 
che non era stato raccolto il grano. 

Principalmente per paura nei mesi di Giugno e Luglio (destinati alla mieti- 
tura) non si era usciti dhi ‘rifugi’. La paura era duplice: i tedeschi a terra requi- 
siscono uomini per fargli costruire trincee e gli americani dall'aria mitragliano 
qualsiasi assembramento senza distinguere se de di civili o di militari. 

Le messi erano cresciute ed entrambi gli eserciti le avevano calpestate nei loro 
movimenti. Mancando i raccolto erano a disposizione solo le scorte avanzate 
dell’anno precedente. 

In mancanza di vettovaglie nell'immediato si doveva ricorrere alla sussistenza 
dei vincitori, la prova delle prime assegnazioni di alimentari da parte AMG è 
del 3 Agosto, esistono anche prove di consegne il 15 Agosto ed il 10 Settembre 
secondo quanto riportato in uno specchietto!” sono da sole quantità insufficienti 
a garantire l’esistenza umana. 


Quintali per una popolazione | kg procapite per popolazione Razione giornaliera 
di 20.000 abitanti di 20.000 abitanti in grammi 
Farina 770 3,85 101 
Zucchero 35 0,17 4,6 
Sapone 24,8 0,12 359 
Latte in polvere 23,9 0,12 3,2 
Piselli / Fagioli 108 0,54 14,2 
Stufatino 10 0,05 1,3 
Minestra condensata 24 0,12 30, 
Carne 37,04 0,19 4,9 
Zuppa 21,01 0,11 2,8 
Sale 158 0,79 21 


Tabella 1: quantità totale e pro-capite di alimentari consegnati dagli americani nei mesi di Agosto e Settem- 


bre 1944 


5 Combat Film La Fame Video Rai Edizioni Bramante. 
!6 Furto ambulanza Lettera da Misericordia al Comune 12.8.44 ASS. 
!” Rifornimenti di emergenza già forniti al Comune dalle Forze militari alleate. ASS. 
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Il raccolto e la battitura del grano dovettero essere possibili già dai primi 
d’Agosto, ma solo con metodi manuali o ricorrendo alle caldaie locomobili per 
la sola trebbiatura. Per la macinazione mancando l’energia elettrica ed avendo 
ancora l’esercito tedesco in Empoli, l’unico molino su cui si potesse fare affida- 
mento era quello di Molino d’Egola, relativamente lontano dal fronte e funzio- 
nante idraulicamente. Anche se il 1944 fu un anno d’estrema magra per i fiumi 
nel mese di Agosto il molino doveva essere funzionante, un “incaricato dal 
Comune al controllo” percepì un salario di lire 2.687,50 da parte del mugnaio 
e costui di tale cifra sembra chiedere un rimborso al comune il 19 Settembre!8. 

In un dattiloscritto senza intestazione datato 15 Agosto vi è una lista d’as- 
segnazioni di petrolio (di fornitura USA) per trattori in maniera da effettuare 
la trebbiatura, complessivamente per 38,40 q. La lista comprende 19 imprese 
dei comuni di: San Miniato, Forcoli, Montopoli e Santa Croce Sull'Arno; di 
questa lista il Della Bianca Roberto di Santa Croce era ricco proprietario ter- 
riero e posso affermare avesse terreni in zona Enzi mentre il Gronchi Celso 
lavorava con trattori per conto terzi, ritengo sia la lista di tutti proprietari di 
trattori del comune. Sempre da fonti americane!? risultano essere assegnati il 5 
Agosto ed l’8 Settembre complessivamente 10.830 litri di petrolio pari a circa 
80 quintali?0. 

Pur con molto ritardo la trebbiatura venne fatta. I danni dovuti al ritardo 
ed agli incendi non sono quantificabili. Comunque in qualche maniera si do- 
vette procedere alla distribuzione del poco prodotto localmente anche se non 
fu abbastanza visto le condizioni di sussistenza della popolazione momasero 
molto critiche in tutto il periodo estivo. È assai rilevante il rapporto del pri- 
mo Settembre del comando di stazione carabinieri Casastrada al Sindaco. Si 
avvisa il primo cittadino della situazione nella frazione di La Serra. Il raccolto 
era terminato ed il mulino fermo per mancanza d'energia elettrica. Visto che 
la popolazione era numericamente aumentata per i molti sfollati si pregava di 
risolvere urgentemente la situazione in quanto dall’Arma ‘ON SI RISPONDE 
D’EVENTUALI INCIDENTI”, 

Una buona parte delle magre razioni venne dalla riconversione al consumo 
umano della coltura industriale della barbabietola. Molto probabilmente lo 
zuccherificio di Granaiolo non poté completare la campagna saccarifera 1944. 
Le coltivazioni rimasero a disposizione della popolazione e furono gran parte 
del desco dalla tarda estate al primo autunno. Tale notizia è riportata da testi- 
monianze e non appare nelle comunicazioni ufficiali comunali. Oltre questa 
non vi appaiono quasi mai notizie relative ala produzione orticola. Quindi è 
probabile tale articolo sia stato sostanzialmente comune nei mercati locale. 

La nuova giunta proseguì in campo alimentare la medesima politica anno- 
naria della precedente: ammassi obbligatori e controllo del territorio. Si cam- 


18 Lettera di Adamo Matteucci a Comune di San Miniato 19.9.44 ASS. 

!° Rifornimenti di emergenza già forniti al Comune dalle Forze militari alleate. ASS. 

2°. Suddiviso tra le 19 macchine circa 40/50 ore di funzionamento di un trattore Velite Landini a 
piena potenza. 

2! Lettera Comando stazione Casastrada a Sindaco 1.9.44 ASS. 
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biano i nomi ma non i metodi, per migliorare il controllo del territorio si ado- 
però molta fantasia, arrivando a dotare finalmente le guardie municipali con 
ben tre biciclette con regolamentari fascioni e camere d’aria. La fonte di tale 
improvvisa disponibilità? I corpi del reato della Regia Pretura. 

Comunque sistemata in un certo qual modo la delicata ed urgente opera- 
zione del raccolto del grano, a Settembre iniziano i primi contatti ufficiali coi 
nuovi governanti. Il primo contatto dell’AMG è un semplice ciclostilato dove 
la direzione sanità ricorda di bollire l’acqua potabile. Notevole solerzia, ma 
ormai erano almeno quattro mesi che la popolazione era priva dell'acquedotto 
e si riforniva alle cisterne leopoldine. 

I nuovi governanti benchè non rapaci come i precedenti non erano un ente 
di beneficenza. Le forniture andavano pagate ed addirittura in moneta infla- 
zionata°?. Non solo, si procedette all’accentramento delle distribuzioni, tutto 
veniva consegnato a Pisa ed addirittura vennero presto nazionalizzati i trasporti 
e occorreva rivolgersi ai superiori anche per questo. Tutti gli autocarri disponi- 
bili vennero presto concentrati in appositi 7ruck pool a cui si doveva chiede- 
re il servizio lasciando ogni iniziativa locale senza possibilità di realizzazione. 
Passato il primo mese dalla liberazione a disposizione del trasporto ‘libero’ era 
rimasto solo la trazione animale”. 

Gli eventi agricoli toscani sono tre: mietitura, vendemmia e frangitura. 

A giudicare dalle carte pare la vendemmia non dovette dare particolari pro- 
blemi, tale raccolto non viene neanche preso in considerazione. Non so dire se 
dipendesse dalla voluttuarietà dell’articolo o della scarsa o nulla necessarietà 
meccanica sia nel raccolto sia nella trasformazione dell’uva in vino ottenibile 
in pratica in ogni singola case colonica. Se in prima impressione la vendemmia 
1944 fu un'enorme perdita di tempo si scoprì successivamente quanto il vino 
divenne poi una preziosa merce di scambio cogli americani. 

A preoccupare gli amministratori locali era casomai la prossima frangitura 
delle olive su cui il carteggio è veramente notevole. Assai interessante è il cen- 
simento di tutti i frantoi presenti sul territorio. Su 20 frantoi prima del con- 
flitto 12 erano alimentati elettricamente, 6 a trazione animale e 2 con motore 
a scoppio”. Tre di quelli elettrici erano stati adattati alla locomobile, per altri 
cinque si poteva adattare il motore a scoppio, in un caso si poteva anche avere 
l'alternativa della trazione animale. 


2°. Circolare Comitato italiano Petroli ai Sindaci senza data Settembre 1944. ASS. 

2. Rapporto Autotrasporti. Archivio Centrale dello Stato Roma [ACS]. 

2 Lettera Camera di commercio ed industria prezzi trasporti a trazione animale.958g1 del 
18.12.44, 

2. Elenco dei frantoi nel comune e loro situazione. 12.10.44 ASS. 
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Proprietario Motore Olio | Petrolio Lavori necessari 
Eredi Alli Maccarani Ania M 3 kg di fune di cri 23 b lo ti i 
Stibbio (Conto terzi) nimale - - ancante 3 kg di fune di crino e ruscolo tipo pisano 
Anselmi ing. Carlo Eleteri O inehi 
Montebicchieri lettrico 10 900 | Mancante motore e cinghie 
Bardi Serzelli conte 
Alberto Animale 
Canneto 
Loi tue Animale Riparazioni Alla volta 
Bartolini Bardelli 
Dott. Carlo Motore a 7 600 


S. Miniato Basso scoppio 


Burgisser Beatrice Elettrico 35 3500 Occorre un quintale di cemento per sistemare la trasmissione e litri 100 di 


Balconivisi n ; ; > 
Conto terzi (locomobile) benzina per azionare separatore con motore a scoppio 


Cantini Pe A Elettrico i RISIELSO A 
Empoli (locomobile) 35 4000 | Mancante di tutte le cinghie e del motore a scoppio 
Conservatorio S. 
hiara Elettrico 35 3500 | Da rifare un tetto di 35 mq e mettere un motore a benzina 
San Miniato 
Convento S. Francesco] pi... FRE 
San Minisio Elettrico 40 4500 | Mancante cinghione lungo m 10 largo 10 cm 
avan Elettrico 35 4000 | Mancante di motore a Scoppio incompatibile con trazione animale 
Di Somma Duca 
Vincenzo Animale Mancante di un certo numero di friscioli 
Catena 
Formichini Avv. Piero Eluizo 30 | 4000 | Mancante di una cinghia riattivabile con motore a scoppio o trazione 
San Miniato animale 
Fanes Urbino Elettrico 40 4500 | Mancante di motore a scoppio 
Locatelli Giuseppe Elettrico 30 3800 Mancante di motore a scoppio [si suppone nota ed assegnazione superflua 
Bucciano (locomobile) dopo installazione locomobili ndr] 
no Elettrico | 30 | 3800 
dino Animale Un quintale di cemento per riparare pavimenti e pressa a mano 


Pini Silvia V. Maioli Elettrico 40 4400 


S. Miniato 

Ridolfi Oretta V. Bini Kai 

S. Miniato FAO 

Osp. S. Giovanni di Motore a 10 900 
Dio Catena scoppio 

Valori Fratelli Elettrico 40 4500 
Totale 417 | 46900 


Tabella 2: Ribattitura della minuta delle condizioni dei frantoi nel comune. 

La pratica della frangitura impegnò gli uffici per diversi mesi. Nonostante questo notevole lavoro si ottennero 
quantitativi miserrimi così come si evince nella documentazione tra parentesi ho inserito le correzioni a 
penna sull’originale dattiloscritto. 
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Il carteggio prevede prima le previsioni di fabbisogno di combustibile lubri- 
ficante ed accessori per tale servizio è interessante per fattori esterni alla pratica 
stessa. Innanzi tutto le dimensioni delle carte da lettera delle pratiche divennero 
sempre più piccole e non solo; nel verso v'è scritta la pratica ma nel retro si scopre 
siano stati tagliati a misura dei manifesti pur d’avere carta da lettere. Se non era 
facile avere carta da lettere meno di mai era l’auspicarsi il buon fine della pratica. 

Nonostante tutte le assicurazioni verbali della richiesta iniziale 470 quintali 
di carburante il Comitato Italiano Petroli ne consegna trenta scarsi. Inutili sono 
le vibrate proteste, il Comitato Italiano Petroli aveva il coltello dalla parte del 
manico e pure minacciava di adoprarlo; le due circolari CIP presenti in archivio 
comunale sono stampati senza data quindi è impossibile discriminare quale sia 
il primo od il secondo: in uno si ricordano le procedure corrette di richiesta 
carburanti nell’altro vi è l'ordine perentorio ai comuni di provvedere al ritorno 
dei barili vuoti pena l'annullamento di ulteriori forniture e l’ordine tassativo di 
saldare le pendenze pena la loro immediata notifica al’AMG. 

Uno dei consumi principali di carburante era il servizio dell'acquedotto co- 
munale. l’acquedotto aveva la presa dalla falda presso la località Le Fonti ed il 
serbatoio nella Piazza del Duomo, un secondo acquedotto di dimensioni minime 
emungeva dalla ben più alta Fonte alle Fate per uso dei giardini pubblici. 

Il passaggio del fronte lasciò entrambe le infrastrutture senza energia ed espo- 
ste al saccheggio, sia tedesco sia italiano. Il primo tentativo di ripristinare un ser- 
vizio fu quello di collegare la tubazione di Fonti alle Fate col serbatoio comunale 
mendicando tubi presso il ‘campo del Palagio’. Poi più seriamente si installaro- 
no delle pompe azionate da motori a petrolio nell’acquedotto principale. Non è 
molto chiaro la data di attivazione, ma probabilmente fu nel Novembre 1944, 
sono pressanti le richieste successive per solo uso alimentare dell’acqua. 

Le vettovaglie fornite dagli alleati erano praticamente tutto il fabbisogno della 
dispensa, le quantità distribuite erano minime. Bisogna ricordare gli alleati aves- 
sero le loro basi di rifornimento fino al Dicembre 1944 nella piana casertana e le 
salmerie non disponevano di linee di rifornimento ferroviario. Tutte le merci, vet- 
tovaglie incluse, si sobbarcavano un viaggio di tre giorni fino ai magazzini locali 
in autocarro. Se indicativamente calcoliamo una massa di 30 kg. di rifornimenti 
giornaliera per ogni soldato al fronte come ordine di grandezza circa 600 tonnel- 
late al giorno partivano dal casertano verso la Toscana per ogni divisione alleata 
schierata. Questo corrispondeva a circa 144 autocarri con rimorchio in viaggio 
contemporaneamente per solo rifornimento. Tra Empoli ed il mare c'erano 6 
divisioni americane e per il comando alleato rifornire la popolazione civile era un 
onere sempre mal sopportato fino a quel punto, ma ormai stava trasformandosi 
in un lusso. 

La popolazione doveva campare con quanto era disponibile in loco e questo 
era difficile. Bastava assai poco per metterla in ginocchio, nel Novembre 1944 le 
piogge autunnali fecero gonfiare l'Arno come molte altre volte. Soltanto che era 
saltato il sistema di regimazione idraulica e l'Arno allagò Pisa e gran parte delle 
campagne pisane e pontederesi mettendo a rischio la semina ed ad ulteriore dura 
prova la popolazione, quasi ce ne fosse ulteriore bisogno. Preoccupati dal fatto 
dal Novembre 1944 nella sezione lavori pubblici dell’AMG aumentarono i lavori 
classificati come Bridge removal debris. 
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Solo la riattivazione della rete ferroviaria prima e del porto di Livorno poi 
furono le uniche possibilità di aumentare le disponibilità alimentari. La linea 
ferroviaria Roma Livorno venne riattivata celermente via Vada Collesalvetti già il 
1 Ottobre 1944 fino Livorno, mentre il porto iniziò la sua operatività l'8 Ottobre 
1944 con l’arrivo della SS Alexander Lillington (869). 

Le condizioni di viaggio in ferrovia erano inimmaginabili solo due anni pri- 
ma. La linea era stata riattivata a binario unico con trazione vapore solo per uso 
militare. Nonostante tutto tramite quell’unico binario cominciarono ad arrivare 
quantitativi relativamente ingenti di merci per l’intera popolazione toscana, la 
distribuzione ai comuni era fatta nel Wharehouse 5 Army Amg Navacchio. 

La situazione dei trasporti in Toscana era drammatica. Immediatamente dopo 
il passaggio del fronte l’unica linea ferroviaria non danneggiata era il breve tronco 
tra Saline di Volterra e Volterra?° e le strade non erano in condizioni migliori, 
visto quasi tutti i ponti a Nord di Grosseto erano stati abbattuti. Dei mezzi di 
trasporto quanto non era stato distrutto dagli americani o requisito dai tedeschi 
era fermo non tanto per mancanza di carburante (in quanto il gassogeno ave- 
va rimpiazzato la benzina) ma per mancanza di pneumatici o delle più volgari 
batterie, poi i pochi mezzi funzionanti vennero Hai presto nazionalizzati dagli 
americani ed assegnati ad un ente chiamato truck pool cui si dovevano richiedere 
i servizi di trasporto dell’AMG. Non è chiaro quanto fosse efficiente il sistema. In 
provincia di Siena i rapporti del 7ruck pool coprono tutto il periodo con cadenze 
regolari, a Pisa sono coperti negli archivi solo 15 giorni quando la situazione più 
critica era ormai scomparsa. 


Quantità in quintali consegnato Quantità procapite giornaliera in grammi 

Autocarri 24 

Carbone 200 

Farinacei 7000 235) 
Vegetali freschi 180 6 
Olio oliva 420 14 
Altri alimentari 400 13 
Fertilizzanti 120 4 
Solfuri 40 

Petrolio 120 

Carbone di legna 1400 47 
Materiale da costruzione 350 


Tabella 3: quantitativo consegnato distinto per bene dall'autocentro di Pisa nella Provincia di Pisa 
dal 31 Marzo 1945 al 14 Aprile 1945. 


26 Nonostante la cremagliera passò indenne il conflitto questo quel tratto di linea riprese a funzio- 
nare solo nel 1946 in quanto gli americani si rifiutarono più volte di rifornirlo di carbone ritenendolo 
inutile allo sforzo bellico. 
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Il numero limitato degli autocarri disponibili (24 nel 1945) in tutta la provin- 
cia deve far riflettere su quanto possa essere stato consegnabile in quel periodo. Se 
da un lato la distribuzione di ii sembra aver raggiunto almeno il livello 
di sopravvivenza per altri articoli la distribuzione capillare delle merci era più una 
utopia di una realtà. Ancora in primavera la scarsità per non dire la vera e propria 
penuria di ogni genere di combustibile da fornello allungò parecchio la fila alla 
cucina del seminario vescovile dove la minestra calda era consegnata anche sulla 
strada ai bisognosi di un pasto caldo come ricordano numerosi testimoni. 

A fine 1944 iniziò una distribuzione di farmaci anch'essa presso il Seminario 
a cura dell’AMG con prodotti d'oltremare in una farmacia gestita direttamente 
dai militari USA. 


L’ardua via alla normalità 

Il ritorno alla normalità fu una progressiva conquista fatta colle unghie e coi 
denti dalle autorità italiane. Oggi possono far sorridere, ma la richiesta di “40 
vaccine” nella lontana provincia di Macerata?” con preghiera di consegnare al 
latore della lettera i capi di bestiame in maniera da ripopolare le stalle o la succes- 
siva similare richiesta di cavalli?* sono in realtà tentativi di potere avere un mini- 
mo di autonomia alimentare e di spostamenti, visto che per far acquistare ad un 

rivato un autocarro dalla FIAT occorre scomodare anche la Prefettura in quanto 
a filiale FIAT di Firenze aveva negato la vendita e pure l’ordinazione di un auto- 
carro nuovo ad un samminiatese presentatosi là coi contanti pell’acquisto. 

Occorre un occhio attento per comprendere cosa si volesse ottenere e cosa 
non s'è comunque potuto disporre delle condizioni di vendita della Solvay??. Si 
ottiene carbonato di sodio ma: né soda, né candeggina. Questi sono ingredienti 
necessari saponificazione dei grassi, la puzzolentissima produzione di sapone era 
ormai casalinga, senza l’in li principale non si poteva nemmeno ipotizzar- 
la, se non passando dalle forche caudine del Ministero dell’industria. 

Anche se non è esattamente definito è possibile stimare il ritorno dell’energia 
elettrica nel mese di Agosto del 1945 dopo più d’un anno dalla sua scomparsa. 
Si ricava tale data da una comunicazione interna al Comune del 9 Agosto 1945 
a riguardo di un guasto”. 

Il movimento della popolazioni conobbe restrizioni di vario genere fino tutto 
il 1946 , tanto da essere garantito fino allora principalmente dai piedi. 

Il servizio di trasporto pubblico per eccellenza le Ferrovie dello Stato erano 
sotto ordini del comando di teatro, questo organismo forniva le assegnazioni di 
combustibile e ricambi. Nelle immediate vicinanza del fronte il servizio treni era 
svolto da genieri americani sulla direttrice tirrenica ed inglesi sulla adriatica, in 
tali condizioni i servizi ai civili erano generalmente proibiti. Nelle zone di retro- 
via il servizio era svolto dalle FS con proprio personale e regolamento, restavano 
riservati agli alleati la scelta dei treni da effettuare, qui qualcosa si concedeva ai 


27 Lettera da consegnarsi a mano da Comune di San Miniato a Ispettorato Agricoltura di Macerata 
n.3516 del 9.7.45 ASS 

28. Lettera da Comune a Ispettorato provinciale agricoltura Pisa n.3867 del 2.8.45 ASS. 

2° Lettera Solvay a Comune di San Miniato 27.7.45 ASS. 

30. Informativa Comune di San Miniato n. 203 del 9.8.45 ASS. 
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civili. La linea tirrenica e le due linee Pisa Firenze vennero restituite alle FS dal 
1 Luglio 1945 alle ore 13.00°'. Il 5 Luglio venne effettuato il primo servizio 
giornaliero su ferrovia per Firenze, partenza alle 14.10 arrivo alle 16.45, in senso 
opposto partenza alle 8.10 e arrivo alle 10.05; il primo treno viaggiatori locale 
autorizzato a percorrere l’intera linea venne autorizzato solo il 10 Ottobre, meglio 
tacere del materiale, il più delle volte erano carri chiusi con panche fin quando 
queste c'erano, altrimenti carri chiusi e basta. 

Per ovviare a tale penuria con quanto disponibile si creavano corriere, il si- 
stema più semplice per averne era acquistare autocarri residuati dai vari campi 
ARAR?, mettervi delle panche ed iniziare il servizio. Con vere autobus ma a 
prezzi stratosferici si viaggiava in 16 ore da Milano a Roma, ma almeno seduti su 
sedili imbottiti. Sola andata circa millecentodieci volte il prezzo del quotidiano 

Solo che disporre delle assegnazioni di carburante e pneumatici non era così 
facile. Il carteggio con cui la Lol Danti & Biagioni ottiene l’autorizzazione 
ministeriale all'esercizio delle linee Autobus per Firenze e Pisa è del 4 Settembre 
1945 e si è dovuto avere la raccomandazione della Prefettura e della Camera di 
Commercio”. Mentre la ben più potente SITA (gruppo FIAT) aveva ottenuto 
la concessione sulla Statale 67 di una corsa rapida Firenze, Empoli, San Miniato, 
Pontedera, Cascina, Pisa già dal 2 Luglio 1945*. 

Il prezzo concordato con il comune era di cento lire per una corsa di sola an- 
data, il costo di un quotidiano era tre lire. 


Il mercato nero cogli americani 

Come riportato prima tre guardie ormai dotare di biciclette dovevano con- 
trollare un territorio con più 100 km di strade. I risultati rimasero illusori. De- 
vono esservi stati anche dei casi di furto o di falsificazione nella gestione delle 
tessere in quanto dal 16 Ottobre 1945 la gestione delle tessere passò da sistema 
“raccomandate” al sistema “assegni”. In quanto i buoni di prelevamento dovran- 
no essere da allora firmati dal Sindaco in persona”. 

Il mercato nero continuò anche sotto il nuovo regime. Visto l’impossibilità 
di procurarsi derrate altrimenti l’unico mezzo in mano all’autorità per sfamare la 
popolazione improduttiva era quello di proseguire il sistema degli ammassi forzo- 
si. Poco valse cambiare la loro denominazione in “granai del popolo” i contadini 
da millenni diffidano di chiunque voglia accaparrarsi dei propri prodotti senza 
adeguato corrispettivo. 

Il problema era anche stabilire quale fosse il corrispettivo. 

Col passaggio nel fronte la lira ebbe il tracollo inflazionistico maggiore di tutta 
l’unità d’Italia. Solo per fare un paragone sono da evidenziare due documenti 
nell'archivio iv Nel primo le Ferrovie dello Stato scrivono al Comune 
per fare recapitare una lettera alla vedova d’un ferroviere morto durante un bom- 
bardamento; le scrivono di non considerare il marito come morto in servizio, ma 


3! Comunicazione Military Railway Service 531.7.T del 26.6.45 ACS. 
Azienda Recupero Alienazione Residuati. 
3 Lettera da Comune a Prefettura 4.9.45 ASS. 
3 Lettera SITA n. 597/FF/dpv del 26.6.45 ASS. 
8. Lettera da Comune di San Miniato a Cooperativa di consumo n. 6255 del 16.10.45 ASS. 
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nelle more della consegna della liquidazione le vogliono intanto consegnarle un 
anticipo di questa per 700 lire ed sussidio straordinario di 13.000*°, nel secondo 
si ha È liquidazione della riparazione di un motore elettrico di 1000W per circa 
8.000 lire”. 

L'iperinflazione dipese principalmente dalla maggiore circolazione di moneta 
dovuta al pagamento delle forniture agli alleati e dalla circolazione di AM lire; 
buoni di pagamento del governo militare emessi in maniera parzialmente con- 
trollata e riconosciuti “obtorto collo” dalla Banca D'Italia. 

Ormai il valore formale delle banconote era circa un centesimo del loro valore 
effettivo di quattro anni prima; tanto in molte zone almeno temporaneamente si 
ricorse al baratto come metodo di scambio. 

Praticamente sconosciuta sotto la RSI i principali attori di codesta iperin- 
flazione erano: gli alleati in senso generale ed più inconsapevolmente i soldati 
americani. Costoro erano particolarmente ricchi rispetto i pari grado alleati in 
quanto ricevevano un di maggiore ed una maggiore fornitura di beni, ma 
tale ricchezza non era trasferibile agli italiani. 

I soldati americani venivano pagati con dollari particolari. Questi erano pra- 
ticamente identici alle normali banconote però invece di possedere una stampa 
di sicurezza di colore azzurro ne avevano una identica come forma ma di colo- 
re giallo. Tali banconote erano spendibili solo nel circuito militare del Teatro 
Operazioni Mediterraneo. Al di Hic di questo il loro possesso era proibito ed 
il possessore rischiava addirittura la condanna alla pena capitale per spionaggio. 

L'artificio era stato ideato dal comando supremo americano per evitare l’uti- 
lizzo da parte del nemico dei grossi quantitativi di moneta ottenibili dalle tasche 
dei prigionieri. 

In sintesi i soldati americani disponevano di molto denaro, ma potevano uti- 
lizzarlo soltanto nel circuito ufficiale degli spacci militari e dei versamenti di va- 
glia verso le famiglie. 

Il materiale vendibile negli spacci militari era composto da ordinari generi 
di conforto, quali razioni supplementari, sigarette, saponi e carta da lettere in 
quantità. I liquori erano in vendita, ma erano estremamente contingentati, pas- 
sato il primo bicchierino si doveva tornare il giorno successivo; un po’ era volere 
dell’Amministrazione militare per evitare risse ed ubriachezza ed un po’ dipende- 
va dalle varie leghe della temperanza; l'America è sempre stata una democrazia ed 
i vari presidenti non potevano mai rifiutare un potente serbatoio di voti. Ragazze? 
Di quell'articolo nemmeno a parlarne. Se le varie leghe avevano messo un veto al 
vizio del bere, figurarsi a quello del sesso. 

Contrariamente a tutti gli altri eserciti della seconda guerra mondiale gli USA 
non organizzarono un servizio di prostituzione a seguito delle armate. Tutta la 
loro organizzazione si riduceva ad un “dire e non dire” ed “fare e mai ammette- 
re” sull'argomento. Ai soldati come dotazione di magazzino venne formata una 


36 Lettera da Compartimento ferrovie dello Stato a Sindaco n UPC.segrat.128.A.1690 del 4.3.44 
ASS. 

37. Nota Comune di San Miniato n. 203 del 29.8.45 ASS. 

38 Nell’esercito britannico una parte delle forniture (es. saponi) sono monetizzate nella paga ei 
soldati devono acquistarle a prezzi calmierati da un ente militare a seguito delle truppe il NAAFI. 
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scatola con dentro cinque profilattici e le istruzioni per utilizzarli per mantene- 
re asciutto un pezzo del fucile “Garznd. Alle reclute durante dell’addestramen- 
to veniva proiettato un filmato dove estremamente velato si spiegava dove tale 
attrezzature si dovessero utilizzare, innanzi tutto tale locale non era l’armeria; 
poi proprio a chiudere ogni dubbio terminata la proiezione un ufficiale medi- 
co redarguiva la truppa ricordando a tutti: le malattie veneree non portavano 
all'ospedale militare, chi era malato rimaneva al fronte e poi doveva spiegarlo lui 
ai soldati nemici quanta febbre esso avesse. 

Il risultato di tale organizzazione fu un mercato nero organizzato dalla truppa. 
Venivano rubate merci dai magazzini USA e consegnate alla popolazione civile 
in maniera di procurarsi alcool e sesso, ad onor del vero non ci fu solo questo; vi 
erano anche militari di più miti pretese, alcuni di loro si accontentavano di un 
letto dove poter riposarsi e dimenticare per un paio d’ore il comando ed il mara- 
sma dove erano finiti”. 

I primi generi a venire barattati furono gli alimentari. Con una cassetta di 
scatolame si aveva ospitalità e gratitudine tanto era basso il tenore di vita e tanto 
erano dolorosi i morsi della fame. 

Col normalizzarsi della situazione alimentare seguita alla ricostruzione della 
ferrovia litoranea ed all’uso del porto labronico per movimentare rifornimenti 
i bisogni divennero più elaborati, conseguentemente divennero più elaborati i 
generi di scambio. Il mezzo principe di pagamento erano le gomme dei veicoli, 
il possesso di una di quelle equivaleva all’’assegno in bianco” di oggi, senza fer- 
rovia e con gli autocarri nazionalizzati avere quattro pneumatici col battistrada 
talmente liso da intravededervi la tela era una vera ricchezza. 

Il possesso di materiale bellico americano era punito con la carcerazione”. Ma 
tali metodi draconiani mai risolsero il problema. Dovunque ci fosse un campo 
americano vi era un codazzo di “segnorine” e di “sciuscià” pronti ad accaparrarsi e 
barattare quanto dai magazzini potesse essere predato. 

I rapporti equivoci tra militari e civili aumentavano esponenzialmente pian 
piano lane si allontanava. Nelle retrovie aumentavano i magazzini e la dispo- 


9 Questa commistione tra civili e militari tal volta era utilizzata per spostare merce di contrabban- 
do in quanto i mezzi USA erano esenti da visita delle autorità italiane; sempre la stazione di Carabinieri 
di Casastrada fu protagonista di un caso poliziesco particolare. Un carabiniere presso il molino di Co- 
razzano osservò dei soldati americani arrivare con un autocarro, scaricare dei sacchi di grano e chiedere 
l'immediata macinazione. Interpostosi tra loro ed il mugnaio li fece tornare con un scusa in tarda serata 
a prendere la farina. Nel frattempo raggiuse in qualche modo il distaccamento MP di zona e concordò 
con quei poliziotti l'arresto dei soldati quando essi avessero scaricato la farina nel luogo di destino. 

Il finale fu degno della migliore tradizione Hollywoodiana; a tarda ora il carabiniere e la Military 
Police prima seguirono colla jeep il camio, poi mentre la MP ad armi spianate arrestò i rei in una co- 
lonica mentre costoro assieme colla famiglia del contadino loro anfitrione stavano scaricando il carico 
di contrabbando, il carabiniere prontamente sequestrò il corpo del reato per consegnarlo all’annona 
comunale. 

Rapporto da Stazione a Comune ACS 

‘° Ancora nell’estate del 1946 chi veniva scoperto in possesso di pneumatici made in USA senza 
opportuna ricevuta d'acquisto era punito col sequestro immediato dei corpi del reato, con buona pace 
del carico e dell’autista abbandonati assieme al veicolo sui cerchi a lato della strada nel punto di con- 
trollo. 


41 Lettera Questura di Pisa n. 7457/2 del 22.6.45 ASS 
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nibilità di materiale di scambio rispetto le truppe di prima linea. 

Testimonianza indirette di tale fenomeno solo le raccolte dei “fogli di via” 
degli archivi comunali. Questi documenti sono emessi dalle Regie questure per 
allontanamento di “indesiderabili”. Impone chi li subisce di raggiungere un de- 
terminato comun”? e soggiornarvi indicando il percorso da fare. Con detto foglio 
si autorizzava il latore i attraversare eventuali posti di blocco “sulla via”. Arrivato 
a destino il foglio era consegnato all’ufficio di polizia del Comune ed da questi 
archiviato. Le motivazioni delle emissioni del 45/6 sono quasi solo due: rilascio 
dalla prigione di Pisa per possesso di materiale militare alleato e prostituzione. 
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Provincia di PISA Comune di SAN MINIATO 


CARTA ANNONARIA INDIVIDUALE 


PER GENERI DA MINESTRA 


DAI ZE 


pueirmenta rerrivpundonti si quantativi cmmenguati 
sudele di pronetarione © è bun) di profevementa è ca) son meslniom 


i di prelevamento dal 17 al 24 dicumbre 
' 3 i da 


Ò i da 
minestra | minestra 
19-31 | 20-x0 
Siliziato | Surmtata 


Fig. 1: Tessera annonaria recuperata dagli archivi comunali. Le singole caselle corrispondevano ad una 
razione. Per avere una razione occorreva ritagliare colle forbici una casella. Le caselle venivano successi- 
vamente collezionate da dettagliante e restituite per ottenere nuove consegne. 
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Fig. 2: Ponza scattata presso Empoli a fine Luglio 1944, I soldati indiani avanzano tra le spighe e ne 
utilizzano alcune per mimetizzarsi. La mietitura era in ritardo di più di un mese. 
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GITSRA: DI SAN MINIATO. 


PROVINCIA DI PISA 


Sen Viniato,li «6 ottubre 19441 


penRano: Gurburinte per i fraatol, R| 
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Fig. 3: La sintesi della pratica della richiesta di carburante necessario alla frangitura, due mesi di lavoro 
per ottenere quantità miserrime. 
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stufati 


ufati in Db 


Fig. 4: Sarde, fichi e castagnaccio. Sol questo proviene dalla nazione tutto il restante dalla sussistenza 
alleata. Ecco cosa e quanto si potesse mangiare a San Miniato dal Dicembre 1944. 
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Fig. 5: Rare immagini dell’ ione del 1944 a Pisa 
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Fig. 6: Situazione dei traffici ferroviari civili e militari nel Luglio 1945. La Maggioranza delle merci e dei 
treni in circolazione sono riservati agli eserciti alleati. (ACS) 
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PoUAg 
ls) A 
- nil TRANSPORTATION SUB-COMXISSION, A.l., 
2 (RAIL DIVISION) 
0/0 Pransportation (Br) Main, 
C..P. 

Tele 1 843238 5 July 1945 
Que rof: AC/100/2195/2n.4. 
SUBJECT: Extension of Plorence-Bupoli and 

TMorence-Piotoia Service. 

‘20 1: DIRSI Pailaing 

Attù. Maj. London. 
1. Pansenger traino now operate two round tripe daily 
between Florence and Rmpoli and Florence-Piatoin with tie up 
nt Florence. 
2. Request is made to reverse the Service and include 


Castelfiorentino — S. ltfiniato — Montecatini mith tie up at 
Pis+oia and Papoli and operate on follozing schedule. 


3. 40 additional Rolling Stock will be required. 


4. Charts of proposed new service are at*ached. 


3073 


For +hé Chief Commissioner: 


P.Gs MATSON., Major. 


Fig. 7: Dai primi di Luglio 1945 venne riattivato il servizio passeggeri sulla tratta San Miniato Firenze. 
l'orario è quanto era aperto al pubblico in tutta la Regione, due mute di vetture e tre locomotive garan- 
tivano tutto il servizio. (ACS) 
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DELIO FIORDISPINA* 


L’8 novembre 2017 ricorreva il 60° anniversario della morte del Canonico 
Francesco Maria Galli Angelini. 

Una figura eclettica e di grande personalità, che per oltre cinquant'anni fu 
protagonista della vita culturale e sociale sanminiatese. Quanto riportato in que- 
sto breve contributo è per lo più conosciuto e noto. Ma ci è sembrato giusto 
ricordarlo brevemente proprio per la sua figura di protagonista della vita sanmi- 
niatese per oltre 50 anni. 

Di questo Sacerdote è stata, da più parti, ricordata la sua vitalità e per quanto 
si impegnò, e realizzò, per San Miniato. 

Francesco Maria Galli Angelini! era dotato di una grande cultura e intelli- 
genza che lo portarono ad impegnarsi in molti campi: LE storia dell’arte, alla 
pittura, all’archivistica, alla storia locale e a farsi promotore di molte iniziative. 

Purtroppo la documentazione rimasta, se ci conferma il suo attivismo intel- 
lettuale, nello stesso tempo ci fornisce poche notizie sul suo pensiero e sulle sue 
posizioni. 

Dagli atti ufficiali il Canonico ci pare sempre in linea con le Autorità politiche, 
ma uo stesso tempo, altri documenti, ci dimostrano che non si fece scrupolo, 
in determinate situazioni, ad andare contro l'Autorità costituita, come avvenne 
per l'episodio della “Vertenza sul Simulacro della Statua della Madonna”. 

Francesco, Alfredo Cammillo, Vincenzo, Enrico, Benedetto Galli nacque il 17 
dicembre 1882 a San Miniato, nel “popolo della Cattedrale”?, dal conte Cesare 
Galli e dalla signora Raffaella Risiò, dell'antica famiglia Risi, stabilitasi a San Mi- 
niato nel Settecento“. Fu battezzato nella Cattedrale il 29 dicembre di quell’anno. 


Il presente contributo è stato scritto con Manuela Parentini che, anche se non appare come coautrice, lo 
è nei fatti, ed ha effettuato anche le ricerche storiche. 

! Il canonico nasce con cognome Galli e il nome Maria non compare nell’elenco dei nomi attri- 
buitigli al battesimo. Non sappiamo quando al cognome Galli si unì quello degli Angelini. Forse per 
un asse ereditario. Sicuramente nell’anno 1908, anno in cui il Galli fece restaurare l’immagine della 
Madonna posta sulla facciata della casa Risi, il cognome era ancora Galli, ma al nome era già stato ag- 
giunto “Maria”. Mentre nel 1914 il canonico già si firmava Galli Angelini. 

? ACSM, n. 4 Registro Battezzati. 

3. Raffaella Risi nacque a San Miniato il 29 maggio 1858 da Vincenzo di Gennaro Risi e dalla 
signora Enrichetta di Giovan Battista Valli, di Ponsacco. 

4 La famiglia Risi è sicuramente presente a San Miniato alla fine del Settecento. E’ ricordata con 
Gennaro, di Biagio, che era proprietario del palazzo. Gennaro era sposato con Maria Rosaura (a volte 
scritto Rosaria) Canneri. Il figlio Vincenzo Risi, nato nel 1791, si sposò tardi. Vincenzo fu a lungo 
medico chirurgo a San Miniato. Presso l’Archivio Storico del Comune di San Miniato esiste un “Fon- 
do Risi”, dove si trova lo studio fatto, nel 1854, dal sacerdote Silvio Risi, di Gennaro, di Biagio, con 
notizie storiche relative alla chiesa del SS.Crocifisso di San Miniato. Si veda ACSM, Archivi privati 
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Il padre apparteneva al ramo comitale? dei Galli, Patrizio di Rimini” e nobile 
di Pesaro e di Urbino8. 

Il nonno Vincenzo, da parte materna, fu a lungo il medico chirurgo della 
città”. 

Già in tenera età!, fu accolto dalla famiglia della zia Vincenzina!!, sposata 
con Benedetto Borsarelli, originario di Cuneo, che era “Regio impiegato”, ovvero 
“commissario di leva”!?. Nel 1901', secondo il censimento della popolazione, 
Francesco viveva ancora nella così detta “casa Risi”!4, insieme agli zii. 


(1401-1845), n. 828. Le notizie sono relative al periodo 1399-1765. Alla morte di entrambi i genitore 
le sorelle Risi vissero con la zia Assunta Risi. Si veda ACSM, n. 62 e seguenti. 

°. Secondo l'Accademia Araldica Nobiliare Italiana i Galli Angelini erano nobili di Rimini e Patrizi 
di Pesaro. Secondo il Mazzini, i Galli era un “Arme Gentilizia” originaria, per un ramo da Piacenza 
e per un altro da Carpi e Osimo. Cfr, Mazzini 2003 p. 331. I Galli Angelini erano poi segnalati come 
nobili residenti a Roma e a San Miniato. 

©. Aveva il titolo nobiliare di conte. 

Nel Riminese le più importanti famiglia nobili, oltre ai Galli Angelini, erano state: i Lega Bal- 
dini, i Battaglini, i Bianchini (Bianchini Mortani), i Facchinetti Pulazzini, i Fagnani, i Framarino dei 
Malatesta, i Galliani, i Graziani, i Guidi, i Lovatelli, i Marini, i Mattioli Belmonte Cima, i Michelini 
Tocci, i Pignocchi, i Ripa, gli Ugolini, gli Spina, i Valenti, gli Zavagli Ricciardelli. A Rimini i Galli 
Angelini avevano un palazzo che nel 1811 apparteneva al sig. Pietro del fù Francesco Galli Angelini. 

8 ‘Tutti questi “rami” si erano estinti cfr, Crollalanza 1965. Il Galli Angelini si trovano inseriti negli 
elenchi della nobiltà italiana, Vol. I, parte II, p. 2063, dell’Annuario della Nobiltà Italiana, ed. XXXIA, 
pubblicato dalla S.A.G.I.. Qui non sono riportate tutte le famiglie nobili italiane, ma solo quelle rico- 
nosciute dalla Consulta Araldica del Regno d’Italia (sabaudo) e dai Tribunali repubblicani fino all'anno 
1966/67. 

° Vincenzo Risi era sposato con Ester Mulinari ed ebbero le due figlie Vincenzina e Raffaella. Si ri- 
tirò dalla professione nel 1872, si veda ACSM, F200 S010 UF02. Delibera n. 172 del 5 febbraio 1872. 
Le figlie, alla morte del padre, beneficiarono della sua pensione, si veda ACSM, F200 S010 UF03. 
Delibera 254 del 21 agosto 1875. 

!° Francesco compare, per la prima volta, negli “Stati d’Anime” della Cattedrale del 1885, nella 
famiglia Risi- Borsarelli. Essendo nato nel 1882, aveva appena 3 anni. 

!! Vincenzina era la sorella di Raffaella, la madre di Francesco Galli. Nacque a San Miniato da 
Vincenzo e da Enrichetta Valli il 23 gennaio 1856. 

12 ACSM, n. 63. 


13 ACSM, F200 S280 UF08. 

14 L'abitazione della famiglia Risi si trovava addossata all’antico palazzo imperiale alla congiun- 
zione di piazzetta del Fondo con l’attuale via Augusto Conti. In questa casa, all’epoca abitata dal dott. 
Vincenzo Risi, fu rinvenuta una testa di imperatore romano forse appartenente alla dinastia dei Flavi, 
cfr., Cantini. Salvestrini 2010. Gennaro Risi, padre di Vincendo, era già proprietario del palazzo prima 
della fine del Settecento. Nel 1817, acquistò dalla Comunità di San Miniato il “pezzo di Carbonaje che 
restava a contatto con il Palazzo Pretorio in luogo detto il Fondo”. Nel 1820 veniva avanzata un’altra 
richiesta simile, ancora dal Risi, anche questa accolta. Il tratto di carbonaia che venne alienato era quello 
sotto il palazzo Pretorio che “dalla cantonata della casa Risi lambendo la base del muro di detto Palazzo 
Pretorio gira sotto le Ripe”. La vendita di questo tratto di carbonaia venne supportato da una relazione 
tecnica del Provveditore delle Strade e Fabbriche della Comunità Prospero Badalassi. Nella relazione il 
tecnico diceva che il pezzo di terra che sarebbe stato venduto era “(...) L'antico stradello interposto frà 
le mura Castellane, che servono al Palazzo Pretorio, e la casa di Gennaro Risi, il quale serviva di transito 
per le Antiche Carbonaje (...)”. Dalla relazione si evince che la vendita serve al Risi per appoggiare la 
propria abitazione alle mura del palazzo Pretorio. Il vicolo carbonaio confinava alle “mura del Palazzo 
Pretorio, Via Maestra della Città, Casa di Gennaro Risi, Viuzzo che si dirige all’uscetto aperto nel muro 
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Dopo gli studi ginnasiali e teologici!’, ed il relativo periodo di diaconato, fu 
ordinato Sacerdote nel 1906'°, divenne dunque prete a 24 anni. Della sua prima 
messa, celebrata presso il Santuario del SS. Crocifisso, il 10 giugno 1916, rimane 
un “Inno”, scritto per lui dal Canonico, professor Annibale Morandi!” 

Nel 1910 fu eletto Provveditore della Misericordia, incarico che ricoprì inin- 
terrottamente fino al 1956"5. 

Nel 1912 per “la sua esperienza ed amore nella materia”, fu nominato “vice 
bibliotecario”!?. 

L’anno seguente il Galli fu anche menzionato in Giunta per un “atto di co- 
raggio” avuto, fermando un cavallo imbizzarrito che stava travolgendo dei bam- 
bini?° 

Sempre nel 1913 il Sacerdote Galli fu investito della “Prebenda canonicale 
Monachelli — Gucci”?!, divenendo di fatto Canonico del Capitolo della Catte- 
drale??. 

Come Canonico della Cattedrale, e provveditore della Misericordia, si trovò 
al centro di un forte contrasto con la Curia ed il Vescovo, dimostrando grande 
indipendenza e spirito d’iniziativa e come già accennato, non si curò, almeno in 
alcune occasioni che si è potuto documentare, di andare contro a decisioni pro- 
venienti anche dai suoi superiori. 

Fu nel 1914, proprio in qualità di Provveditore di questa Istituzione, che si 
fece promotore, insieme a tutto il Magistrato, di un'azione che portò la Miseri- 
cordia a “riappropriarsi” del Simulacro di Maria Santissima”, con conseguenze 
anche pesanti per il Sacerdote?*. 


che separa le Ripe allivellate a detto Tempestini mercè il quale Ceccatelli, e finalmente detto Tempestini, 
mediante detto muro”. Si veda ACSM, n. 3062, n. 3063, n. 3064, n. 3138 e n. 3920, tutti in Parentini 
2011, in Bollettino dell'accademia degli Euteleti, n. 78, Bongi, San Miniato 2011. Nel 1838 il sacer- 
dote Silvio Risi, era divenuto proprietario dell'immobile perché lo aveva acquistato dal padre Gennaro 
Risi, si veda ACSM, 3931. Nel 1842 egli acquistò altre due case lì confinanti, si veda ACSM, 3935. 

15 Si laureò il 15 febbraio 1912. 

16 ACVSM, n. 199. Il Galli fu ordinato sacerdote il 9 giugno 1906 insieme a Lionello Starnini, 
Giuntini Eligio, Falaschi Amerigo, Becucci Pietro, Gennai Giuseppe e Mori Eugenio. 

!7 AAEF, Fondo Galli, n. 81. 

!8 Egli fu nominato, ininterrottamente, nel Magistrato della Misericordia nelle elezioni che copri- 
rono i periodi 1910-1913; 1913-1918; 1918- 1921; 1921-1924; 1924-1921: 1927-1931; 1931-1935: 
1935- 1938; 1938-1939; 1939-1946; 1946-1950. 

!9_ Il bibliotecario incaricato era l'avvocato Carlo Alberto Conti. La nomina per il Galli Angelini av- 
venne con delibera di Giunta. Si veda ACSM, F200 5020 UF20. Delibera n. 375 del 24 febbraio 1912 

20 ACSM, F200 S020 UF20. Delibera n. 194 del 13 marzo 1913. 

2! ACC, n. 5. Memorie Capitolari. “Legato Monachelli”. Il legato Monachelli fu istituito nel 1661 
e confermato nel 1668, dove la famiglia Speziali, beneficiaria del patrimonio, si obbligava ad una serie 
di uffici religiosi. In seguito vi confluì il legato Gucci. 

2. ACC, n. 19. Deliberazioni capitolari. Si veda verbale del 17 maggio 1913. 

2 Questa Statua, raffigurante la Madonna Addolorata, era stata donata dalla signora Antonia Vi- 
sdomini Cortigiani, madre del Vescovo Carlo, alla Compagnia dei Sette Dolori. La compagnia fu in 
seguito soppressa dalle riforme leopoldine ed unita a quella della Misericordia. A quel punto la statua, 
nel 1791, era divenuta di proprietà di questo sodalizio. 

24 Tutta a vicenda è stata dettagliatamente ricostruita nella pubblicazione in onore dei trecento anni 
dell'Istituzione. Si veda pertanto Bellucci Chelli Macchi. Parentini 2016. 
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Il Simulacro, seppur di proprietà della Misericordia, per volontà del Vescovo 
Poggi, era stato affidato in custodia alle Suore Clarisse di Santa Chiara”, rima- 
nendo nella loro Chiesa fino al 19 settembre 1901. Successivamente fu deciso dal 
Capitolo della Cattedrale di trasferire il Simulacro al Convento delle Clarisse di 
San Paolo”. 

L’Arciconfraternita non si era mai opposta alla collocazione della statua 
dell'Addolorata?” in locali diversi dai propri, anche quando le venne concessa la 
Chiesa della SS. Trinità perché: “(...) non aveva posto conveniente per conser- 
varla con decoro (...)”?8. 

Ma nel 1914 ebbe la possibilità di dare una decorosa collocazione al Simu- 
lacro dell'Addolorata, allorché, Benedetto Borsarelli, conservatore dell’ Arcicon- 
fraternita?° e zio del Galli, fece un lascito testamentario che fu impiegato nella 
costruzione di un'urna sopra l’altare di destra della chiesa della SS. Trinità. 

Appena ultimati i lavori, il Canonico Galli e tutto il Magistrato, decisero 
di “(...) esercitare il diritto di proprietà sul prodigioso Simulacro di Maria SS. 
Addolorata (...)”?9, 

Ma sapendo delle difficoltà che avrebbero incontrato da parte delle Suore alla 
loro richiesta di restituzione della Statua, decisero di agire durante la processione 
in cui il Simulacro veniva esposto per le vie cittadine e la statua fu portata “di 
fatto”, dentro la chiesa della Misericordia. 

L'azione del Magistrato provocò, come era da prevedersi, le reazioni del Ca- 
pitolo della Cattedrale, delle Clarisse di San Paolo e dello stesso Vescovo, Mon- 
signor Carlo Falcini®', reazioni che si manifestarono con lettere di protesta in- 


% AMSM, Lettere e atti vari sec. XIX-XX, n. 30. Fasc. 1. Inserto Vertenza Simulacro Maria SS. 
Lettera (3 bis) della madre abbadessa suor Maria Pia Cipriani inviata al Capitolo della Cattedrale il pri- 
mo ottobre 1914, in cui si diceva: “(...) la Venerata Immagine dell’Addolorata venne affidata dalla santa 
memoria del Vescovo Poggi alle Clarisse (...)”. 

26 Le suore clarisse di Santa Chiara si erano infatti trasferite a San Paolo e solo una suora era rimasta 
a “custodire” il convento. Circa il trasferimento della statua da Santa Chiara a san Paolo si veda l'estratto 
delle Deliberazioni Capitolari 1791-190I (3 ter), che si trova in AMSM, Lettere e atti vari sec. XIX-XX, 
n. 30. Fasc. 1. Inserto Vertenza Simulacro Maria SS. 

27. Maria SS. Addolorata è compatrona dell’Arciconfraternita di Misericordia assieme a San Filippo 
Benizi. 

28 AMSM, Protocollo delle Deliberazioni anni 1909-1914, n. 17. Verbale del Magistrato del 25 
settembre 1914. 

2 Ivi. Verbale del Magistrato 10 luglio 1914: “(...) Letta una lettera della signora Vincenzina Risi 
ved. Borsarelli in data 5 corrente con la quale partecipa di voler adempiere alla volontà già manifestata 
del defunto di lei marito Benedetto Borsarelli, nostro Conservatore, versando la somma di lire 100 
perché venga esclusivamente impiegata per l’ acquisto di un oggetto di culto per la chiesa della Miseri- 
cordia. Il Magistrato ad unanimità delibera di accettare, ringraziando, tale clargizione destinando tale 
somma per l'esecuzione di un'urna nella nostra Chiesa onde collocarvi la Venerata Immagine di Maria 
SS Addolorata, di nostra proprietà, ora custodita dalle suore di San Paolo di questa Città (...)”. 

30. Ivi. Verbale del Magistrato 25 settembre 1914: “(...) il Magistrato con voti unanimi delibera di 
passare l'ordine al Capo di Guardia affinché il Ven. Simulacro di Maria SS. Addolorata, lunedì mattina 
28 settembre alle ore 11 anziché alla chiesa di San Paolo sia trasportato alla nostra Chiesa e ciò senza 
preavviso alcuno onde ovviare spiacevoli incidenti e per affermare il nostro diritto di proprietà 
incondizionata sulla Ven. Immagine della Celeste Patrona di questa Arciconfraternita (...)”. 

3 Monsignor Carlo Falcini era nato a Prato il 26 marzo 1848. Fu ordinato sacerdote nel 1874 e fu 
insegnante di Teologia scolastica presso il Seminario di Fiesole dal 1881 al 1896. Fu vicario del vescovo di 
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dirizzate al Magistrato, decreti vescovili e azioni concrete contro i membri del 
Magistrato stesso??. 

Molte furono inoltre le pressioni nei confronti del Canonico Galli, affinché 
convincesse il Magistrato ad obbedire alle richieste del Vescovo. 

Monsignor Giovacchino Rosati, arrivò a proporre che, durante le sedute in 
cui si fosse discusso sulla questione, il Canonico Galli non dovesse essere presente 
in quanto egli era di: “(...) impedimento alla libertà di discussione (...)"*. 

Nonostante le numerose pressioni il Galli si guardò bene da tornare sui suoi 
passi. 

Nel frattempo il Magistrato della Misericordia aveva ottenuto l'approvazione 
del suo operato dal Consiglio, dall'intera “Fratellanza” e dalla maggior parte della 
popolazione di San Miniato”. 

Forte del consenso popolare e della giustezza delle sue scelte il Magistrato 
confermò al Vescovo la sua decisione, evidenziando anche che il decreto vesco- 
vile connotava vizi di legalità?”. 

Ma il Vescovo non demorse e il 19 febbraio 1915 con un nuovo decreto, or- 
dinò al presidente dell’Arciconfraternita di riportare, entro dieci giorni, l’imma- 
gine di Maria SS. Addolorata alla chiesa di San Paolo, pena l’interdizione, “ipso 
facto”, dell’oratorio della SS. Trinità: 

“(...) cosicché non sia lecito ai sacerdoti di celebrarvi i Sacri Misteri e qualsiasi 
altra funzione religiosa ed ai fedeli di assistervi(...)”?7. 

Il Magistrato, constatata l'impossibilità di trovare una soluzione condivisa, 
decise, nella riunione del 27 febbraio 1915, di sottoporre la questione alla valu- 
tazione del tribunale della Sacra Romana Rota". 

A questo punto il Canonico Galli Angelini, reo di aver approvato “l’ap- 
propriazione” della statua, insieme al Magistrato e in qualità di Provveditore 
dell'istituzione, fu sospeso “a divinis”?. 


Fiesole. Nel 1907 fu nominato Vescovo della Sede titolare di Aretusa (Provincia di Siria II, metropolia di 
Apamea). Verrà nominato Vescovo di San Miniato nel dicembre del 1908 fino alla morte avvenuta il 13 
gennaio 1928. Riposa in Cattedrale, nella cappella sinistra del transetto, detta Cappella dell'Addolorata. 

32 AMSM, Lettere e atti vari sec. XIX-XX, n.30. Fasc. 1. Ins. Vertenza Simulacro Maria SS.. 
Lettera n. 4. Il Vescovo Falcini, manifestando la sua sorpresa e riprovazione esigeva che: “(...) lo stesso 
Simulacro fosse con ogni sollecitudine restituito alla sua primiera custodia presso le Monache Clarisse 
di questa Città. Ciò in attesa che la questione venisse decisa dalle Competenti Autorità (...)”. 

8. Monsignore Gioacchino Rosati, era il Vicario vescovile e aveva la delega alla gestione del clero 
diocesano. 

ACC, n. 19. Deliberazioni capitolari. Si veda verbale del 9 ottobre 1914. 

35 AMSM, Lettere e atti vari sec. XIX-XX, n. 30. Fasc. 1. Ins. Vertenza Simulacro Maria SS.. Do- 
cumento n. 10 Uff.Reg. n.11 Pretura Infatti molti cittadini avevano prodotto spontanee dichiarazioni 
giurate in Pretura e all’ufficio del Registro affermando che a loro memoria la “Sacra Immagine” era di 
proprietà della Misericordia. 

3 AMSM, Protocollo Deliberazioni anni 1914-1925. Verbale del Magistrate del 31 ottobre 1914. 
Si presentava, infatti, come sentenza giuridica in assenza di un dibattito procedurale. 

37 AMSM, Lettere e atti vari sec. XIX-XX, n.30. Fasc. 1. Ins. Vertenza Simulacro Maria SS. De- 
creto Vescovile, foglio n. 9. 

3 AMSM, Protocollo Deliberazioni anni 1914-1925, n. 18. Verbale del Magistrate del 27 febbra- 
io 1915. 

ACC, n. 19. Deliberazioni capitolari. Si veda verbale del 10 marzo 1915. 
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La vertenza che contrappose il Magistrato della Misericordia alla Curia Vesco- 
vile fu talmente eclatante che anche la stampa si interessò alla vicenda”. 

Solo dopo il ricorso alla Sacra Rota vi fu una rapida soluzione della vertenza, 
conclusasi il 27 marzo 1915 con l’accordo tra il Vescovo Falcini e il Presidente 
dell’Arciconfraternita Ceccherelli"! con la revoca della sospensione “a divinis” del 
Canonico Galli. 

L'episodio dimostra però “l'indipendenza” del Canonico nei confronti della 
Curia, che aveva portato avanti quanto espresso dal Magistrato e dal Consiglio 
dell’Arciconfratenita di Misericordia. 

Nel 1914, Il Galli si rifiutò di partecipare al “Patronato scolastico”, Ente mo- 
rale costituito da soci‘, in quanto giudicato troppo laico, soprattutto per quanto 
stabilito nel regolamento e nella circolare applicativa‘, in quanto ritenuti dal Gal- 
li: “(...) censurabilissimi perché sono addirittura ispirati ad un laicismo che ogni 
onesto e libero italiano deve condannare. Il Ministro nella sua circolare ha inteso 
provvedere alla educazione fisica (convertendo perfino le scuole insaledabagno!...)” 
e continuava il Galli che il Ministro riteneva “(...) motivi estranei alle Scuole 


40 AMSM, Lettere e atti vari sec. XIX-XX, n.30. Fasc. 1. Ins. Vertenza Simulacro Maria SS., All’in- 
terno del fascicolo si trovano fogli di giornale de La Nazione. Il giornale “La Nazione” di Firenze in data 
5 e 13 marzo 1915 pubblicò due articoli dal titolo “Un conflitto a San Miniato per la Madonna dei 
Sette Dolori”. In particolar modo si veda l'articolo datato 5 marzo 1915 “(...) L'Arciconfraternita e il 
Convento di San Paolo- La Interdizione di una Chiesa-La sospensione a divinis di un Canonico- Sorge 
la contesa- Le origini dei diritti- la Bolla Vescovile”. Successivamente apparve anche un secondo articolo 
su La Nazione del 13 marzo 1915 : “(...) Ancora sul conflitto di San Miniato- La sospensione a divinis 
del Canonico Galli revocata-La interdizione della Chiesa della Misericordia ancora sospesa (...) La Na- 
zione con i due articoli pubblicati nei giorni scorsi mentre non ha provocato rettifiche di sorta né altri 
pettegolezzi ha fatto sì che gli eventi siano precipitati in un modo piuttosto conclusivo. Dicemmo a suo 
tempo che il canonico Galli aveva invocato l'autorità dell’Arcivescovo di Firenze. Di fatti ieri l’altro il 
Conte Galli fu chiamato ad audendum verbum dall’Arcivescovo facendosi accompagnare dal Parroco 
delle Fonti Sac. Don Paolo Bartolini nonché dal Sac. Pio Bessi del Pino. A ritorno in San Miniato il 
Can. Galli recò una lettera a Mons. Falcini che provvide tosto a revocare il Decreto di sospensione, così 
che il Can. Galli ha potuto riprendere l’esercizio delle sue funzioni. Nei riguardi dell’interdizione della 
Chiesa della Misericordia essendo corse delle trattative di componimento, il Capitolo della Cattedrale 
dovrà in questi giorni riunirsi per decidere sulle proposte del Magistrato della Misericordia. Frattanto 
però al Vaticano pende il ricorso fatto (...)”. 

4! Circa l'accordo stipulato si veda AMSM, Lettere e atti vari sec. XIX-XX, n.30. Fasc. 1. Vertenza 
Simulacro SS. Maria. Decreto Vescovile, foglio n. 13. 

4 La legge “Daneo-Credaro” del 4 giugno 1911 n. 487 istituiva, in ogni Comure, il patronato scola- 
stico con personalità giuridica.. Erano attribuiti al Patronato compiti assistenziali nei confronti degli alunni 
iscritti alle scuole elementari, al fine di assicurarne l'istruzione e di incentivare la frequenza scolastica. Per il 
raggiungimento di tali scopi, la legge demandava al Patronato la scelta dei mezzi più idonei ed efficaci tra 
quelli prescritti, quali l'istituzione della refezione scolastica, la concessione di sussidi per l'acquisto di vestia- 
rio e calzature, la distribuzione di libri, quaderni ed altro materiale scolastico, la fondazione di giardini ed 
asili d’infanzia, di biblioteche d’istituto e di scuole speciali per l'emigrazione e per altre necessità locali. 

4. Il regolamento fu emanato il 2 giugno 1913 in applicazione della legge 4 giugno 1911, n. 
487 “Riguardante provvedimenti per la istruzione elementare e popolare”. Con il relativo regolamento 
applicativo, approvato con regio decreto 2 gennaio 1913, n. 604 i patronati scolastici vengono for- 
malmente istituiti in ogni comune per fornire assistenza agli alunni delle scuole elementari attraverso 
l'istituzione della mensa scolastica, la concessione di sussidi per calzature e vestiario e la distribuzione di 
cancelleria e materiale didattico. 
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considerazioni politiche, credenze religiose, competizioni di partiti locali (....)”f. 
Nella sua lunga vita ebbe il privilegio di essere eletto Cappellano Professo del So- 
vrano Ordine Gerosolimitano di Malta”. E, data la sua lunga permanenza quale 
Canonico della cattedrale, fu nominato “Decano del Capitolo dei Canonici della 
Cattedrale”. 

Il Galli Angelini fu impegnato nell’Accademia degli Euteleti. Dal 1914 lavorò 
per la ricostituzione di questa associazione culturale, lavoro che fu interrotto per 
lo scoppio della Prima Guerra Mondiale. 

Solo nel 1919 ricominciò a dedicarsi a questo impegno. Infatti, a partire dal 
gennaio 1919, fu costituita una “commissione provvisoria” che riuscì a riorganiz- 
zare l’Accademia. 

Anche per il suo impegno nella ricostituzione di questa antica Associazione 
culturale culturale, il Canonico ricevette, nel 1922, l'onorificenza di “Cavaliere 
della Corona d'Italia”. 

In questo frangente il Galli ne fu eletto segretario ed ebbe questo incarico 
fino al 19288, successivamente ne fu nominato direttore responsabile e vice pre- 
sidente fino al 1941, anno in cui le pubblicazioni furono interrotte a causa 
del Secondo Conflitto, ed infine fu eletto Presidente del Consiglio Direttivo dal 
1949%, carica che tenne fino alla morte. 

Fu proprio sul bollettino dell’Accademia che furono pubblicati importanti 
studi fatti dal Canonico sulla storia di San Miniato?!. 


44 AAE, Fondo Galli Angelini, n.69. 

5 E un ordine ospitaliero che nacque dall'ordine di San Giovanni in Gerusalemme. Secondo la 
Carta Costituzionale, i membri dell'Ordine di Malta vengono divisi in tre ceti. I membri devono avere 
una condotta esemplare seguendo gli insegnamenti e i precetti della Chiesa cattolica e devono dedi- 
carsi alle attività di assistenza dell'Ordine. Appartengono al primo ceto i Cavalieri di Giustizia, ovvero 
Professi, e i Cappellani Conventuali Professi che devono emettere la Professione dei Voti di povertà, 
di castità e d’obbedienza, con lo scopo di perseguire la perfezione evangelica. Sono religiosi a tutti gli 
effetti, secondo i dettati del Diritto canonico. Non sono obbligati alla vita in comune. 

‘4° Il titolo di “Decano” è uno dei titoli dei presbiteri della religione cattolica che, in genere, svolge 
una particolare carica o si usa anche per indicare il sacerdote più anziano di carica in un gruppo di 
presbiteri. 

47 BCSM, La Vedetta; anno IV, n. 30 articolo del 27 agosto 1922. L'Ordine della Corona d’Italia 
era un’onorificenza istituita dal re Vittorio Emanuele nel 1868. Fu la prima onorificenza del neonato 
Regno d’Italia. Nell'elenco dei personaggi che hanno ricevuto tale onorificenza non si è trovato tuttavia 
il Galli. 

48 Nell'anno 1927 era segretario, si veda La civiltà Cattolica, anno 78°, Vol IV, Industria Tipogra- 
fica Romana, Roma 1927. 

‘9 Il Galli fu proposto a vice presidente dell’Accademia nel novembre 1938. Si veda Bollettino 
dell’Accademia degli Euteleti n. 24, Bongi, San Miniato 1947 

°° Circa l'elezione del Galli a presidente si veda Bollettino dell’Accademia degli Euteleti n. 25, 
Bongi, San Miniato 1949. 

?! Circa le pubblicazioni del Galli Angelini si vedano, su vari numeri del Bollettino dell’Accademia: 
Gli “Euteleti” è Una famiglia sanminiatese nei suoi rapporti con la storia («I Borromei») anno 1919; 
Discorso per l'inaugurazione della lapide commemorativa al Barone Mangiadori: Messer Barone Mangia- 
dori e La famiglia Buonaparte e la sua origine sanminiatese, anno 1921; Glorie francescane sanminiatesi 
e Discorso per la commemorazione di Augusto Conti nella sede dell’Accademia anno 1922; San Miniato 
Basso e le sue vicende storiche anno 1924; Bibliografia sanminiatese e San Miniato nell’epopea ferrucciana 
anno 1930; Cenni storici dell’Accademia degli Euteleti e Origine romana della Città di San Miniato anno 
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Grazie al Galli l'Accademia ritrovò un grande successo e dinamismo, organiz- 
zando incontri, conferenze e celebrazioni. 

Con il suo impegno si tenne a San Miniato un incontro con tutte le Accade- 
mie storiche e culturali della Toscana, dove fu deciso anche la ristampa del Dizio- 
nario Geografico Fisico e Storico della Toscana di Emanuele Repetti. 

Egli riunì tanta documentazione e ne fece lascito all'Accademia stessa. Questa 
documentazione raccoglie la storia di molte importanti famiglie, personaggi e 
artisti sanminiatesi, anche personaggi contemporanei del Galli Angelini; carteggi 
riguardanti le istituzioni e monumenti sanminiatesi, oltre a documenti acquistati 
nei negozi antiquari di Firenze o da privati; inoltre egli acquisì pergamene e stem- 
mi dia, scritti di vari secoli, raccolte di sonetti e altro materiale. 

Poi vi è la parte redatta direttamente dal Canonico, a cominciare dai mano- 
scritti sugli studi intrapresi e materiali che riassumono e preparano conferenze, 
lezioni e discorsi. Molti sono gli appunti su lezioni di storia dell’arte, arte sacra e 
archeologia cristiana. Questa documentazione, oggi in possesso dell’Accademia, 
andò a costituirne il fondo attuale??. 

Durante la Prima Guerra mondiale il Canonico si impegnò su vari fronti. 

Fu cappellano militare’, uno dei fondatori dell'Ente Autonomo dei Consu- 
mi di San Miniato, Segretario della Croce Rossa distrettuale, ecc.. 

Riguardo al suo impegno nell’Ente Autonomo dei Consumi egli ne fu per 
un certo periodo il segretario. Per chiarezza va detto che l'Ente Autonomo dei 
Consumi venne costituito nel comune di San Miniato nel 1917°%. Questo Ente 
si occupava degli approvvigionamenti e della distribuzione dei beni alimentari 
durante il periodo bellico”. 

Nel 1918 in Consiglio Comunale si prendeva atto dell’operato dell'Ente: 

“(...) per mezzo del quale sono stati assicurati alla opolazione gli approvvi- 
gionamenti e frustrata così l’opera degli speculatori (.. N 0, 

Un segno tangibile del suo operato lo si può vedere nell’archivio dell’attuale 
Azienda Pubblica Servizi alla Persona “Del Campana Guazzesi”, prima Rico- 
vero di Mendicità?, dove a partire dal 1917 quasi tutti i beni alimentari per gli 
ospiti della struttura saranno acquistati tramite l’Ente Autonomo”. 


1938; Fondazioni a scopo di istruzione pubblica in San Miniato e La scrittura geroglifica ed il suo più antico 
interprete anno 1939; I/ Convento dei Domenicani in San Miniato anno 1941; La Rocca di San Miniato, 
Monumento nazionale anno 1947; Generale Paolo Maioli 1864-1918. La Badia a Santa Gonda e Notizie 
storiche sul Castello di Montebicchieri anno 1955; l’ultima pubblicazione fu Ludovico Cardi Cigoli pittore 
1559-1613 nel 1956. 

°° AAE, Fondo Galli Angelini, Fascicoli dal n. 78 al n. 83 Si tratta di vario materiale, oltre a molti 
libri entrati a far parte del patrimonio dell’Accademia. 

5 AAE, Fondo Galli Angelini, n. 81. 

% AAE, Fondo Galli Angelini, Atto di costituzione dell'Ente Autonomo di Consumi in data 20 
maggio 1917. 

5. ACSM, F200 S010 UF15. Delibera n. 204 del 19 maggio 1917. 

5 ACSM, F200 S010 UF15. Delibera n. 250 del 24 aprile 1918. 

57 Per notizie su Filippo Del Campana Guazzesi, benefattore dell’attuale R.S.A. Del Campana e di 
molte altre istituzioni sanminiatesi, si veda Parentini 2014a. 

98. Sulla storia della Residenza Del Campana Guazzesi, già Ricovero di Mendicità, si veda Fiordi- 
spina. Parentini 2000. 

59 AAPSP “Del Campana Guazzesi”, Ricovero di Mendicità. Libro di Cassa (1912-1926). Si comin- 
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Anche nella Croce Rossa il Galli svolse l'importante incarico di Segretario 
curando la parte relativa alle comunicazioni e informazioni dei soldati risultati 
morti, caduti, dispersi o prigionieri”. 

Intanto egli insegnava presso il Ginnasio cittadino! e presso il Seminario Ve- 
scovile. 

In quegli anni si impegnò anche alla riorganizzazione degli “Ospedali 
Runiti”°, che erano stati commissariati nel 19145. 

Alla fine del primo conflitto il Canonico Galli Angelini si prodigò, assieme ad 
altri sacerdoti, ma anche come Provveditore della Misericordia, in un’altra inizia- 
tiva, quella della costruzione di una Cappella Votiva per i Caduti, di cui fu eletto 
Presidente dell’apposito Comitato. 

A San Miniato, come in quasi tuta l’Italia, il cordoglio nazionale aveva fatto 
in modo che nascessero i “Comitati Pro Monumenti” per i caduti in guerra, per 


ciano a trovare riportati i beni acquistati dall'Ente Autonomo dall'ottobre del 1917. In questo periodo 
vengono acquistati riso, zucchero e patate. Il 19 e 24 aprile 1918 viene riportato il pagamento all’Ente 
Autonomo dei Consumi per 10 Kg di olio per ciascun mandato. Sempre il 24 aprile vengono pagati 2,50 
Kg di riso, così anche il 14 maggio si pagano 6 Kg di riso, il 7 agosto si pagano 10 Kg di olio, ecc. Spese 
sostenute con l'Ente Autonomo dei Consumi si trovano anche nell’anno 1919. Fu liquidato nel 1919 ma 
continuò ad operare anche successivamente come cooperativa. L'Ente autonomo fu anche al centro di forti 
polemiche circa la sua gestione, che nel 1920 portarono anche alla nomina di una commissione d’inchie- 
sta. ACSM, F200 S$020 UF23. Delibera n. 181 del 15 maggio 1917. ACSM, F200 $020 UF24. Delibere 
n. 503 e 506 del primo dicembre 1919. Si veda anche ACSM, F200 S010 UF15. Delibera n. 13 del 19 
maggio 1917 e delibera n. 110 del 27 novembre 1921. Sulla nascita dell'Ente Autonomo dei Consumi si 
veda anche: AAE, Fondo Francescano Maria Galli Angelini. Dove si trovano gli atti della “Cooperativa” e 
poi della costituzione dell'Ente Autonomo dei Consumi chiamato in seguito Cooperativa di Consumi. 

60 AMSM, n.761 e n. 762 . Croce Rossa. Lettere e Atti vari. Sec. XX. Il lavoro della Croce Rossa 
sanminiatese fu importantissimo non solo perché si adoperò per la costituzione ed il funzionamento 
di un ospedale che operò per il periodo del conflitto, ma fu particolarmente attiva per i servizi dati alle 
famiglie dei soldati e dei prigionieri di guerra. E si veda l'Archivio Privato di Roberto Bachi, dove si 
trovano alcune lettere inviate dai familiari dei prigionieri e o soldati al fronte al segretario della Croce 
Rossa Canonico Galli Angelini e che testimoniano il suo operato. 

6! APDP lettera di Adele Donati del 6 giugno 1916 nella quale dice che il Galli era suo collega al 
ginnasio dove insegnava. 

6 Sulla storia degli Ospedali Riuniti di San Miniato si veda Parentini 2001, pp. 95- 99 e pp. 132- 
133; Ragionieri 1996. 73-120. 

9 Sull’impegno del Galli per questa istituzione si veda: BCSM, La Vedetta, anno V, n.15, articolo 
del 22 luglio 1923. 

6% AMSM, Documenti per l'acquisto di Palazzo Roffia, Ins. Acquisto Palazzo. Si veda all’interno 
del fascicolo l’articolo del giornale La Nazione dell’ 11 Aprile 1923 “ Corriere di San Miniato” p. 3: 
“(...) La sera del 30 novembre 1921 per completa iniziativa delle locali Associazioni Combattenti 
venivano invitati i Rappresentanti di tutte le Associazioni di carattere militare per la costituzione di 
un Comitato Pro Monumento ai Caduti in Guerra. Aderirono tutte le Associazioni meno quella dei 
Mutilati ed Invalidi di guerra per errate vedute della Presidenza. Detto Comitato venne costituito di 
tutti i Consigli delle Associazioni intervenute e la Commissione Esecutiva fu formata da tutti i Presiden- 
ti e Segretari delle Associazioni stesse. Si ebbe così per l'Associazione Combattenti Giunti Ing.Gino e 
Banti Avv. Mario; per l'Associazione Nazionale Reduci di guerra Taviani Raffaello e Lecci Sabatino; per 
l'Associazione Reduci e Fratellanza militare Novi Prof. Sabatino e Biagioni Rag. Cesare; per l’Associa- 
zione Madri e Vedove di Guerra MD Maioli Sig. Luisa e Chelli Cav. Genesio; per l’opera di Assistenza 
Orfani di guerra Conte Federigo Ubaldini della Carda e Novi Prof Sabatino. Programma del Comitato 
fu quello di erigere un monumento ai caduti degno delle numerose vite che San Miniato aveva offerto 
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tramandare la memoria del loro sacrificio. 

Anche il Comitato sanminiatese si attivò presso il Comune, individuando 
in Santa Maria a Fortino, di proprietà dell’Arciconfraternita di Misericordia, il 
luogo adatto allo scopo. In prospettiva di un possibile restauro e della nuova de- 
stinazione della Cappella a Sacrario, il Canonico Francesco Maria Galli Angelini 
tracciò, nel 1930, un'ipotesi di intervento che salvaguardasse “grazia e leggiadria” 
dell’edificio Quattrocentesco®’. 

I lavori relativi alla creazione del Sacrario da destinare “ai caduti in guerra e del 
fascismo”, furono eseguiti nel 1932, dalla Misericordia, con i fondi di una lotte- 
ria”, realizzando il progetto dell’architetto Del Moro, che prevedeva una cripta 
per il sepolcreto sotto il pavimento della cappella®8. 

In considerazione deli cambiamento funzionale della Cappella di Santa Maria 
a Fortino da Oratorio a Sacrario, il consiglio dell’Arciconfraternita nella riunione 


alla Patria e prevalse la teoria del Sig. Banti per costituire con minute iniziative un fondo base il quale 
desse affidamento di serietà quando si fosse iniziata la sottoscrizione per il monumento. Il Prof. Novi 
con encomiabile spirito di patriottismo, nella sua qualità di Presidente del Comitato pro-ambulanza 
della Misericordia, offrì al Comitato pro monumenti la compartecipazione del ricavato di una grande 
lotteria che doveva effettuarsi pro ambulanza suddetta e per la quale lotteria si erano già interessati S.E 
On. Martini e il Sindaco di allora Cav. Uff. Egisto Elmi. Tale proposta fu accettata da tutti e vennero 
incaricati di interessarsene i sig. Conte Ubaldini della Carda, il sig. Biagioni Cesare e il Can. Chelli Cav. 
Genesio (...)”. 

5 AMSM, Documenti per l'acquisto di Palazzo Roffia. Ins. Acquisto Palazzo. Foglio sciolto n.1: 
“(...) Lanno 1923 e questo dì venti del mese di febbraio in San Miniato; per il presente privato atto da te- 
nere e valere come se fosse un pubblico istrumento rogato a mezzo di notaro, apparisca e sia noto come tra 
i sigg: Conte Federico Ubaldini Della Garda, nella sua qualità di Presidente della R. Ven. .Arciconfrater- 
nita della Misericordia di San Miniato; Novi Prof. Sabatino, nella sua qualità di Presidente del Comitato 
Circondariale di San Miniato dell'Opera Nazionale per l'assistenza civile e religiosa orfani di guerra; Pini 
Nobile Luigia ved. Maioli, nella sua qualità di Presidente della Sezione di San Miniato dell’Associazione 
Nazionale Madri e Vedove di guerra; sia stabilito e pattuito quanto appresso: per poter realizzare una certa 
somma necessaria onde far fronte a certe spese ed acquisti per le tre Associazioni suindicate, e per erigere 
un monumento a San Miniato in memoria dei caduti in guerra, i tre Enti in parola, a mezzo dei rispettivi 
Presidente pure summenzionati, si sono riuniti in consorzio per chiedere ed ottenere la concessione di una 
Pubblica Lotteria a beneficio degli Enti stessi. E nell’ipotesi che la lotteria domandata venga concessa, i 
Presidenti degli Enti interessati, autorizzati dalle rispettive Associazioni, ritengono cosa prudente stabilire 
fino da ora come dovrà essere ripartito il ricavato netto della lotteria, avvenuta che sial’estrazione. E quindi 
con pieno accordo da tutte le parti viene stabilito di ripartire l’utile netto della lotteria, o tombola che possa 
essere, come appresso (...)” per la erezione di una cappella votiva in onore dei caduti in guerra, a cura del 
Comitato pro-monumento in San Miniato (...)”. 

6 Bellucci, Chelli, Macchi, Parentini 2016 p.57. Il Potestà inoltre, con lettera del 3 marzo 1931, 
chiese all’Arciconfraternita di acquistare la stanza mortuaria semidistrutta da un incendio e il terreno 
annesso confinante con il resede di Santa Maria a Fortino da destinare a “Parco della Rimembranza”. 
Il Consiglio della Misericordia, nella riunione del 9 marzo 1931: “(...) nell’intendimento di agevolare 
l'Amministrazione Comunale nell'esecuzione di un’opera di pubblico interesse, delibera ad unanimità 
di vendere i resti della cappella mortuaria di Santa Maria a Fortino e terreno annesso al comune di San 
Miniato per la somma di lire 850 (...)”, rifiutando offerte più vantaggiose presentate da privati. 

4. AMSM, Documenti per l’acquisto di Palazzo Roffia. L'impegno preso dal Comitato Pro Mo- 
numento fu assolto dalla Misericordia “(...) il 10% per l'erezione di una Cappella Votiva in onore dei 
caduti in guerra a cura del Comitato pro-Monumento (...)”. 

6 AMSM, Santa Maria a Fortino. Fasc. Regesto dei documenti, a cura di Rita Romanelli pp. 8 
-11-12. 
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del 31 Agosto 1932 deliberò di consentire che la stessa fosse trasformata in Cap- 
pella Votiva, riservando alla Misericordia “ogni e qualsiasi diritto di ufficiatura e 
di esercizio di culto” °°. La Cappella Votiva fu solennemente inaugurata il 6 no- 
vembre 1932, dal Re Vittorio Emanuele III e consacrata dal Vescovo Monsignor 
Ugo Giubbi”. 

Ma la traslazione delle salme si realizzò solo nel 15 dicembre 1957, dopo il 
restauro dei danni causati alla Cappella dal passaggio del fronte nel 1944”, 

L'Arciconfraternita di Misericordia tumulò ilo? i caduti delle Guerre 
Mondiali, ma il Canonico Galli non poté veder coronata questa sua iniziativa, 
dato che era già deceduto. 

Sempre dopo il Primo conflitto fu protagonista del restauro della chiesa detta 
della “Crocetta” che riaprì al culto nel 1921. Questi lavori gli furono commissio- 
nati dal Sacerdote don Almachilde Profeti”, parroco della Santissima Annunzia- 
ta, direttore della rivista cattolica “La Vedetta” e grande amico del Galli Angelini, 
che ne pronunciò anche un “Discorso commemorativo” ad un anno dalla morte 
proprio sul suo giornale”“. 

Il Galli, dopo gli anni in cui era la chiesetta era stata usata come lazzeretto e 


9 AMSM, Delibere Consiglio Misericordia 1925 — 1964. 

7° AMSM, Santa Maria a Fortino. Fogli sparsi. Nota di Francesco Maria Galli Angelini, Notizie 
storiche dell'Oratorio di Santa Maria a Fortino. Però i lavori per il “Parco della Rimembranza”, non 
erano stati ancora completati e lo saranno solo nel 1934, si veda AMSM, Inserto Fortino. Contratto per 
la fornitura dell’inferriata occorrente per la recinzione del Parco della Rimembranza a SME La recin- 
zione in ferro battuto fu eseguita dalla ditta Malvezzi Giulio di Pietro per l'importo di lire 3.750. Per la 
cronaca di quella giornata si veda ASLS, La Stampa , articolo del 7 novembre 1932. 

7! AMSM Santa Maria a Fortino. Fasc. Regesto dei documenti, a cura di Rita Romanelli Lettere 
dell'Ispettorato ai monumenti di San Miniato alla Soprintendenza 27 gennaio; 22 agosto 1946, p. 13. 

7° Presso il sacrario di Santa Maria a Fortino si può leggere la lapide posta nella parete sinistra: “(...) 
La V.Arciconfraternita della Misericordia di San Miniato che il 6 novembre 1932 questa Cappella aveva 
ufficialmente consacrato alla memoria dei concittadini caduti in guerra,il 15 dicembre 1957 con solenne 
rito qui ne tumulava i resti mortali”. Per primi vi furono seppelliti i caduti nella Prima Guerra, già sepolti 
nella Cappella Votiva di Santa Caterina, eretta, nel 1920 dal Parroco e Cappellano Militare, Canonico 
Genesio Chelli. dopo i caduti provenienti dai vari fronti della Seconda Guerra mondiale. Si veda, AMSM 
Protocollo delle deliberazioni anni 1925-1964, s.n.. Adunanza del Magistrato del 6 dicembre 1957 e 
AMSM, Inserto Fortino. Fogli sparsi. Riassunto del programma della traslazione delle salme: “(...) Il 
Vescovo Mons. Felice Beccaro con l’assistenza dei Canonici della Cattedrale e del Clero cittadino impartì 
l'assoluzione alle salme dei caduti allineate nella chiesa di Santa Caterina. Successivamente il corteo fu- 
nebre formato da una Compagnia d’onore del Comando Territoriale della Regione Tosco Emiliana, da 
un corpo militare musicale,dalla Banda cittadina, dai parenti, da numerosi cittadini , Associazioni Civili e 
Militari e Autorità civili e militari accompagnò le salme, collocate su carri militari, fino al Sacrario di Santa 
Maria a Fortino, ove si svolse la cerimonia civile di commiato con gli interventi Dell’Avv. Alfredo Merlini, 
V. Presidente della Confederazione delle Misericordie; del Sindaco Concilio Salvadori, del Prefetto di Pisa 
e del Presidente del Comitato Cittadino Don Giancarlo Ruggini (...)”. 

7. Per un approfondimento sulla vita del sacerdote cfr, Parentini Fiordispina 2016. 

7 Il periodico “La Vedetta” fu fondato da Don Almachilde Profeti e da altri, nel 1919. Fin dalla sua 
nascita il Profeti ne fu il redattore capo e poi direttore. Era il giornale quindicinale del Partito Cattolico. 
Nel 1923, nell'articolo che annunciava la morte del sacerdote, monsignor Galli Angelini tuttavia diceva: 
“(...) ora che la “Vedetta”, non più giornale di partito, ma unicamente e schiettamente cattolico, pren- 
deva una nuova via per il bene spirituale e morale del popolo (...)”. Si veda BCSM, La Vedetta, anno 
V n. 1. Articolo del 7.01.1923. E si veda BCSM, La Vedetta, anno V n. 26. Articolo del 25.12.1923. 
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deposito militare, non si limitò a seguire i lavori, ma partecipò lui stesso al restau- 
ro degli affreschi, delle decorazioni presenti nella chiesa e dei quadri stessi, cioè: 

“(...) due mirabili figure rappresentanti il Salvatore e la Vergine che possono 
attribuirsi a Matteo Rosselli, i ritratti dei dodici apostoli, a grandezza naturale, di 
buona scuola fiorentina del XVI secolo e le pitture di due altari laterali. L'Altare 
di destra con una tela di mirabile fattura dei primitivi del cinquecento, presenta i 
Santi Giovanni di Matha, Nicola da Tolentino e le Sante Caterina d'Alessandria 
ed Agnese (...)”. 

Tali restauri vennero descritti nell'articolo con cui si annunciava la riapertura 
della chiesa e dove si diceva: 

“(...) Questa pittura completamente deperita per le ingiurie del tempo e degli 
uomini aperta in più luoghi ed anche mancante di alcune sue parti è stata dal 
Can.co Galli restaurata (...). L'altro Altare dedicato all’Angelo Custode ha pure 
una bella tela attribuita a Cosimo Ulivelli pittura molto deteriorata (...)”???. 

Poco dopo portò a termine anche i restauri degli affreschi nella parte inferiore 
del Convento di San Domenico e della chiesa delle Carceri, cioè della chiesa della 
Santissima Annunziata detta oggi di San Martino che fu, dopo il restauro, riaper- 
ta al culto”°. Sulla chiesa e sugli affreschi, le pitture e le decorazioni qui contenuti 
il Galli fece un attento studio individuandone gli autori”. 

Dal 1922 al 1926 egli curò il riordino dell’Archivio Storico Comunale, poiché 
questo si trovava in pessime condizione in quanto i documenti erano: 

“(...) in uno stato di confusa sovrapposizione di carte, almeno per quanto 
riguarda i documenti di storia più recente ricondotto a quell’ordinamento siste- 
matico e cronologico che era indispensabile per la valorizzazione dell'Archivio 
stesso (...)”. 

Proprio per questo e “in considerazione che l'Archivio Storico rappresenta 
uno dei maggiori valori patrimoniali e morali del Comune”, il Canonico fu no- 
minato Sovrintendente dell'Archivio Storico Comunale, per questa “opera esclu- 
siva e veramente meritoria”?8, 

Nel 1924 fu fautore dell'unione delle borgate di Ontraino, Case Nuove e 
Pinocchio per la creazione della frazione di San Miniato Basso”, di cui ricostruì 
anche le vicende storiche®°. 

In quell’anno eftettuò il restauro dell’altorilievo ligneo con la “Madonna e il 
bambino” presso il Santuario di Cigoli*!. 

Nel 1928 diresse i lavori, ed in parte dipinse, insieme ad Amerigo Ciampini*, 


75 BCSM, La Vedetta, anno III, n.38. Articolo del 25 settembre 1921. E BCSM, La Vedetta, anno 
III, n.39. Articolo del 9 ottobre 1921.Questo restauro fu fatto in collaborazione con Amerigo Ciampini. 

7 BCSM, La Vedetta, anno IV, n.30. Articolo del 27 agosto 1922. 

7 Roani Villani Latini 1998. 

78. ACSM, F200 S020 UF25. Delibera n. 423 del 6 febbraio 1925 e BCSM, // Circondario, anno III, 


n. 6, articolo del 28 marzo 1925. E ACSM, F200 $022 UF30. Delibera n. 41 del primo agosto 1928. 

? Per un approfondimento cfr, Parentini 2002. 

8° Galli Angelini 1924. 

8! Roani Villani Latini 1998. 

8. Amerigo Ciampini, nacque a San Miniato il 24 maggio 1906 e vi morì nel 1998. Faceva di 
mestiere l’imbianchino. In realtà aveva buone doti artistiche e ha affrescato anche molte case ed alcuni 
edifici pubblici in San Miniato. Tra i suoi interventi quello più importante fu l’esecuzione di parte degli 
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le pitture del salone d’ingresso del Municipio, oggi Sala del Consiglio®. 

Egli volle dare a questa sala l’immagine della San Miniato Medievale, dove, 
se DE Sala del Consiglio si celebravano i vari Vicari fiorentini, succedutisi alla 
guida politica della città, nel salone d’ingresso del palazzo si celebravano i nobili 
e soldati sanminiatesi e i castelli sottoposti alla giurisdizione politica e militare di 
San Miniato®*. 

Per riconoscenza al Galli fu conferita una medaglia d’oro “(...) che ricordi 
l’opera da esseo speso a vantaggio di questa città (...)” e fu “(...) consacrato il 
nome dell’autore sulle pareti da esso affrescate(...)”9?. 

Durante il fascismo fu cappellano della Milizia Volontaria Sicurezza Naziona- 
le8° e socio Cassa di Risparmio. 

Fu anche a lungo cappellano delle carceri sanminiatesi*”. Incarico che ricoprì 
dal 1913 al 1954, per oltre 42 anni, fino alla soppressione del carcere giudiziario 
di San Miniato®*. 

Tra i vari incarichi onorifici vi fu quello di Ispettore Onorario della Soprin- 
tendenza. 

Durante il periodo in cui il Galli aveva questa carica, furono ritrovate casual- 
mente le prime testimonianze di un insediamento etrusco a San Miniato in lo- 
calità Fontevivo. Il ritrovamento fu segnalato dal Canonico alla Soprintendenza 
e, nel 1938, alcuni di questi reperti andarono a formare il primo nucleo della 
Collezione Archeologica comunale®?. 

Ancor prima di questo impegno, il Canonico Galli entrò attivamente in un'al- 
tra importante istituzione sanminiatese: il Ricovero di Mendicità. 

Di questo Ente fu consigliere e “Rettore” per lungo tempo, cioè dal 1921 fino 
al dopo guerra. E poi Presidente dal 1950 al 1954. 

Durante il periodo in cui ebbe la carica di “Rettore”, carica che mantenne 
per oltre 30 anni”, seguì l’organizzazione interna del Ricovero di Mendicità che 
cambiò radicalmente, allorché furono inserite nel personale le prime suore”. 


affreschi che si trovano nell’attuale sala del Consiglio Comunale, i rosoni di alcune case poste in via 
Roma, alcuni affreschi presenti nella chiesa della Misericordia, ecc.. 

8 ACSM, F200 S022 UF30. Delibera n. 41 del primo agosto 1928. 

8 Roani Villani Latini 1998. 

8. ACSM, F200 S022 UF30. Delibera n. 41 del primo agosto 1928. 

8 La Milizia Volontaria per la sicurezza nazionale (MVSN) erano le così dette “camice nere”. Fu 
istituita nel 1922 e fu una vera e propria forza armata di repressione. 

87 AAE, n. 7, fascicolo “Nozze d'Oro del Canonico Galli - Giugno 1956”. 

8 Il Galli era stato nominato cappellano delle carceri con R.D. del primo luglio 1913 e ne fu 
esonerato il 31 dicembre 1954, per la soppressione dell’istituto carceraio. ACSM, F200 S010 UF21. 
Delibera n. 794 del 3 aprile 1956. 

8 Lettera dell’Ispettore Onorario Francesco Maria Galli Angelini in data 6 maggio 1934, in., 
Ciampoltrini 2008. 

% Per un approfondimento cfr, Fiordispina, Parentini 2000. 

% Il canonico Galli fu eletto, i primi anni, dal Consiglio Comunale, in seguito, divenuto l’Istituito 
Ente morale, come rappresentante della congregazione dei Buonomini di San Martino, AAPSP, Protocolli 
delle Deliberazioni (1912-1940), adunanza del 9 giugno 1926. Nell’immmediato dopo guerra egli fu no- 
minato dalla Prefettura. AAPSP, Registro deliberazioni anno 1948, delibera CdA n. 2 del 26 aprile 1950. 

°. Dopo diverse trattative presero servizio presso il Ricovero le suore dell’ordine delle oblate di 
Santa Chiara di Pisa, si veda Fiordispina, Parentini 2000. 
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Egli, in quegli anni, propose e fece realizzare, dal Consiglio del Ricovero, una 
Cappella interna all’Istituto, che fu creata grazie a donazioni private??. 

Per circa un anno, non essendo riuscito il Comune a nominare un Presidente 
per l’Istituto, affidò al Canonico Galli l’incarico, nella sua qualità di “rettore”. 

In questo periodo il Galli affrontò il problema degli anziani ricoverati affetti 
da “malattie croniche”, avviando le trattative necessarie per il loro ricovero presso 
gli Ospedali Riuniti di San Miniato”. 

Lo stesso Galli seguì la conversione dell’Istituto in Ente Morale, dopo l’acqui- 
sizione dell'eredità di Filippo Del Campana Guazzesi, con la sua di 
in “Fondazione Del Campana Guazzesi”?. In quegli anni, grazie all'impegno 
del consiglio dell'Ente, ma soprattutto del Canonico Galli, È Casa di Riposo 
Fondazione Del Campana Guazzesi, acquisì un immobile adiacente e la Casa di 
Riposo fu così ampliata. Egli continuò ad impegnarsi nell’Istituto a lungo, anche 
nei periodi più duri come quelli del dopo guerra, allorché la Casa di Riposo, nel 
1944, ospitò decine di persone che avevano perso lo casa dopo che, gran parte 
degli edifici cittadini, erano stati minati e abbattuti dai tedeschi. Insieme ai san- 
miniatesi furono ospitate anche tante famiglie sfollate da altri Comuni”. 

Sempre nell’immediato dopo guerra, fu attivo nel comitato per la ricostruzio- 
ne della Rocca, distrutta durante la ritirata tedesca nel luglio 1944. 

Come presidente della Commissione Diocesana Arte Sacra si prodigò per la 
fondazione di una Pinacoteca cittadina, che portò alla realizzazione dell’attuale 
Museo Diocesano d'Arte Sacra, che fu inaugurato nel 1966”. 

Il 10 giugno del 1956 il Canonico celebrò il suo cinquantesimo sacerdotale. 
La cerimonia avvenne presso il Santissimo Crocifisso, là dove il Sacerdote aveva 
celebrato per la prima volta, con una solenne Messa?8. 

L'Accademia degli Euteleti, di cui il Galli era Presidente, insieme ai suoi soci, 
lo celebrò con un articolo di giornale e con una festa in suo onore. 

I soci dell’Accademia vollero fargli omaggio di un dono, ed egli chiese che i 


9 Fu lo stesso Galli che si impegnò nella raccolta, inseme al segretario dell'Istituto, Cesare Biagioni. 

% ACSM, F200 S020 UF27. Delibera n. 492 del 30 ottobre 1924. E si veda carteggio relativo in 
ACSM, F200 S062 UF19. Si veda anche AAPSP, Protocolli delle Deliberazioni (1912-1940), adunanza 
del 7 luglio 1924. 

5 AAE, Fondo Galli Angelini, n. 82. Per un approfondimento cfr, Fiordispina, Parentini 2000. 

% Cfr, Fiordispina, Parentini 2000. 

97 Il museo, che è a ridosso della Cattedrale, venne inaugurato il 28 maggio del 1966 e fu la prima 
esposizione permanente a San Miniato. Al suo interno sono esposte opere dal Medioevo fino ai giorni 
nostri, provenienti dalle chiese della Diocesi, fra cui: Lorenzo Monaco, Jacopo di Mino del Pellicciaio 
detto il “Maestro degli Ordini”, Cenni di Francesco di Ser Cenni, Neri di Bicci, Jacopo Chimenti detto 
“L’Empoli”, Lodovico Cardi detto “Il Cigoli”, Giovanni Bilivert, Giambattista Tiepolo, Camillo Sagre- 
stani e molti altri, nonché i bacini ceramici originali provenienti dalla facciata della Cattedrale e alcune 
basi delle colonne della perduta Pieve di Bambinaia. Riteniavo di dover riportare anche che secondo la 
testimonianza orale dei sig.ri Mario e Maria Caponi, durante la stesura dell’opuscolo, Le Piazze di San 
Miniato, con testi a cura di M. Parentini, Titivillus, San Miniato 2008. Secondo i signori Caponi la 
loggetta fu decorata dal canonico Galli Angelini e da Amerigo Ciampini. Negli atti dell’Amministrazio- 
ne Comunale non si sono trovati atti al riguardo. Infatti secondo i documenti questi affreschi, almeno 
quello con le emergenze architettoniche della città, furono eseguiti dal professor S. Polloni, assistito dal 
professor A. M. Landi. Il lavoro fu terminato il 24 giugno 1953. 

% AAE, n. 7, fascicolo “Nozze d'Oro del Canonico Galli — Giugno 1956”. 
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soldi raccolti fossero devoluti all'Accademia stessa per la sistemazione di una stan- 
za dove poter collocare la sua personale biblioteca, che il Canonico voleva donare 
all’istituzione di cui era Presidente”. 

Anche il Comune consegnò al Galli una pergamena in cui si ricordava l’impe- 
gno del Canonico verso la città! 

La festa fu allietata da un concerto di musica! tenuto dall’Orchestra Fioren- 
tina da Camera “G.B. Lulli”!°, sotto la direzione del Maestro Stefano Diddi!° e 
tenuto presso il Conservatorio di Santa Chiara!®. 

Così Angelo Baccetti!® scriveva in un articolo di giornale che celebrava il 
cinquantesimo di sacerdozio del Canonico: 

“(...) Sarà un memorabile giorno, quello, per il Canonico Galli, e lieto e 
memorabile sarà per tutti i suoi concittadini, sn tanto lo stimano e lo amano. 
Stima e amore ben meritati; poiché il mezzo secolo del suo ministero si illustra 
di infinite sue opere, di ricordi, di ricordi della sua straordinaria bontà. Quanta 
luce, quanto conforto ha egli portato nelle nostre carceri giudiziarie, durante i 
suoi quarantadue anni della sua Cappellania! Quanti reclusi ha egli seguito ed 
aiutato e sollevato nelle loro miserie, nelle loro depressioni e disperazioni! (...) E, 
come a quegli esseri, che fra le mura della sua città conducevano la più disgraziata 
esistenza, egli ha dato il suo cuore alla città stessa, mettendo al suo servizio doti 
non comuni di scrittore e di artista, coltivando studi intensi principalmente a 
glorificarne il passato e contribuendo autorevolmente, anche nella sua qualità di 


101 


9 Ivi, fascicolo “Nozze d'Oro del Canonico Galli - Giugno 1956”. 

1° ACSM, F200 S026 UF40. Delibera n. 51 del 20 giugno 1956. 

10! Si trattò di un concerto per “archi”. La manifestazione fu “intercalata” da “saluti, consegna di 
pergamente”, ecc. 

122 L'Orchestra Fiorentina da Camera “G.B. Lulli”. L’orchesta era intitolata al Musicista (Firen- 
zel632 — Parigi 1687) Lugli che, andato giovanissimo in Francia, entrò al servizio di Luigi XIV come 
ballerino e mimo, e poi come sovrintendente della musica e compositore di corte. Fu il riformatore e 
l’indiscusso protagonista dalla scena musicale francese del Seicento. Le sue opere sono caratterizzate da 
una ouverture, un prologo e cinque atti, animati da arie e danze; caratterizzate da una stretta aderenza 
della musica al testo drammatico, si distinguono per un ampio spazio lasciato al recitativo, alla musica 
strumentale e ai pezzi corali. 

193 Per notizie su Stefano Diddi si vedano anche le numerose pubblicazioni fatte dal maestro nel 
Bollettino del Centro Rossiniano di Studi che ha pubblicato dal 1955. Si vedano pertanto: del maestro 
Diddi gli scritti, Gli strumenti a fiato nell’orchestra rossiniana, pp. 85-96 [VII], 1967, n. 5; Gli stru- 
menti a fiato nell’orchestra rossiniana, pp. 104-114 [VII], 1967, n. 6; Ancora curiosità e precisazioni 
sulla sinfonia del Barbiere di Siviglia, pp. 4-11 [IX], 1969, n. 1; Rossini strumentatore per banda, 
[V], 1959, n. 1, pp. 9-10; La Corona d’Italia, [VI], 1960, n. 4, pp. 71-73. Il maestro di musica Ste- 
fano Diddi aveva guidato la Filarmonica G. Verdi di San Miniato già nel 1937 e poi successivamente, 
nell'immediato dopo guerra, aveva di nuovo accettato l’incarico. Era insegnante delle scuole medie. 
Egli, nella Filarmonica, svolgeva la funzione di maestro di musica e direttore dell’orchestra. Si veda 
inoltre Parentini 2014b 

10 AAE, n. 7, fascicolo “Nozze d'Oro del Canonico Galli — Giugno 1956”. 

1% Angiolo Baccetti era nato a San Miniato nel 1893. Durante la prima guerra mondiale era stato 
decorato con due croci al merito e nel secondo conflitto mondiale era stato capitano del Genio. Per tre 
anni, dal 1924 al 1927 era stato consigliere comunale e poi presidente dell’associazione Combattenti. 
Nel 1924 fu anche vice presidente della filarmonica. Fu membro del partito Fascista locale. Nel dopo 
guerra, oltre all’incarico di presidente della Filarmonica fu anche segretario dell’Accademia degli Eute- 
leti. Nel 1956 fu nominato Cavaliere al merito della Repubblica Italiana. 
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ispettore onorario delle antichità e delle arti, a salvare gran parte del suo patrimo- 
nio di bellezze. E non ha mancato, mettendo a profitto la sua perizia di pittore 
di lasciare in chiese e palazzi sanminiatesi una sua personale impronta valida 
testimonianza di una sua natura delicata e generosa (...)”!°. 

Alla morte la salma fu tumulata, in un primo momento, presso la cappella 
della famiglia di Giovanni Corri nel Cimitero Urbano. 

Successivamente il nuovo presidente dell’Accademia dell’Euteleti chiese la tra- 
slazione della salma del Canonico presso la chiesa di San Francesco per la tumu- 
lazione definitiva, dopo aver avuto l’autorizzazione dal Ministero!”7. 

Quella che fu la vita del Canonico Galli Angelini si potrebbe riassumere con 
le parole che lo celebrarono per il suo cinquantesimo di sacerdozio e con quelle 
lette al suo funerale: 

“(.. .) esercitò il sacerdozio con grande integrità e fervore, indipendente di 
fronte ai potenti, benevolo con gli umili, pronto e caritatevole verso gli infelici 
(...)”!9 e “(...) Il giorno 8 novembre 1957 nella città di SAN MINIATO si con- 
cluse, fra l’unanime cordoglio, l’operosa vita terrena di Mons. Dott. Francesco 
Maria Galli Angelini (...) Egli rinunciò a cariche che lo avrebbero allontanato 
dal luogo di nascita e dagli istituti di assistenza e di cultura ch'Egli vi aveva fatto 
sorgere o che vi aveva ripristinato (...)”!®. 

Dopo la sua morte le eredi, figli del fratello, continuarono a frequentare San 
Miniato , fino alla fine degli anni ’70 del Secolo passato, allorché decisero di ven- 
dere “Casa Risi” dove il Canonico era nato e vissuto. 

Quando iniziarono i lavori di ristrutturazione della nuova proprietà, nelle 
soffitte del palazzo furono ritrovate le “lastre” delle foto di Filippo Del campana 
Guazzasi, che portarono alla pubblicazione del libro “I/ Silenzio del Negativo”, 
con le immagini di San Miniato tra la fine dell’800 e l’inizio del nuovo secolo. 


Fonti 


Archivio Storico Comune di San Miniato (ACSM) 
Archivio storico Curia Vescovile (ACVSM) 

Archivio Cattedrale San Miniato, (ACSM) 

Archivio Capitolo Cattedrale, (ACC) 

Archivio Accademia degli Euteleti (AAE) 

Archivio privato Roberto Bachi (APRB) 

Archivio Misericordia di San Miniato (AMSM) 
Archivio Azienda Pubblica Servizi alla Persona (AAPSP “Del Campana Guazzesi) 
Archivio Filarmonica G. Verdi San Miniato (AFGVSM) 
Archivio Privato Donati Paola (APDP) 

Archivio Storico Quotidiano La Stampa (ASLS) 


196 AAE, n. 7, fascicolo “Nozze d'Oro del Canonico Galli — Giugno 1956”. 
197 Ivi, fascicolo “Traslazione di Salme”. 

198 Ivi, fascicolo “Traslazione di Salme”. 

199 Ivi, fascicolo “Nozze d'Oro del Canonico Galli — Giugno 1956”. 
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Fig. 1: AAE, Sonetto per il sacerdozio del Galli (1 
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Fig. 2: Il canonico Galli durante la festa per la creazione della frazione di San Miniato Basso (1924) 
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Fig. 3: Monsignor Galli Angelici con il prof. Fiore ed il dott. Giannarelli (anni Quaranta del Novecento) 
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» 


Comitato per la Ricostruzione 


della .Ròcca di San Miniato 
SOTTO GLI AUSPICI DELL’ ACCADEMIA DEGLI EUTELETI 
DELLA MEDESIMA CITTÀ 


"STE ENRISE 


ai 


LA STORICA ROCCA DI FEDERICO 11° COSTRUITA NEL 1218 
DISTRUTTA DAI TEDESCHI 1L 23 LUGLIO 1944 


Fig. 4: AAE, Comitato per la ricostruzione della Rocca 
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Fig. 5: Ritratto di Mons. Galli Angelici del pittore Dilvo Lotti 
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Fig. 6 Tomba del Canonico Galli nella Chiesa di San Francesco 


344 


Francesco Maria Galli Angelini a sessant'anni dalla morte 


Fig. 7 Don Galli Angelini alla benedizione dei nuovi ambulatori il 18 agosto 1957 


345 


Le Stanze Civiche del Teatro Giuseppe Verdi 
di San Miniato. Un “Pubblico passatempo” 
nella San Miniato Ottocentesca. 


MANUELA PARENTINI 


Alcuni mesi fa il signor Mauro Ciaponi, in qualità di Presidente del Circolo 
Ricreativo del Popolo A. Chelli', ci chiese di fare una breve ricerca, già iniziata da 
lui, sulle “Stanze Civiche”, di quello che un tempo fu il Teatro Giuseppe Verdi di 
San Miniato, con l’idea di ampliarne l'ambito e comunque di mettere in evidenza 
come il Circolo facesse parte della storia cittadina. 

Il “glorioso” Teatro “G. Verdi” di San Miniato rimase aperto fino all’inizio 
della guerra e fu poi distrutto dai tedeschi nel luglio del 1944? 

Dopo di allora non fu mai più ricostruito a causa di vari problemi ereditari e 
burocratici. Oggi al suo posto sorge la piazza San Pio da Pietralcina, già piazza 
del Teatro!. 

Dell’immobile, dopo i fatti del luglio 1944, rimane solo quelle che un tempo 
vennero definite Stanze Civiche. Cioè delle stanze, costruite successivamente al 
Teatro stesso e destinate ad una specie di “foyer” adiacente alla sala teatrale, dove 
gli spettatori, o i soci, ebbero la possibilità di intrattenersi prima e dopo lo spetta- 
coli e durante le pause, ma anche quando il Teatro non faceva rappresentazioni”. 

L'occasione di trattare dell’argomento è stata data da un documento trovato 
dal sig. Ciaponi riguardante la lettera di un anonimo socio che si lamentava di 
non poter più usare le “Stanze Ricreative” come un tempo?. 

Per ricordare la storia delle Stanze Civiche non si può non accennare anche al 
Teatro e a colui che lo costruì, cioè Giuseppe Buonfanti®. 


! Angiolo Chelli, storico farmacista della Città, fu a lungo presidente del Circolo che, alla sua 


morte, gli fu intitolato. Angiolo fu a lungo impegnato anche nella Filarmonica Cittadina dove ricoprì 
la carica di consigliere nel 1951 e anni seguenti. Cfr, Parentini 2014. 

2 Sul passaggio della guerra a San Miniato e sulle distruzioni del luglio 1944 si veda: Amministra- 
zione Comunale di San Miniato 984. 

3. Il Teatro era stato costruito sul terreno corrispondente a questa piazza. si veda ASPi, Catasto 
Leopoldino. Comune di San Miniato. Sezione “A” detta della Città di S_Miniato. Foglio n. 1. 

“ Initaliano lo stesso luogo si può indicare anche col termine “Ridotto”. 
ACGC, Lettera del socio. La lettera non riporta data e firma 
I Buonfanti residenti nel popolo di Cusignano, almeno per le notizie trovate, dalla seconda 
metà del Seicento, avevano come capostipite, Giuseppe e poi Lorenzo. Dei figli di Lorenzo, Giuseppe si 
troverà presso il popolo di S. Agostino a partire dal 1760. I Buonfanti nel popolo di Isola erano presenti 
già dal 1627 circa. Il capostipite risulterebbe Paolo. Nel 1841, secondo il censimento della popolazione, 
né a Isola, né a Cusignano erano presenti i Buonfanti o Bonfanti. Nell'Ottocento comunque si sono 
trovati numerosi Buonfanti, o Bonfanti, in gran parte della Toscana come a: Livorno, Lamporecchio, 


di 
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Egli infatti, nel 1803, durante la lunga “battaglia” condotta contro la Comu- 
nità per ottenere la “Cittadinanza”, quasi a voler affermare l’importanza della 
sua famiglia nella vita sanminiatese, mise mano al progetto della costruzione del 
Teatro cittadino*. 

Dalla descrizione fatta dell'immobile nel 1808, si capisce che la volontà di 
Giuseppe era stata quella di dare a San Miniato un vero Teatro e, in qualche 
modo di affermare, il proprio ruolo all’interno della Comunità. 

Del Teatro si diceva che era stato “nuovamente eretto da fondamenti a tetto”. 
Nella descrizione che ne veniva fatta, appariva molto bello. 

La sala d’ingresso era dipinta e, attraverso un andito, e quattro “gradoni”, si 
accedeva alla platea. Poi altre rampe di scale in pietra, portavano ai vari ordini. Il 
primo ordine era composto da 12 palchetti, mentre lsccondo ordine aveva 13 
palchi, di cui uno “Regio”. Lo stesso numero di palchi era al terzo ordine. Aveva 
un palcoscenico costruito con “tavole d’albero”, poi vi erano “(...) scenari, telo- 
ni, sipari, e tutti gli annessi e connessi soliti”. Il Teatro era interamente dipinto e 
“colorato come quelli altri pubblici teatri delle città principali (...)”?. 


Pieve a Nievole, Vinci, Montepulciano, Empoli, Seravezza, Palaia e Piancastagnaio. In questo lavoro 
si userà come cognome “Buonfanti”, anche se durante i secoli, è stato usato alternativamente anche il 
cognome “Bonfanti”. Con tutta probabilità questa alternanza è del tutto casuale. Per maggiori notizie 
sulla famiglia Buonfanti cfr, Parentini Fiordispina 2007. 

7. Nelle riforme leopoldine delle Autorità periferiche si prevedeva la costituzione di un nuovo 
ordinamento con a capo il Gonfaloniere, eletto nella “borsa dei Nobili”, i Priori, eletti rispettivamente 
nelle “borse” dei “Possidenti” e nelle “borse” “dei Cittadini” e dei “Nobili”. Infine vi era il Consiglio 
Generale dove venivano estratti coloro che erano a ruolo nel pagamento delle tasse. Essere tra i “Pos- 
sidenti” e tra i “Cittadini” dava la possibilità di ricoprire importanti cariche amministrative. Per un 
approfondimento cfr, Parentini 2001. 

8. L'ingresso della famiglia Buonfanti all’interno dell’elité comunitativa non fu facile fu a lungo 
osteggiata. Si arenò di fronte alla decisa opposizione di alcuni concittadini. Nel 1805 Giuseppe Buon- 
fanti, anche a nome dei fratelli Michele e Luigi, presentò domanda per essere ammesso alla Cittadi- 
nanza, si veda ACSM, n. 1119, c. 696. L'iter fu molto controverso ed osteggiato dai membri della Co- 
munità che si sarebbero dovuti esprimere sulla richiesta. Per entrare nella classe dei “Cittadini”, in base 
agli “Statuti”, ed alle riforme approvate in seguito, si prevedeva che chiunque avesse voluto accedervi, 
avrebbe dovuto possedere alcuni requisiti sia economici che morali, si veda ACSM, n. 3516, c. 726. Ai 
Buonfanti si contestava la mancanza di tali requisiti e cioè di aver svolto attività lavorative, anche poco 
dignitose, di non aver quella massa di censo stabilita dagli Statuti, ed in ultimo, di aver contratto una 
serie di debiti, per altro ancora insoluti, si veda ACSM, n. 1119. L'esito della richiesta di ammissione 
alla classe dei “Cittadini” fu negativo per la famiglia Buonfanti, nonostante vi fossero stati, in anni pre- 
cedenti, casi simili arrivati ad altre conclusioni. Solo successivamente Enrico Buonfanti riuscì ad essere 
ammesso alla classe dei “Cittadini”, come si vede dai “Residenti nel magistrato”, si veda ACSM, n. 3130. 
Per ulteriori informazioni cfr, Patentini 2001. 

° A San Miniato, esisteva un piccolo locale destinato a tornate culturali ed a Teatro, già nel ‘500. 
Successivamente si ha notizie di un Teatro, all’incirca intorno al 1649, che era collocato in un locale nei 
pressi dell’attuale piazza della Repubblica. Infatti alcuni importanti esponenti delle famiglie sanminia- 
tesi avevano chiesto un contributo per rendere più capiente lo “Stanzone delle Commedie”, un tempo 
adibito a locale per le cause civili. Si veda ACSM, n. 2375. Nel 1780, si ha notizia che tale Teatro fu dato 
“a livello”, dalla Comunità a Francesco Gelati. Quindi a quella data il Teatro non era più funzionante, 
ma è interessante perché la delibera ci descrive che il Teatro si trovava nella “città di Samminiato sotto 
il Palazzo dell’Episcopio”, si veda ACSM, n. 2393. E si veda Patentini 2001. Il Teatro del Buonfanti era 
stato costruito su altri edifici, uno dei quali intestato a Antonia Buonfanti nei Bucci Si tratta con molta 
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Secondo quanto riportato negli atti del 1808, veniva valutato per il valore 
delle case esistenti prima della costruzione del Teatro perché, pur essendo il va- 
lore dell'immobile “maggiore al capitale di detta massa, atteso che il paese non 
da concorso tale da poter renderlo fruttifero”, cioè non produceva guadagni'°, in 
quanto, da quello che si è potuto capire, vi era uno scarso interesse da parte della 
cittadinanza. 

In poche parole i sanminiatesi “snobbavano” quest'importante fondazione, 
anche perché la tradizione in Città poteva vantarsi di avere avuto un piccolo Te- 
atro già dalla fine del Seicento!". 

Deve essere stata questa la ragione per cui, nel 1816, l'immobile fu da prima, 
preso “a livello perpetuo”! e poi ceduto, nel 1818, al commendatore Francesco 
Alamanno dè Pazzi e all’ “Accademia di Volontari del Teatro”!5, associazione costi- 
tuitasi appositamente per rilevare l'immobile, attraverso l'acquisto dei “palchetti” 
da parte delle più importanti famiglie sanminiatesi. Lo stesso Giuseppe, nel 1828, 
risultava proprietario di due palchi del Teatro. Gli altri erano assegnati, oltre che 
all’Accademia stessa, alle famiglie: Pellicini!, Ansaldi!, Morali!°, Franchini!, Mi- 


probabilità di una cugina, cioè la figlia dello zio Pasquale Buonfanti. 

!0 ACSM, n. 3056. 

1! ACSM, n. 2397 e Patentini 2001. 

!° ACSM, Aggregati n. 781. 

8 Costituitasi informalmente intorno al 1814, fu sostenuta da Francesco dè Pazzi. Nel 1817 rac- 
colse parte del denaro per l'acquisto del Teatro, che avvenne nel 1818. Già dal 1820 l'Accademia dei 
Volontari del Teatro chiese un aiuto economico alla Comunità per sostenerne l'acquisto. Si veda ACSM, 
n. 3103. Adunanza del 10 luglio 1820. 

!4 La famiglia Pelli- Cini, poi Pellicini, ha origini fiorentine. Si insediarono nel quartiere medievale 
di Santo Stefano a San Miniato. Molti esercitarono la professione di Avvocati. Nella prima metà dell’Ot- 
tocenzo, negli “Stati d’Anime” del Popolo di Santo Stefano, appariva il nucleo familiare di Vincenzo, con 
la moglie Graziona e 9 figli, tra cui Francesco e Ferrante. Fu Vincenzo che acquistò la maggior parte delle 
proprietà in San Miniato, si veda ACSM, n. 3903 e n. 3911. Uno studio approfondito sulla famiglia Pelli 
- Cini è stato fatto da Anna Matteoli. La storica abitazione dei Pellicini, nell'attuale via Rondoni fu una 
delle case minate e distrutte nel Secondo Conflitto, poi ricostruita, così come si vede oggi. 

!5 La famiglia Ansaldi arrivò a San Miniato nel Medioevo. Si insediò nel quartiere di Pancoli, dove 
ancora oggi si può riconoscere il bel palazzo familiare e le altre proprietà. Furono Gonfalonieri e Dome- 
nico di Baldassare vestì l’abito di Santo Stefano e fu ascritto anche al patriziato pisano. Si imparentarono 
con i Pazzi di Firenze, tramite il matrimonio di Baldassarre con Teresa dè Pazzi. Ansaldo Ansaldi sposò 
Costanza Migliorati figlia di Vincenzo. Il ramo sanminiatese si estinse con Antonietta. Si veda anche 
Stendardi 1997. 

!6 La famiglia Morali si stanziò in San Miniato intorno alla fine del ‘400. Abitavano nel quartiere di 
Fuori Porta. Famiglia in notevole ascesa sociale che si imparentò con importanti casati, come gli Ugo- 
lini, si veda ACSM, n. 2874. Furono Gonfalonieri e Priori della Comunità, come con Ranieri Morali, 
ACSM, n. 2397 e Filippo Morali, ASFi, Camera di Soprintendenza Comunitativa- Serie I- Giustificazio- 
ni, n. 283, 1790. Egli fu preso in ostaggio dai francesi nel 1799 insieme ad altri sanminiatesi. Filippo 
Mortali racconta le sue vicissitudini in alcune lettere scritte durante la sua prigionia, che durò circa un 
anno. Il Morali insieme agli altri prigionieri, fu trasportato a Nizza, a Monaco, a Antibo, all'Isola di San- 
ta Margherita, a Frejus, a Aix in Provenza, a Digione, etc.. Vedasi: AAE, Fondo Morali, n. 48 e Patentini 
2001. Il ramo sanminiatese si estinse con la morte di Emilia. Cfr, Stendardi 1997. 

! I Franchini si insediarono nel quartiere di Pancoli. Appartenevano al ceto dei “Cittadini”, fino 
al1829, quando furono ascritti alla nobiltà sanminiatese, anche se ciò era già avvenuto per il ramo dei 
Buonaparte- Franchini. Cfr, Stendardi 1997. 
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liorati!8, Turri!”, Danti o Danty?°, Berni?!, Bianchini”, Alli Maccarani?3, Cardi?*, 
5 


18. La famiglia Migliorati giunse, pare, da Fiesole e si insediò a San Miniato intorno al ‘200 nel 


quartiere di Poggighisi. Cfr, Stendardi 1997. Si imparentarono con gli Stefani, altra importante famiglia 
sanminiatese, e ne acquisirono parte dell'eredità, l’altra parte andò ai Cardi Cigoli. Diversi membri della 
famiglia hanno ricoperto nel tempo importanti cariche amministrative, politiche ed ecclesiastiche. Il Pa- 
lazzo Migliorati, ora di proprietà del Comune, si trova in Piazza XX Settembre. Il titolo nobiliare è stato 
acquisito nel 1801 per via matrimoniale attraverso l'eredità Stefani. Nel 1930 i Migliorati vivevano ancora 
a San Miniato. In particolar modo si ricorda Lapo Migliorati, Egli è stato autore di numerose marce mili- 
tari, i cui spartiti si trovano presso le proprietà di famiglia, presso Archivio della Filarmonica G. Verdi a S. 
Miniato e in raccolte private. Il suo interesse per questo tipo di musica deve essersi sviluppato e consolidato 
nel decennio 1875-1885 che vide la formazione di un Corpo Bandistico autonomo a S. Miniato. Cfr, 
Patentini 2014. Se il padre Persio aveva allargato le proprietà di famiglia in direzione della zona di Stabbia, 
Lapo amava vivere nella proprietà di campagna a Pulicciano e nella stessa Stabbia. Fu sepolto nel sepolcreto 
dei Migliorati a Pellicciano, ma da alcuni anni i suoi resti sono stati traslati nella cappella di famiglia nel 
cimitero di Stabbia. Gli eredi migliorati vivono ancora tra Firenze e di Stabbia. 

!9 I Turri erano una famiglia magnatizia residente nel quartiere di Poggighisi. Orazio Turri potè 
accedere alla massima autorità comunitativa nel 1683, come lo furono in seguito anche i suoi figli e loro 
discendenti. Cfr, Stendardi 1997. 

20 I Danty erano una famiglia dell’alta borghesia, arricchitasi con i commerci, che si stabilì a San 
Miniato all’inizio dell'800, acquistando casa e proprietà presso il quartiere di Poggighisi. Le prime noti- 
zie si hanno nel 1819, quando. A seguito della soppressione dei conventi, Vincenzo Danty acquistò gran 
parte delle proprietà delle monache della Santissima Trinità, si veda ACSM, 3904. Successivamente egli 
acquisto i beni di Michele Vannini e dei fratelli Marrucci, tutti posti in Santa Caterina (quartiere di Pog- 
gighisi), si veda ACSM, n. 3907. Le acquisizioni di Vincenzo continuarono anche negli anni seguenti. Il 
figlio Enrico, in seguito, costituì una “Commenda nel Sacro Ordine di Santo Stefano”, a cui passarono 
gran parte dei beni. 

2! I Berni si trovano a San Miniato già nel ‘700, come dimostra un contratto tra Michele Grifoni 
e la vedova di Tommaso Berni, si veda ACSM, n. 2872. Nel 1776 Francesco di Antonio Berni acquistò 
varie proprietà dall’Ospedale de La scala, si veda ACSM, n. 3861. Anche loro risiedevano nel quartiere 
di Poggighisi (Santa Caterina — Borghizzi). Nel 1830 aveva diverse proprietà, si veda ACSM, n. 3919 
e n. 3920. Da prima Francesco Berni svolgeva l’attività di “fattore”. Successivamente il figlio Giuseppe 
acquisterà ancora altre proprietà in San Miniato e nel territorio, si veda ACSM, n. 3947. 

2 Dei Bianchini si hanno notizie nel ‘700. Ma non ci è noto se si tratta dello stesso ramo famigliare 
qui citato. 

8 Le origini della famiglia Alli Maccarani sembrano provenire da Assisi. Da qui i vari 
rami familiari si trasferirono a Firenze, Roma, Nizza ed altrove. Verso il 1790, parte del ramo 
stanziatosi a Nizza giunse a San Miniato. I personaggi di questa famiglia compaiono nella 
vita politica e sociale di San Miniato dal 1799 in poi. Si veda ASFi, Camera di Soprintendenza 
Comunicativa- Serie I- Giustificazioni, n. 333. Dove si trova un certificato rilasciato a favore 
del Marchese Alli Maccarrani di Nizza, che aveva abitato a San Miniato per un certo periodo 
di tempo. Gli Alli Maccarani erano marchesi di Pietraforte. Tra gli Alli Maccarani di San 
Miniato si segnala Claudio Alli Maccarani, Governatore di Sardegna e Maggiore dell'esercito 
piemontese. I suoi figli e discendenti vissero stabilmente a San Miniato, ed annoverano anche 
un Vescovo sanminiatese. Gli Alli Maccarani si imparentarono con i Buonfanti, in quanto 
Enrico sposò in seconde nozze Adelaide Alli Maccarani, si veda Parentini Fiordispina. 2007. 
Circa le origini nobile degli Alli Maccarani Cfr, Stendardi 1997. 

2 La famiglia Cardi, poi Cardi Cigoli, vanta nei suoi appartenenti il pittore Lodovico Cardi detto il 
Cigoli, da qui l'unione con questo toponimo. Furono Gonfalonieri della Città con Federigo. Per notizie 
sulla famiglia, prima stabilitasi a Cigoli poi a San Miniato cfr, Biondi Parentini 2013. 


350 


Le Stanze Civiche del Teatro Giuseppe Verdi di San Miniato. 
Un “Pubblico passatempo” nella San Miniato Ottocentesca 


Pini”, Frosini, Martini”, Paci?8, Pazzini??, Ceccarelli8, Gucci3! e anche alla Co- 
munità di San Miniato?. 
Il 27 settembre 1834 si ampliò il numero dei possibili aderenti all'Accademia 
e fu deciso di istituire, annesso al Teatro, un luogo di “pubblico passatempo”, ma 
per far ciò si dovettero acquistare nuovi immobili da adibirsi a questo scopo. 
Intanto ai “Soci Fondatori” si aggiunsero altri diciotto cittadini e fu deciso di 
stilare un nuovo Regolamento”. Il numero massimo dei componenti dell’Acca- 


% I Pini si stabilirono a San Miniato intorno al XIII secolo. Nell'Ottocento la famiglia 
era composta oltre che dai genitori, Cosimo e da Anna dei conti Poggi, da Gaetano Pini, il 
più noto esponente della famiglia, dalle sorelle Maddalena e Sofia, e dal fratello Dario. La 
famiglia era imparentata con molte altre famiglie nobili sanminiatesei, tra le quali i Mercati. 
Dario Mercati era zio di Gaetano e lo tenne a battesimo. Il padre morì quando Gaetano aveva 
appena 9 anni. Gaetano e Dario Pini nel 1834, dopo aver ottenuto l'iscrizione alla nobiltà, 
era stati “imborsati” tra i “possidenti Nobili”, cioè coloro che sarebbero potuti essere eletti nel 
ruolo di Gonfaloniere o Priori, nella Municipalità, si veda ACSM, n. 3105. Per notizie sulla 
famiglia, ma soprattutto su Gaetano, che ebbe grande influenza nella società sanminiatese, 
cfr, Parentini Fiordispina 2012. 

26 I Frosini furono ammessi alla nobiltà sanminiatese nell’800. Cfr, Boldrini 2001. 

27 I Martini erano una famiglia appartenente al ceto dei “Cittadini” alla fine del ‘700. Per notizie 
sulla loro ascesa sociale cfr, Patentini 2001. Nel 1651 avevano delle proprietà a “Lontraino” nel territo- 
rio sanminiatese, si veda ACSM, n. 2874. Successivamente risultano essere proprietari di altra terra ed 
immobili nel “Popolo di Santa Caterina”, si veda ACSM, n. 3853. Nel 1780 ne acquistarono altre dalla 
famiglia Pucci, si veda ACSM, n. 3855. Alcuni componenti della famiglia Martini esercitarono varie 
cariche all’interno della Comunità e uno fu “Provveditore delle Strade e fabbriche della Comunità”, cioè 
esercitò le funzioni di “Tecnici” comunali. Nell'Ottocento abitavano in San Miniato nelle case, oggi 
corrispondente all’edificio dove si trova l'edicola, posta in piazza del Popolo. 

28. Notizie sui Paci si hanno attraverso Cesare che, a seguito della soppressione del convento san- 
miniatese di San Francesco, ne acquistò varie opere d’arte e Giuseppe che nella prima metà dell’800 si 
laureò a Pisa in diritto civile e canonico. Cfr, Boldrini 2001. 

2 I Pazzini erano un'antica famiglia sanminiatese in origine della piccola borghesia, che poi riuscì, 
nell’800, in una buona ascesa sociale. Nel 1776 Anna di Gaetano Pazzini possedeva una “bottega” in 
piazza San Bastiano, oggi piazza Buonaparte, si veda ACSM, n. 3852. Le “fortune” iniziarono soprattut- 
to con Vincenzo di Gaetano Pazzini che nel 1780, possedeva varie case nel quartiere di Pancoli, presso 
la porta Ser Ridolfo in Città (si trattava di una casa con ben 17 stanze, oltre annessi), si veda ACSM, n. 
3858. In seguito si trova anche una casa in via Del Fondo, Popolo della Cattedrale, dove i Pazzini hanno 
abitato fino a pochi anni fa, si veda ACSM, n. 3864. Vincenzo Pazzini sposò Gaetana di Liborio Turri, 
nobile sanminiatese. 

3° Famiglia sanminiatese, trasferitasi a Firenze. Un Francesco Ceccarelli fu il falegname che realizzò 
la struttura del Teatro sanminiatese, posto sotto il Palazzo Vescovile, nel 1649. Dei Ceccarelli rimane il 
ricordo di Ugo, direttore e professore presso l’Istituto Tecnico - Classico di San Miniato, morto durante 
il Primo conflitto e di Ezio, il fratello, noto scultore. 

31 Famiglia sanminiatese residente nel Medioevo nel quartiere di Fuori Porta. Oggi ricordati per il 
famoso marchio di moda. Cfr, Stendardi, Antiche famiglie cit.. 

3 ASPi, Catasto Leopoldino. Comune di San Miniato. Sezione “A” detta della Città di S. Miniato Ta- 
vola indicativa dei Proprietari e delle Proprietà rispettive. Si veda il campione n. 212 assegnato a Giuseppe 
Buonfanti e i campioni: 1, 2152, 15, 1757, 1147, 1643, 2753, 1154, 1022, 366, 658, 553, 1811, 1481, 
1468, 2167, 1199, 1601, 2063, 2240, 517, 1358. Nel 1831 i palchi erano stati acquistati da: Francesco 
dè Pazzi, Damiano Morali, Baldassarre Ansaldi, Vincenzo Migliorati, Pietro Franchini, Cosimo Pini, 
Luigi Martini, Domenico Ceccarelli, Filippo Paci e Carlo Gucci, si veda ACSM, n. 3922. Nel 1838 due 
palchi furono acquistati da Francesco De Boni e da Cammillo Della Fanteria, si veda ACSM, n. 3931. 

83 La stesura del nuovo Regolamento fu seguita da quattro persone: il marchese Maurizio Alli Mac- 
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demia fu fissato in trentasei persone. Ognuno di loro doveva versare una somma 
stabilita e diventare possessore di un palco. Gli Accademici erano, a tutti gli effet- 
ti, proprietari del Teatro: “stabili, annessi, mobili e accessori”. Eleggevano un Pre- 
sidente, un Provveditore, un aiuto Provveditore, un Camarlingo e un Segretario. 
Tenevano regolari adunanze di cui si sono conservate le deliberazioni. 

Come detto, nel 1834, fu deciso di procedere all'acquisto di tre immobili 
adiacenti al Teatro, così da potervi costruire le Stanze Civiche". 

E l’anno seguente fu dato incarico della relazione di un progetto per la realiz- 
zazione “(...) delle Regie Stanze Civiche, ed annessi da costruirsi presso (...) il 
Teatro della Città di S. Miniato (...)”. 

Oltre alle suddette Stanze, sopra di queste sarebbero stati costruiti altri locali 
per un “uso di Pigionale”?. 

Questi nuovi ambienti avrebbero avuto un: 

“(...) Vestibolo adibito ad ingresso, una vasta Sala, con un Salotto da Società, 
in una Saletta per il Biliardo ed in una piccola Stanza ad uso di Caffè e con più 
due piccoli Stanzini da cavarsi sotto la Scala, e che deve dare accesso al Primo 
Piano ed un altro Stanzino (...) a necessità dovranno ricavarsi sotto la Corsia ed 
i Palchi del Teatro o della nuova Fabbrica (...)”. 

La spesa finale per gli interventi edilizi sarebbe stata di £ 1.852, cifra conside- 
revole per l’epoca. L'esecutore sarebbe stato Gaspero Vannini, la cui famiglia, da 
generazioni, era impegnata nel ramo edilizio”. 

I lavori si sarebbero dovuti concludere entro il 30 novembre 1835, così come 
il saldo dei pagamenti della “Fabbrica”, come “da Partito” del 28 ottobre 1835”?7. 

Subito doo si diede avvio all’imbiancatura del nuovo immobile “e dei quar- 
tieri sovrapposti”. Ma dato che non vi erano i fondi necessari, sia per l’imbian- 
catura, sia per l'acquisto di un Biliardo, gli Accademici anticiparono gli importi 
necessari, in attesa dell’ “imprestito di scudi 500” con la Cassa di Risparmio?5. 

Subito dopo fu richiesta al Vicario Regio l'autorizzazione al “Giuoco della 
Tombola” da farsi nelle Stanze Civiche. Nel contempo si studiava una bozza di 


carani, il dottor Vincenzo Pellicini, Baldassarre Ansaldi e il dottor Giuseppe Berni. 

3 L'atto di compra vendita avvenne tra Gaetano Pazzi, Carlo Taddei e altre persone. 

3. ACSM, Aggregati n. 781. 

3° I componenti della famiglia Vannini, per generazioni, avevano esercitato il mestiere di muratori. 
Ma quesi salirono alla cronaca nel 1799, sia per il loro coinvolgimento nel movimento giacobino san- 
miniatese, sia perché fu uno dei Tannini a “risarcire” gli edifici pubblici dove erano stati scalpellati gli 
stemmi gentilizi. In un documento si diceva che si era erogato Giovan Battista Vannini, che aveva “mu- 
rato e rinquadrato” le mura del palazzo pretorio e di altri palazzi cittadini danneggiati dall’abbattimento 
degli stemmi gentilizi. La delibera è del 29 aprile. Vengono dipinti 9 cartelli per le 5 piazze alle quali era 
stato cambiato il nome. Nella stessa delibera è rimborsato il muratore Vannini per il “risarcimento” fatto 
nella Cattedrale dopo che era stato rimosso lo stemma della famiglia Ruffelli. ACSM, n. 2397. Michele 
Vannini, uno dei Giacobini sanminiatese, al ritorno “dell’ordine costituito”, fu oggetto, insieme ad altri 
sanminiatesi Giacobini, dell’ira dei suoi concittadini. Infatti in una “cronaca” ci viene raccontato che i 
rivoltosi, recatisi nelle case dei Giacobini sanminiatesi, le bruciarono e le saccheggiarono, portando via 
tutto quello che trovavano. Questi cittadini erano: Giuseppe e Michele Buonfanti, Giuseppe e Calipo- 
dio Brogi, Luigi Checchi e i suoi figli, Luca Galiberti ed il figlio, Carlo Gucci, Simone Cardi Cigoli, 
Dario Mercati, Matteo e Leopoldo Bianchini. Per un approfondimento si veda M Patentini 2001. 

#7 ACSM, Aggregati n. 754. Delibera del 28 ottobre 1835. 


#. Per notizie sulla Cassa di Risparmio di San Miniato cfr, AA.VV. 2005. 
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Regolamento prima dell’apertura di questo luogo di ritrovo, sull’esempio del 
“Regolamento per l’uso delle Stanze Civiche di Pescia”. 

Alla fine dell’anno fu deliberato l'acquisto del mobilio e del “meccanismo” 
necessario per il gioco della tombola. 

Tra la fine del 1835 e l’inizio dell’anno nuovo furono stilati i “Capitoli dell’Ac- 
cademia del Teatro della Città di San Miniato detta dei Volontari”, sia per la ge- 
stione del Teatro che per l’uso delle Stanze Civiche??. 

Questi “Capitoli” o Regolameto dettavano le “norme” relativamente sia alla 
“vita amministrativa” dei soci appartenenti all’Accademia, sia per l’uso del Teatro 
e delle Stanze Civiche. 

In particolar modo il “fine” per cui gli Accademici avevano voluto l'apertura 
di locali dove ritrovarsi pubblicamente, a conversare o a giocare, era riportato nel 
Regolamento stesso: 

“(...) La Ricreazione dello spirito ottenuta col mezzo dei Comuni Giuochi 
delle Carte così come di Data, della Dama, Della Tavola Reale. Degli Scacchi, 
e della Tombola, e Barbara = in certi determinati giorni, quando e sia riportato 
il permesso, e la riunione di una Comitiva di Persone, educate, e distinte, e di 
Civile educazione ne sono il lodevole soggetto (...)”. 

Fu deciso che l’apertura sarebbe avvenuta per tutto l’anno sotto la sorveglian- 
za di uno degli Accademici a turno”. Da aprile a settembre le Stanze sarebbero 
state aperte anche al mattino. 

Prima dell’apertura delle Stanze Civiche, fu redatto un “Ruolo” degli “(...) 
Individui Accademici loro Mogli e Figli rispettivi in quanto che, Essi, e dette loro 
famiglie erano ammessi che pure (...)”*. 

Vi sarebbero stati ammessi i maggiori di sedici anni, e coloro che fossero “di 
Civile, ed Onesta educazione”, che non praticassero alcun mestiere ma vivessero 
di rendita, e che “(...) vivano d'altronde, o per possesso, o per industria partico- 
lare (...)”f. 

I minori di sedici anni, di ambo i sessi, potevano accedere alle Stanze solo se 
accompagnati dai genitori o da parenti. 

I frequentatori dovevano presentarsi “decentemente” vestiti. Gli uomini 
avrebbero dovuto indossare: 

“(...) costantemente (...) Vestito, o Soprabito, e con Stivali, e scarpe nere 
digli 

Un ruolo importante era dato all’ “Accademico d’Ispezione”, che aveva l’in- 
carico di sorvegliare che tutti i soci si attenessero al Regolamento, così come i 
dipendenti eseguissero i loro incarichi in modo with Egli doveva anche 
sorvegliare la tenuta e la pulizia dei locali, e che non mancasse niente ai frequen- 
tatori, ma soprattutto che verificasse gli incassi e li contabilizzasse. Tale ruolo era 
svolto a turno tra gli Accademici. 


9 ACSM, Aggregati n. 751. 

40 Ivi. 

4! ACSM, Aggregati n. 754. Delibera del 7 gennaio 1836. Qui sono riportati i nomi degli “Accade- 
mici” ammessi. E sono dettate le norme per l'ammissione di nuovi soci. Si veda anche ACSM, Aggregati 
756 , dove è riportato nuovamente il “Ruolo”. 


#2 ACSM, Aggregati n. 751. 
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Si stabilivano i ruoli dei dipendenti che avrebbero gestito i vari servizi: il 
“biscazziere”4, il “Servente”, o inserviente delle Stanze Civiche, il custode, ecc.. 

Il custode, avrebbe vissuto nell’appartamento sovrastante i locali, e avrebbe 
dovuto sorvegliare l'immobile, e non se ne poteva allontanare, specialmente di 
notte. Aveva in custodia “della mobilia, e utensili del Teatro e degli Stabili an- 
nessi”. Teneva e custodiva le chiavi di tutto l’immobile. Chiudeva il Teatro e le 
Stanze, ecc.. 

Il biscazziere doveva “servire il Biliardo, e tutto ciò , che ad esso è relativo”. 
Doveva presentarsi a lavoro “decentemente vestito” ed essere educato sia “col 
tratto che con la Voce”. 

Inoltre si stabiliva che avrebbe dovuto “(...) ben conoscere le regole, e le Leggi 
del Biliardo, e delli Altri Giuochi relativi, onde poter dare Schiarimenti che Pos- 
sono essergli al Caso richiesti (...)”*. 

Altro ruolo spettava al “Servente” che doveva pulire, spolverare, lavare e avere 
cura di tutto quello a lui affidato. Anche in questo caso si chiedeva un abbiglia- 
mento ed un comportamento congruo’. 

La figura del “caffettiere” non viene riportata nel “Regolamento”, ma è presen- 
te nelle delibere degli Accademici. 

Il caffettiere non era un dipendente diretto, ma una persona che avrebbe avu- 
to in affitto il locale del bar e lo avrebbe gestito. 

Egli si sarebbe dovuto presentare “anzi tempo” prima dell'apertura e dopo la 
chiusura dei locali, non solo del caffé ma anche della sala del biliardo e delle altre 
stanze, permettendo agli Accademici ed alle persone ammesse di frequentarle fino 
all’ora di chiusura. 

Avrebbe avuto cura di provvedere a tutto il necessario da vendere sia d'estate 
che d’inverso e in particolar modo in inverno il così detto “Bazzolaro”‘, ed “in 
estate sarà sua cura di diacciare e star provveduto di Birra”. 

L’affittuario non avrebbe potuto assumere o aumentare i dipendenti del caffé 
senza aver prima acquisito il permesso degli Accademici, ma comunque non po- 
tevano essere assunte le donne. 

Per il suo lavoro non poteva avvalersi né del biscazziere, né dell’inserviente 
addetto alle Stanze Civiche. Doveva vestirsi decentemente con un fazzoletto al 
collo e mai in maniche di camicia. Egli avrebbe potuto usare anche lo “Spencer”*8 
per tutte le stagioni. E, secondo la delibera, non poteva essere al contempo il 
“Biscazziere e Caffettiere”. 

Se gli Accademici avessero voluto dare delle feste, il caffettiere sarebbe stato 
obbligato a fornire sia “gli utensili” che liquori e caffé a prezzi prima concordati e 


43 Il biscazziere è chi gestisce un biliardo o s'incarica di segnare i punti durante le partite. Ma anche 
chi tiene il banco nei giochi d’azzardo. 

4 Avrebbe dovuto scrivere su un “Quadernuccio” l'andamento delle partite. Ma soprattutto doveva 
incassare le “tasse” che i partecipanti dovevano versare per la loro presenza. 

5 ACSM, Aggregati n. 751. 

4° Secondo il vocabolario terminologico il “Bozzolaro” è: “Chi vende Ciambelle e altre Chicche, 
per lo più tonde di forma...” 

47 ACSM, Aggregati n. 754. Delibera del 5 gennaio 1836. 

“Lo “spencer” può essere un gilé di maglia di lana per uomo o una giacca di panno nero 
corta alla vita. 
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corrispondenti a quelli pagati all'ingrosso. 

Egli doveva avere degli “utensili”, cioè bicchieri, tazza, vassoi, ecc, decorosi, 
poteva vendere i prodotti durante le varie feste, ma non poteva vendere il caffé 
“all’estero”, così come doveva fornire il caffé di giornali “di Lucca e Toscano, ed 
immancabilmente poi quest'ultimo”. 

Avrebbe dovuto illuminare il caffé con una scatola del “lume così detto Inglese 
appeso nel mezzo al Caffè”. 

Furono anche dettate le “norme” per la “Diacciatina”, degli ambienti, cioè il 
raffreddamento delle Stanze Civiche durante l’estate??. 

Questi locali, annessi al Teatro, furono inaugurati il 7 febbraio 1836, con una 
gran festa in cui vennero invitate le “Si gnore”, con questo biglietto: 

I Volontari di questa Città sotto gli auspicj dell'I. e R. Governo, avendo re- 
centemente eretto uno Stabile per uso di STANZE CIVICHE contigue al loro 
R. teatro sonosi determinati di solennizzarne l'apertura (...) con un'Accademia 
Vocale, e Strumentale alla quale graziosamente prenderanno parte ancora alcuni 
abili, e distinti Dilettanti del Paese. I VOLONTARI], sempre nella veduta di 
conseguire appieno il nobile scopo cui è diretta la loro Istituzione, per l'organo 
nostro avanzano a VOI o SIGNORE, i loro più preziosi inviti, onde vogliate de- 
gnarvi di onorare le loro STANZE colla vostra presenza e rendere così più geniali, 
decorose, e brillanti le giornaliere conversazioni (...)”?!. 

Gli atti dell’Accademia del Volontari e le delibere riportano le spese a carico 
della gestione delle Stanze Civiche, a cominciare da quelle per la “Tombola”, per 
“accendere i lumi” e quindi per gli “stoppini e zunfanelli”, per la legna e la brace 
per la stufa, per l'acquisto dei vari mazzi di carte da gioco, per l'acquisto delle 
stecche da biliardo e per “l’imbiancatura” del panno, per la pulizia dei locali e 
della mobilia, per il lavaggio, l’accomodatura e la stiratura delle tende. 

Di contro le entrate provenivano “dai posti serali dei soci” cioè dalla gestione 
del caffé, dal gioco delle carte e dell’uso del biliardo. 

In questi locali si tenevano le “Feste da Ballo”, con la rigorosa sorveglianza dei 
soci, oltre alle feste durante il Carnevale. Le Stanze erano anche usate per confe- 
renze, incontri e fiere?”, 

Nel 1848, con gli sconvolgimenti politici e militari, il consiglio degli Acca- 
demici, non estraneo alle vicende che sconvolsero l’Italia decisero di ‘n voce, 
autorizzando alcune rappresentazioni, alle istanze libertarie e concessero il Teatro 
per sostenere la “Repubblica Veneta” e a favore della causa italiana”. 

Inoltre all’interno delle Stanze Civiche furono ospitate varie associazioni, in 
particolar modo il Circolo Politico Repubblicano, che qui ebbe per un certo pe- 
riodo la propria sede e qui fece i propri incontri”. 

Nel tempo infatti, questi locali, furono la sede, o comunque furono messi 


9 ACSM, Aggregati 754. Delibera del 5 gennaio 1836. 

5° Il termine prettamente toscano di “Diacciatina”, sta a significare molto freddo, gelato oppure, 
come sostantivo, venditore di gelati, gelataio. ACSM, Aggregati 754. Delibera del 5 gennaio 1836. 

°! ACSM, Aggregati n. 756. Si delibera sia la festa che gli inviti nella seduta del 24 dicembre 1835, 
si veda ACSM, Aggregati n. 754. 

°° ACSM, Aggregati n. 767. 

9 ACSM, Aggregati n. 755. Delibera 2 dicembre 1848. 

54 Ibidem. 
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a disposizione, di molte associazioni sanminiatesi, tra le quali, oltre al Circolo 
richiamato, anche della Società Operaia”. 

Il 1848 fu anche l’anno in cui fu fondata “La Società delle Stanze Civiche 
nella Città di San Miniato”. Gli aderenti a questa società era 13 ed appartenevano 
tutte alla “Classe dirigente” sanminiatese. Tra loro vi erano appartenenti all'antica 
nobiltà cittadina, ma anche famiglie che negli anni erano “emerse” economica- 
mente, raggiungendo posizioni importanti”. 

Negli anni, sia il Teatro, che le Stanze Civiche, ebbero vari passaggi di gestione 
e si dovettero affrontare problemi riguardanti la loro organizzazione”. 

Intorno nel 1865°8, l'Accademia dei Volontari, cedette il Teatro e le Stanze 
Civiche alla gestione pubblica, dove il Municipio divenne sia proprietario che 
conduttore, anche se lo fece tramite l'assegnazione a diverse “Società” create allo 
scopo. 

Complicazioni per la gestione di questi servizi vi erano stati sempre e anche 
quando la proprietà divenne pubblica la gestione non fu semplice. 

Dai verbali e dagli atti emergono vari problemi. A cominciare dal fatto che 
in molti si introducevano all’interno dello stabile approfittando del fatto che 
l'ingresso esterno al Teatro era anche quello delle “Stanze di Ricreazione”, ciò 
aveva portato che “(...) delle persone che senza avere pagato il passo per il teatro, 
potevano introdursi nel Caffè (...)”?9. 

Il Municipio, impossibilitato a gestire sia il Teatro che le Stanze di Ricreazio- 
ne, si fece promotore della costituzione di una “Società per l’esercizio del teatro 
e delle Stanze di Ricreazione in S. Miniato”. Fu così che il Consiglio Comunale 
cedette “(....) gratuitamente alla Società predetta l’uso dei locali tutti del Teatro. 
Stanze e annessi e della mobilia, attrezzi, arredi e quanto altro si trova nei Locali 
medesimi (...)”9, 

Infatti, a partire dall’inizio del 1873, furono presi contatti “informali” con 
diversi notabili sanminiatesi, fino a quando non fu costituita, nell'agosto di quel 
l’anno, una “Società Provvisoria” che stilò il “Programma della Società per l’eser- 
cizio del Teatro e delle Stanze di Ricreazione in S.Miniato”. 

Il “Programma” altro non era che “una dichiarazione d’intenti” con cui la So- 
cietà provvisoria appena costituitasi, proponeva un “programma” di gestione del 
Teatro che le Stanze di Ricreazione. 

La nuova Società avrebbe avuto almeno un numero di soci pari a 20, ma non 
superiori a 50. 

Si prevedeva il pagamento di una “tassa” che dava il diritto di essere ammessi 
alle Stanze e ad usufruire dei servizi qui dati liberamente . 


5 La Società Operaia ebbe tra i suoi fondatori l'avvocato Gaetano Pini. Aveva lo scopo di persegui- 
re il benessere economico dei propri soci e di “elevare un sentimento di comune fratellanza”. 

5. Si trattava di: Catanti, Bertacchi, Ciampalini, Marrucci, Migliorati, Chiti, Morali, Formichini, 
Pontanari, Lami, Mori-Taddei, Paletti e Malvezzi. Si veda CRDP, Copia di “Pro Memoria” mutilo di 
una sola pagina. 

57 ACSM, F200 S132 UF02. 

58 Nel 1864 vi è ancora una cessione di un palco del Teatro tra Giuseppe Gelati e l'Accademia dei 
Volontari, segno che questa era ancora proprietaria del Teatro stesso, si veda ACSM, 3957. 

9 ACSM, F200 S020 UF03. Delibera n. 157 del 7 giugno 1872. 

6° ACSM, F200 S010 UF02. Delibera n. 430 del 25 ottobre 1873. 
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Se il “Programma?” fosse stato approvato, la “Società” si sarebbe data un con- 
siglio e degli organi dirigenti. A questa “dichiarazioni d’intenti” aderirono 34 
sanminiatesi della nobiltà e borghesia cittadina. 

Nel settembre del 1873 furono eletti i rappresentanti della “Società per l’eser- 
cizio del Teatro e delle Stanze di Ricreazione in S. Miniato”. Fu nominato Presi- 
dente Ansaldo Ansaldi®, Consiglieri: Fedele Donati, Lorenzo Marrucci, Per- 
sio Migliorati® e Antonio Gazzarrini. Fu eletto Segretario Enrico Bucalossi®”, 
Provveditore Carlo Turini, Cassiere Gaetano Guidi e “Sottoprovveditore” Gu- 
glielmo Pieragnoli®8. 

Il 25 ottobre il Municipio cedette in locazione i: 

“(...) Locali medesimi con gli obblighi tutti che ai termini del vigente Codice 
Civile fanno carico al Conduttore di ion al Locatore meno il pagamento del 
canone (...)”9, 

Ma i problemi per la gestione degli immobili continuarono anche negli anni 
successivi e costrinsero la proprietà ad emanare vari Regolamenti e ad iniziare 


6 Di questi 34 sottoscrittori ne elenchiamo alcuni: Antonio Gazzarrini, Persio Migliorati, Carlo 


Catanti, Giuseppe Migliorati, Averardo Conti, Misael Pieragnoli, Leopoldo Bertacchi, Ansaldi Ansaldo, 
Carlo Bachi, Lorenzo Marrucci, Luigi Nacci, Giuseppe Selmi, Guglielmo Pieragnoli, Palmiro Camar- 
linghi, Giovanni Ceccherelli, Gaetano Pini, Gaetano Marrucci, Emilio Selmi, Raffaello Conti, Fedele 
Donati, ecc.. Si Veda ACSM, F200 S040 UF09. 

6. Ansaldo Andaldi di Baldassarre, della nobile famiglia sanminiatese degli Ansaldi, fu Gonfalonie- 
re e Consigliere Comunale della Città.Cfr, Boldrini 2001. 

8 Fedele Donati nacque nel 1843 da una famiglia di commercianti nell’attuale frazione di San 
Miniato Basso, allora detta Pinocchio. Insegnò per lungo tempo presso l’Istituto Classico-Tecnico di 
San Miniato come Professore di matematica e di scienze e di cui fu anche Direttore. Era proprietario 
di 6 poderi. Fu uno dei fondatori della locale Società Operaia. Fondatore nel 1883 della Banca Mutua 
Popolare che diresse fino alla morte avvenuta nel 1927. Fu anche Direttore della Cassa di Risparmio di 
San Miniato. Fu il primo Presidente del Ricovero di Mendicità e tra i Soci fondatori. Nel 1875 acquistò 
una prima porzione del “poggio della Rocca” da Giuseppe Gelati e poi in seguito anche i terreni attigui. 
Fu Consigliere Comunale dal 1907 al 1914, cfr, Boldrini 2001. 

6 Lorenzo Marrucci fu Segretario Comunale. Portò a termine il riordinamento dell'Archivio Sto- 
rico comunale. Fu anche Presidente della Cassa di Risparmio di San Miniato.Cfr, Boldrini 2001. 

5 Persio Migliorati era Avvocato. Fu Consigliere Comunale e Accademico degli Euteleti. Cfr., 
Boldrini 2001. 

6 Antonio Gazzarrini fu Consigliere Comunale e ebbe incarichi nell’amministrazione degli Speda- 
li Riuniti. Cfr., Boldrini 2001. Dovrebbe tattarsi di Antonio, figlio di Federico. Nel 1841 era studente 
ed aveva 20 anni. Il padre era fornaciaio. Vivevano nella parrocchia di SS. Jacopo e Lucia. Si veda copia 
del censimento del 1841 presso ACSM. Cfr, Patentini 2014. 

4 Enrico Bucalossi era Veterinario. Fu Presidente della Società Operaia e della Banca Mutua Popo- 
lare di San Miniato, nonché del Comizio Agrario. Nel 1907 fu presidente del Circolo Ricreativo di San 
Miniato, oggetto di questo breve contributo. Cfr., Boldrini 2001. 

68. ACSM, F200 S040 UF09. Guglielmo Pieragnoli era ingegnere. Si dilettava in musica e fu a 
lungo “Capo Banda” della Filarmonica cittadina. Guglielmo era figlio di Lazzero e fratello di Misael 
Pieragnoli, medico e importante personaggio sanminiatese. Nel 1841, quando aveva 5 anni, abitava 
nella parrocchia di SS. Jacopo e Lucia con la famiglia. Si veda copia del censimento del 1841 presso 
ACSM. Nel 1874 era dipendente del Municipio, si veda ACSM, F2005040UF10. Nel 1876 era uno 
dei firmatari del verbale scaturito dopo l'assemblea dei musicanti tenuta il 5 maggio 1876 riguardo ai 
problemi sorti con il Municipio. Per ulteriori notizie cfr, Patentini 2014. 


9. ACSM, F200 S010 UF02. Delibera n. 430 del 25 ottobre 1873. 


357 


Manuela Parentini 


contenzioni con le diverse “Società” che negli anni a seguire si occuparano sia del 
Teatro cittadino che delle Stanze Civiche?®. 

Si arrivò al punto che il Municipio pretese anche la riconsegna del Teatro e 
delle stesse Stanze. Come avvenne nel 1881, quando la Giunta ordinò che anche 
le Stanze Civiche fossero riconsegnate alla proprietà dalla Società che le gestiva, 
in quanto “(...) l'Accademia non ha profittato della concessione delle Stanze, le 
quali son rimaste (...) chiuse (...)”7!. Le stesse problematiche si presentarono 
anche successivamente. 

Attraverso la costituzione di una nuova “Società”, che gestì il questi locali dal 
1887 al 1924, questo importante ritrovo continuò ad essere un luogo di incontro 
per i sanminiaesi. 

E nel 1893 questa Società si unì con la “Scuola Artigiana”, dando vita al “Cir- 
colo Ricreativo Sanminiatese””?2, 

Nel 1909 Galileo Chini”, impreziosì la sala grande del Circolo decorandone 
il soffitto. 

All’inizio del nuovo Secolo, in quella che fu una vera e propria emergenza 
dovuta alla Prima Guerra, alcune vani dell’immobile furono adibiti ad Asilo per 
i figli dei richiamati in guerra. 

Secondo il “Ruolo principale” per il “Diritto di guerra” sulla riscossione degli 
affitti degli immobili, il Comune di San Miniato, nel 1917, era il proprietario del 
“Circolo Ricreativo”, composto di 14 vani. Di questi l'Ente “godeva” direttamen- 
te di n. 12 vani sui 14 totali “costituenti lo stabile del Circolo Ricreativo accanto 
al Teatro”. Mentre le due stanze non conteggiate potevano essere, con molta pro- 
babilità, o quelle usate per l’asilo dei figli dei richiamati, o ad uso di un custode”“. 

Nel 1931 fu redatto un nuovo “Statuto” e nel 1934 il Municipio cedette cin- 
que di questi vani posti al piano terra dell’edificio all'Associazione, che andarono 
a costituire “buffet, sala con biliardo, stanza di conversazione e grande stanza da 
ballo, ultimo vano di entrata”??. 

Con il passaggio del Secondo conflitto, il Circolo subì grandi danni a causa della 
distruzione dell’attiguo Teatro, minato dai tedeschi in ritirata nel luglio del 1944. 

Poco dopo i soci ripresero le attività all’interno di quello che era rimasto 
dell’edificio e nel 1945 fu deliberato un nuovo “Statuto” da cui il Circolo pren- 


7° ACSM, F200 S040 UF09. 

7! ACSM, F200 S020 UF05. Delibera n. 1274 del 3 dicembre 1881. 

?. CRDP Dal 1873. Circolo Ricreativo del Popolo A. Chelli — San Miniato, opuscolo del 2015. 

7. Galileo Chini è stato uno dei maggiori pittori rappresentanti e tra i pionieri del “Liberty”. Nac- 
que a Firenze il 2 dicembre 1873 e qui morì il 23 agosto 1956. E’ stato un pittore, decoratore, grafico 
e ceramista italiano. A San Miniato, oltre ad affrescare il soffitto della sala del circolo, intervenne sugli 
affreschi della Sala del Consiglio e nella chiesa dei Santi Jacopo e Lucia. 

7 ACSM, F200 S050 UFES1. Circa il Teatro invece il Comune era proprietario dell'immobile 
composto da n. 45 vani. Si segnala inoltre che il Teatro, fu chiuso all’inizio degli anni ’20 del Nove- 
cento e, dopo un accurato restauro, fu riaperto il 21 maggio 1927. In quell’occasione fu messa in scena 
l’opera “Madama Butterfly” e la direzione artistica fu affidata al Maestro e concittadino Luigi Mascagni. 
Il Direttore fu Nemorino Bezzi. Gli esecutori dell’opera furono Lucia De Carrè, Rina Parrini, Emilia 
Ciampi, Bruno Landi. Spartano Marchi, Nemorino Bezzi e Ottavio Landi. Della commissione am- 
ministrativa del Teatro facevano parte Umberto Rondoni, Flaminio Ceccherelli, Carlo Alberto Conti, 
Ottavio Chiti e Mario Profeti. A tal proposito si veda: BCSM, Per /a riapertura del teatro G. Verdi XXI 
Maggio MCMXXVII, Tipografia Taviani, San Miniato 1927. 

5. CRDP, Dal 1873. Circolo cit.. 
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derà il nuovo nome di “Circolo Ricreativo del Popolo di San Miniato”. 

Successivamente il “Circolo Ricreativo” fu ampliato con la costruzione di una 
nuova ala, su un terreno acquistato nel 1931. Qui fu edificata la così detta “Sala 
Lotti”, nei primi anni ‘50 del Secolo passato”. La sala fu così chiamata proprio 
perché il pittore sanminiatese, Dilvo Lotti”, ne affrescò le pareti. 

Dunque la storia del nostro “Circolo A. Chelli” e delle prime Stanze Civiche 
o Circolo Ricreativo, non è una storia recente, bensì antica, con una tradizione 
pluricentenaria. 

In questo piccolo contributo si fa solo un accenno di quelle che furono le 
vicende passate di questo luogo di ritrovo, forse il primo Circolo pubblico della 
Città. 


Fonti 


Archivio Comune di San Miniato (ACSM) 
Archivio Circolo G. Chelli (ACGC) 
Archivio Accademia degli Euteleti (AAE) 
Archivio di Stato di Firenze (ASFi) 
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Fig. 1: Invito inaugurazione Stanze Civiche 1836 (ACSM) 
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Fig. 2: Lettera della Costituenda Società per la gestione del Teatro e stanze Civiche 1873 (ACSM) 
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Fig. 3: “Programma” della Costituenda Società per la gestione del Teatro e stanze Civiche 1873 (ACSM) 
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Fig. 4: Nota del Presidente del Circolo ricreativo per rimborso costi anno 1916 (ACSM) 
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SALA DEL CIRCOLO RICREATIVO: 


Fig. 5: Foto di una sala del Circolo anno 1923 (BCSM) 
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FRANCESCO FIUMALBI 


La toponomastica stradale rappresenta uno degli indicatori più significativi 
circa l'identità dei luoghi e delle persone che vi risiedono. La struttura odono- 
mastica di un centro urbano costituisce, infatti, un quadro capace di rivelare la 
situazione geografica, economica, culturale e sociale, nonché l'evoluzione degli 
orientamenti seguiti dalle autorità politiche comunali, a cui spetta la competenza 
amministrativa di denominare le aree pubbliche. Dunque, in questo articolo, 
seguiremo l'evoluzione dei nomi delle strade e delle piazze sanminiatesi al variare 
delle epoche, notando quelle denominazioni che permangono e resistono duran- 
te i secoli e quelle che, al contrario, vengono cancellate o sovrascritte, in occasio- 
ne di eventi, celebrazioni o per aspirazioni e manifestazioni politico-ideologiche!. 

Fino al XIX secolo la toponomastica stradale sanminiatese presentava carat- 
teri di tipo “funzionale”: le direttrici viarie, infatti, venivano indicate secondo la 
rispettiva direzione, con la denominazione della località o della zona a cui po- 
tevano condurre. Già negli Statuti del 1337 vengono indicate le cosiddette “vie 
maestre”: la via pisana, la vie per Castelfranco, per Santa Croce, per Fucecchio, 
per l'Isola, per Castelfiorentino, per Camporena?, per Pratiglione?, oltre alla via 
Francigena/Romea*. 

La situazione alla metà del ‘700 è descritta in modo puntuale nel Campio- 
ne delle strade comunitative, redatto nel 1776°. All’interno del perimetro di San 
Miniato — ponendo il punto di riferimento nell’ideale baricentro costituito da 
Piazza del Seminario — da una parte prendeva avvio la via di Poggighisi*, che 


! Elenco delle abbreviazioni: ASCSM = ASCSM; AAMSM= Archivio dell’Arciconfraternita di 
Misericordia di San Miniato; BCSM = Biblioteca Comunale di San Miniato 

? Località all’estremità meridionale dell’antico distretto sanminiatese, in direzione Montaione e 
San Vivaldo. Per la disamina della viabilità sanminitese in epoca medievale si veda, FIUMALBI 2012, pp. 
377-415. 

3. A Pratiglione sorgeva un antico castello dei Gherardeschi, situato in posizione baricentrica ri- 
spetto a Montopoli, Palaia e San Miniato, su un poggio fra le valli della Chiecina e della Chiecinella. In 
proposito MORELLI 1997, p. 104. 

£ A proposito della via Francigena/Romea nel territorio sanminiatese rimando ai miei FIUMALBI 
2012, pp. 377-415 e FrumaLBI 2016, pp. 179-186. 

© ASCSM, Archivio Preunitario, n, 2943, Campione delle strade comunitative, 1776, ed. PARENTINI 
2003, pp. 143-153. 

$ «Una strada detta di Poggivisi, la quale va a terminare alla Porta di S. Ridolfo passando per tutta la 
Città. Questa passa dalla Piazza di S. Agostino detta di S. Caterina [...] arriva in piazza S. Bastiano [...], 
sale La Costa di S. Stefano, prosegue [...] e conduce nella Piazza del Seminario dalla quale continua andan- 
do a passare sotto il Palazzo Pretorio, entrando nel quartiere detto di fuori Porta, per cui và alla Piazza di S. 
Domenico, e proseguendo và in luogo detto alla Cisterna; di dove senza deviare da detta Strada perviene alla 
Porta di S. Ridolfo.» ASCSM, Archivio Preunitario, n, 2943, Campione delle strade comunitative, 1776, 
ed. PARENTINI 2003, p. 143. 
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conduceva nell'omonima zona all'estremità orientale dell'abitato, e, dall'altra, 
la via di Ser Ridolfo, attraverso la quale era possibile raggiungere la porta col 
medesimo nome collocata all’estremità occidentale”. Diverso il discorso per le 
piazze, la cui denominazione dipendeva dalla presenza di un particolare edificio, 
di una infrastruttura o di una chiesa: piazza Sant'Agostino o di Santa Caterina o 
dell'Ospedale, piazzetta dell'Ospedale di San Nicola di Bari o di Pancole, piazza 
del Ponticello o di San Sebastiano, piazza della Pieve o di Santa Maria e poi del 
Duomo, piazza della Cittadella* e poi del Seminario, piazzetta del Fondo, piazza 
di San Domenico, piazzetta della Cisterna, piazza Grifoni antistante l'omonimo 
palazzo, piazzetta Santo Stefano, piazza San Francesco. Altre strade, come le vie di 
Faognana di Sopra e di Sotto, conducevano alla zona situata all’estremità setten- 
trionale, per poi protendere verso Pinocchio-San Miniato Basso col nome di via 
di San Martino, vista la presenza dell'omonima chiesa demolita alla fine del ‘700, 
proseguendo poi col nome di Via del Pidocchio. La strada che da San Francesco 
conduce a Piazza del Duomo aveva due denominazioni a seconda del punto di 
vista: via di San Francesco se percorsa in direzione di quel convento, via del Pog- 
gio se la direzione era verso il “Prato” del Duomo. La via di Borgonovo conserva 
nel proprio appellativo la testimonianza della formazione di una nuova borgata 
urbana, di uno sviluppo successivo. Poi via di Sant'Andrea, che dalla piazza del 
Ponticello o di San Sebastiano saliva verso il “Canto di Sant'Andrea”, dove incro- 
ciava la via dei Mangiadori (attuale via Pietro Rondoni), e poi proseguiva, pas- 
sando sotto il Convento di San Francesco verso Reggiana/Vergaia e quindi verso 
Fontevivo o verso Nocicchio, transitando nei pressi dalla chiesa di Sant'Andrea di 
Castro Cigoli, demolita nel 600°. Già nel ’700 le stradelle e i vicoli minori come 
lo sdrucciolo di Gargozzi, il vicolo del Bellorino e il vicolo Borghizzi e il vicolo 
dell’Inferno, via della Cisterna, chiasso di Faognana erano indicate con la stessa 
denominazione attuale!0. 


Le piazze nel periodo francese 

Le prime variazioni nella toponomastica cittadina furono operate durante il 
periodo francese. Nell'aprile del 1799 cinque piazze cittadine vennero ribattez- 
zate: Piazza Grifoni divenne Piazza della Libertà, Piazza San Domenico diven- 
ne Piazza della Rigenerazione, Piazza del Seminario mutò in Piazza Naziona- 
le, Piazza San Sebastiano in Piazza dell’Uguaglianza, Piazza Santa Caterina in 
Piazza dell’Ospedale!!. Si trattava della prima modificazione nella toponomastica 


7 La Porta di Ser Ridolfo è documentata con certezza a partire dai primi anni del ‘300 (Diario 
di Giovanni di Lemmo) e concludeva l’abitato nella porzione della Contrada di Fuoriporta. La porta 
rimase in essere fino all'estate 1944, quando fu minata e distrutta dall’esercito tedesco in ritirata. Della 
struttura sono rimaste importanti testimonianze fotografiche e catastali. 

8 Quando i Fiorentini posero il controllo su San Miniato nel 1370, a seguito dei tentativi di rivolta 
operati da Benedetto Mangiadori supportato dai Pisani e dai Visconti di Milano (1397), venne creato 
un vero e proprio quartiere militarizzato, la “Cittadella”, che rimase in essere almeno per un secolo. In 
proposito MarcORI 2011, pp. 167-171; MARCORI 2012, p. 154; 

? A proposito della Chiesa di Sant Andrea di Castro Cigoli si veda il mio FIUMALBI 2013, pp. 409-430. 

!° Supra, nota 5. 
!! «A tutte le piazze fu dato un nuovo nome, e così «la Piazza del Seminario si chiamò Piazza Nazio- 


nale, quella di S. Domenico della Rigenerazione; quella del Grifoni della Libertà; quella di S. Sebastiano 
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stradale con finalità LE Tuttavia la mutazione ebbe vita breve e con la 
restaurazione riprese l’uso delle antiche denominazioni. 


Piazza Leopolda poi Piazza Buonaparte 

Durante l’ultimo scorcio del Granducato di Toscana, nel 1843, in occasione 
dell’inaugurazione della statua a tributo e celebrazione di Leopoldo II, la piazza 
del Ponticello o di San Sebastiano, venne ribattezzata “Piazza Leopolda”!?. Tale 
appellativo rimase in uso fino all’esilio del regnante!, nel 1859, quando invece 
rinominata “Piazza Buonaparte” come lo è a tutt'oggi!*. 


Via Francesco Ferrucci 

Nel 1847 venne “riscoperta” la figura di Francesco Ferrucci, personaggio sto- 
rico della prima età moderna, come un popolare eroe nazionale battutosi contro 
l’esercito imperiale invasore. Anche San Miniato tributò un'iscrizione alla sua 
memoria! e fu probabilmente in tale occasione che la strada in uscita dalla città, 
già via di Castelfiorentino, prese il nome di via Francesco Ferrucci!°. La comme- 
morazione per il IV centenario della morte del Ferrucci, che si tenne il 23 novem- 
bre 1930', lasciò come segno l'iscrizione presente ai Loggiati di San Domenico, 
ma non si registrano delibere circa variazioni toponomastiche. Dunque la strada 
aveva già quella denominazione. 


della Eguaglianza; e quella di S. Agostino dell'Ospedale» RonDONI 1892, p. 74; cfr. PARENTINI 2001, p. 
165 ed in particolare la nota n. 29. 

! «La Città di S. Miniato, rappresentata dal Magistrato Civico bramando di festeggiare con dimostra- 
zione di pubblica esultanza la solenne inaugurazione della Statua dal pubblico voto, e dalla pubblica ricono- 
scenza decretata al Serenissimo LEOPOLDO SECONDO, [...] annunzia al Pubblico, che la funzione avrà 
luogo nei giorni 6 e 7 Agosto e sarà resa più pomposa e brillante dagli Spettacoli, e divertimenti seguenti. [...] 
e raccolte quindi le Magistrature predette, e la Deputazione incaricata dell'erezione del Monumento, e altre 
distinte Persone in apposito Palco nella Piazza Leopolda, pomposamente addobbata, verrà al suono ripetuto 
delle Campane delle Chiese della Città, e delle Sinfonie dei Musicali Itrumenti, con pubblici contrassegni 
di giubbilo, e riconoscenza, scoperta la Statua, egregiamente scolpita dal Chiarissimo Professor Pampaloni, 
esprimente la vera Immagine del Principe, di cui tesserà le lodi il Cav. Professor Monsig. Pietro Bagnoli Presi- 
dente della Deputazione con analoga Allocuzione [...]» Estratto da «Gazzetta di Firenze», n. 91 del 1 agosto 
1843, p. 4. Si veda inoltre «Gazzetta di Firenze», n. 107 del 7 settembre 1843, p. 3. 

13 «27. Aprile Scoppiava in Firenze la rivoluzione, alle dieci ant. inalzavasi dai cavalleggieri al Forte di 
Belvedere la Bandiera Tricolore, e la gente riunitasi in piazza dell'indipendenza salutava il nuovo vessillo, al 
grido di viva la guerra viva VE. viva l'Italia; Leopoldo II abbandonava il Trono alle ore sei di sera, e partiva 
dalla Toscana; divagavasi con la velocità dell’elettrico tale notizia per tutta Toscana ed accoglievasi per tutte 
le parti con applauso. Il 28. alle ore dieci di mattina inalzavasi al Municipio nostro la Tricolore Bandiera 
e calavansi li stemmi granducali a tutti gli uffizi» ASCSM, A. Vensi, Scartafaccio di me Antonio Vensi 
dall'anno 1842 fino all'anno 1893, cc. 134v-135r. 

14 «A quella piazza fu dato il nome Leopolda, cassato malamente dopo il 1859 per darle quello di Buo- 
naparte, poiché i benefizi ricevuti non si rinnegano mai.» PIOMBANTI 1894, pp. 43-44. 

!5 BONFANTI 1847. 

!6 La strada per Castelfiorentino, che dall'antica porta di Poggighisi conduceva verso Calenzano era 
stata oggetto di lavori di riadattamento nel 1840. In tale occasione fu abbattuta anche l'antica portic- 
ciola di Poggighisi. ASCSM, Archivio Preunitario, Comunità di San Miniato, Lavori Pubblici, n. 3221, 
Perizia per la correzione della Discesa di Poggivisi in Città di S. Miniato al Piano delle Fornaci nella via 
detta di Castelfiorentino (1840). 

!7 FERRUCCI 1930, pp. 13-19. 
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Via Pietro Bagnoli 

Per commemorare la figura di Pietro Bagnoli (San Miniato, 21 dicembre 
1764 - 22 ottobre 1847) a dieci anni dalla sua scomparsa, fu stampato il volume 
Poesie Scelte dall'editore Le Monnier, curato da Augusto Conti'*. Probabilmente 
fu in tale circostanza che la strada di Poggighisi, nel tratto compreso fra Piazza 
Buonaparte e Piazza di Santa Caterina, o dell'Ospedale, venne dedicata all’illustre 
letterato sanminiatese!?. 


Piazza Vittorio Emanuele, Corso Garibaldi e Pizza XX Settembre 

Con la morte di Giuseppe Garibaldi (Nizza, 4 luglio 1807 — Caprera, 2 giu- 
gno 1882), la Giunta Municipale, nella seduta del 21 giugno 1882, considerando 
essere obbligo di tutti i paesi porre una memoria duratura del gran cittadino stabilì 
che l'attuale via del Fondo fosse denominata Corso Garibaldi. Proprio per onorare 
“Eroe dei due Mondi” e il Re Vittorio Emanuele II, si costituì un apposito co- 
mitato cittadino che produsse un'epigrafe, firmata da Augusto Conti e collocata 
sotto ai loggiati di San Domenico il 5 settembre 1886". Fu probabilmente in tale 
occasione che la Piazza del Seminario venne ribattezzata Piazza Vittorio Emanue- 
le?2. Entro la fine del XIX secolo anche la piazza dell'Ospedale o di Santa Caterina 
venne denominata Piazza XX Settembre, a ricordo dale della “breccia” di 
Porta Pia e della presa di Roma nel 187023. 


Piazza Gioacchino Taddei 

In occasione del centenario della nascita di un’altra “gloria” sanminiatese, l’il- 
lustre chimico Gioacchino Taddei (San Miniato, 30 marzo 1792 — Firenze, 29 
maggio 1860)‘, nel 1892 la Giunta Municipale sanminiatese deliberò che venis- 


18 Per la nota biografica di Pietro Bagnoli si veda CONTI 1857, pp. I-XXXVIII; riguardo la critica 
letteraria, da ultimo GUAZZINI 2016, pp. 35-39. 

!° Non sono state rintracciate Delib. municipali in merito alla dedicazione di una strada a Pietro 
Bagnoli, ma è certo che tale circostanza avvenisse entro il terzo quarto dell’800. 

20 ASCSM, Archivio Postunitario, Delib. della Giunta Comunale, F200 S020 UF006, Delibera n. 
111 del 21 giugno 1882. La costruzione della nuova piazza delle fiere o “piazzale”, venne deliberata nel 
1845 e portata a compimento negli anni successivi, anche con il collegamento stradale alla Piazzetta del 
Fondo, attraverso Corso Garibaldi a cui è stato accostato il “Bastione” in anni più recenti. In proposito 
si veda LATINI 1998, pp. 189-196. Da ultimo LATINI 2012, pp. 250-261. 

2! PARENTINI FIORDISPINA 2012, pp. 434-435. 

2 Non sono state rintracciate deliberazioni in proposito, tuttavia nel 1888 la piazza era già dedica- 
ta a Vittorio Emanuele II. 

23. Non sono state rintracciate Delib. del Consiglio o della Giunta a tal scopo, tuttavia nel 1901 è 
già indicata col nome di Piazza XX Settembre. 

2 «Annunziamo con dolore che avanti ieri [29 maggio 1860, n.d.r.] è passato a miglior vita l'illustre 
Professore Gioacchino Taddei; perdita gravissima per le scienze naturali di che egli fu cultore indefesso e 
valentissimo, e per il paese che aveva in lui un ottimo cittadino. Ieri a sera ebbe luogo l'associazione, con 
grande concorso di cittadini, raccoltisi a porgere all'illustre defunto un ultimo tributo di reverente affetto. Un 
battaglione di Guardia Nazionale accompagnava in segno di onore il funebre corteo» [«La Nazione», Anno 
II, n. 152 del 31 maggio 1860, p. 3]. Le ceneri di Gioacchino Taddei furono poi traslate a San Miniato 
nell’agosto successivo: Le ceneri del compianto Cav. Prof. Gioacchino Taddei, Senatore del Regno, venivano 
nella sera del 10 [10 agosto 1860, n.d.r.] corrente disumate dalla Basilica di S. Miniato al Monte presso 
Firenze, ove la dolente famiglia le avea in conveniente sepoltura fatte collocare, e condotte a S. Miniato, città 
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se organizzata una grande commemorazione. In tale circostanza fu apposta l’epi- 
grafe sulla casa natale”? e fu variata la denominazione di Piazza di San Domenico 
in Piazza Gioacchino Taddei, considerando che a perpetrare la memoria dell'illustre 


cittadino è conveniente intitolare in suo nome una strada o piazza della città. 


Via Umberto I 

Il 29 luglio 1900 veniva ucciso il Re Umberto I dall’anarchico Gaetano Bresci. 
Il Consiglio Comunale nella seduta del 4 agosto 1900, associandosi all'universale 
dolore per la perdita dell'amato Sovrano Umberto I di Savoia, Re buono, prode, leale, 
benefico cui troncò la vita un esecrando assassino togliendolo all’affetto del suo popolo, 
al bene della Patria, deliberò una serie di iniziative per commemorare l’estinto. Il 
Consigliere Stefano Franchi al fine di onorare la memoria del Gran Re propose di 
dare ;D nome di Umberto I ad una via 0 piazza della Città”. L'idea trovò pieno ac- 
coglimento dal Consiglio e la Giunta Municipale nella seduta del 30 agosto 1900 
deliberò di dare il nome di Umberto I alla via di Castelvecchio di questa Città, dove 
ha sede il Palazzo Comunale, ovvero il tratto di strada da Piazza del Seminario — 
ormai divenuta Piazza Vittorio Emanuele — a piazza Buonaparte?8. 


Via Augusto Conti 

Il 6 marzo 1905 Augusto Conti, illustre letterato e filosofo, insegnante e pri- 
mo deputato sanminiatese alla Camera dei Deputati (1865), spirava nella sua 
casa fiorentina??. Nella seduta del Consiglio Comunale del 29 marzo 1905 il Sin- 
daco Agostino Bachi, oltre a ricordare l'illustre concittadino scomparso, propose 
infine di appellare col suo nome qualche strada 0 piazza della Città e di aprire una 


natale dell'insigne Chimico, per ordine del Magistrato Municipale di quella città, conforme alla richiesta 
fatta dal Capitolo, e previa annuenza del Superior Governo. Il trasporto di sì care reliquie di tantuomo fu 
eseguito senza in nulla detrarre alla reverenza alle medesime dovuta. Appena pervenute, furono depositate 
nell’Oratorio di S. Sebastiano, e nella sera dell’11 [11 agosto 1860, n.d.r.] corrente alle ore 7 vennero con 
molta e sontuosa pompa trasferite alla Chiesa del Crocifisso. Benedettane la salma, fu condotta alla Chiesa 
Cattedrale col funereo e numeroso corteggio, ed ivi collocata nell'apposita tomba, che la riconoscenza e la 
carità dei Samminiatesi aveano preparato alle spoglie del grande scienziato, dell'ottimo cittadino e dell’affet- 
tuoso padre; ad accompagnar le quali, oltre, molti fratelli della Congregazione della Misericordia, i Canonici 
del Capitolo e tutto il clero, vollero intervenire pure con tutta pompa il Magistrato Municipale e la guardia 
nazionale, ed in forma privata il Sottoprefetto, il Pretore e il Delegato del Governo, non che i maestri del 
Ginnasio, i medici ed i farmacisti, e molti altri ragguardevoli cittadini. Nel volto di tutti leggevasi a chiare 
note il dolore risentito dalla perdita di tanto concittadino, che coi suoi dotti e voluminosi scritti, e colle sue 
rare e singolari virtù, fé conoscere all'universo intiero a quale grandezza possa sollevarsi chi ebbe i natali in 
Italia. [<La Nazione», Anno II, n. 228 del 15 agosto 1860, p. 4] Per una nota biografica su Gioacchino 
Taddei si veda PIERAGNOLI 1860. 

2 PARENTINI FIORDISPINA 2012, pp. 432-434 

26 ASCSM, Archivio Postunitario, Delib. della Giunta Comunale, F200 S020 UF09, anno 1892, 
n. 66. 

27 ASCSM, Archivio Postunitario, Delib. del Consiglio Comunale, F200 S010 UF10, delibera n. 
55 del 4 agosto 1900. 

28. ASCSM, Archivio Postunitario, Delib. della Giunta Comunale, F200 S020 UF013, delibera n. 
284 del 30 agosto 1900. 


2 Per le notizie biografiche relative ad Augusto Conti si rimanda ad ALFANI 1906. 
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sottoscrizione per l'erezione di un monumento®. Il 6 marzo 1906 venne solenne- 
mente inaugurato il busto sulla facciata del Municipio? e fu probabilmente in 
tale occasione che la via del Fondo, la strada che sli Piazza del Seminario 
(ormai divenuta Piazza Vittorio Emanuele) con Piazza San Domenico (già ribat- 
tezzata Piazza Gioacchino Taddei), prese il nome di via Augusto Conti. 


Via Giosuè Carducci 

Il 16 febbraio 1907 moriva a Bologna il celebre Giosuè Carducci, il quale, 
come è noto, iniziò la propria carriera di insegnante proprio nel Ginnasio di San 
Miniato nell’anno scolastico 1856-57. Lo stesso 16 febbraio, la Giunta Muni- 
cipale, esprimendo il suo più vivo dolore per la perdita di tantuomo che acquistò sia 
con le opere sue di poesia e letteratura, che con la critica alta e serena e dalla Cattedra, 
fama mondiale deliberò di dare il nome di Giosuè Carducci alla via detta Borgo la 
Crocetta, fuori Porta Ser Ridolfo®. Questo fu il primo atto delle più ampie cele- 
brazioni, sebbene per Carducci il soggiorno sanminiatese non fosse stato parti- 
colarmente sereno e ricco di soddisfazioni. La commemorazione avvenne nella 
giornata del 2 giugno 1907, con lo scoprimento delle epigrafi dettate da Guido 
Mazzoni, l'inaugurazione del busto in Do ai giardini pubblici realizzato da 
Ezio Ceccarelli e la commemorazione presso il Teatro Verdi con il discorso di 
Giuseppe Picciola?. 


Via Francesco Guicciardini 

Francesco Guicciardini (Firenze, 5 ottobre 1851 — 1 settembre 1915), fu Con- 
sigliere Comunale a San Miniato nel 1878, ed eletto al Consiglio Provinciale nel- 
lo stesso anno, poi confermato nel 1886 ed eletto Sindaco di Firenze nel 1890. Fu 
rappresentate del Collegio sanminiatese nella tornata elettorale del 1892, mentre 
dall 11 ottobre 1892 al 18 dicembre 1893 fu Presidente della locale Cassa di 
Risparmio. Fu in seguito Ministro dell’Agricoltura e Ministro degli Esteri. Ar- 
rivata a San Miniato la notizia della sua morte, il 2 settembre 1915, la Giunta 
Municipale Le il suo più vivo rammarico per la morte dell'onorevole Conte 
Guicciardini deliberò, fra le varie cose, di proporre al Consiglio di dare il nome di 
via Francesco Guicciardini alla via del Teatro di questa città”. Il Consiglio nella 


30 ASCSM, Archivio Postunitario, Delib. del Consiglio Comunale, F200 $010 UF12, Delib. n. 4 
(68) del 29 marzo 1905. 

3 «Rassegna Nazionale», fascicolo del 16 aprile 1906; cfr. PARENTINI FIORDISPINA 2012, pp. 446- 
449. 

3 In proposito VEGLIA 2010. 

33. ASCSM, Archivio Postunitario, Delib. della Giunta Comunale, F200 $020 UF017, Delib. n. 33 
del 16 febbraio 1907. 

3A proposito del «Processo di San Miniato» si veda PINTELLI 1908, p. 1 e poi PINTELLI 1921, p. 
31-53. 

8 Per la commemorazione fu stampato un apposito opuscolo consultabile presso la Biblioteca Co- 
munale “M. Luzi” di San Miniato: Giosue Carducci commemorato in Samminiato il II giugno MCMVII, 
Comune di San Miniato, Stabilimento Aldino, Firenze, 1907. Sul busto collocato presso i Giardini 
Pubblici si veda PARENTINI FIORDISPINA 2013, pp. 495-496. 

36. Per una sintetica nota biografica di Francesco Guicciardini si veda BOLDRINI 2001, p. 155. 

37. ASCSM, Archivio Postunitario, Delib. della Giunta Comunale, F200 $020 UF022, delibera n. 
365 del 2 settembre 1915. 
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seduta dell’8 settembre approvò quanto precedentemente stabilito dalla Giunta®5. 

Nel marzo del 1957 il Consiglio Comunale aveva proposto di intitolare al san- 
miniatese Pietro Rondoni proprio via Francesco Guicciardini. L’intendimento 
ottenne parere negativo dalla Prefettura, che fece notare come la Soprintendenza 
considerasse non opportuno sopprimere il toponimo “Francesco Guicciardini” che 
da lungo tempo fa parte della toponomastica cittadina. 


Via Cesare Battisti 

Con lo scoppio della Prima Guerra Mondiale, nell’agosto del 1914 Cesare 
Battisti abbandonò l’Austria per trasferirsi in Italia, dove caldeggiò l'intervento 
contro l'Impero Asburgico e si arruolò come volontario tra le Fia degli Alpini. 
Catturato durante le operazioni belliche, fu fatto prigioniero e condotto a Trento. 
Il 12 luglio 1916 fu processato presso il Tribunale Militare di quella città, che lo 
ritenne colpevole di alto tradimento. L'esecuzione avvenne il giorno stesso. Fin 
dai primi giorni successivi alla sua morte, Cesare Battisti fu celebrato come un 
“martire”, un eroe nazionale, il cui sacrificio doveva essere commemorato e reso 
immortale. Anche a San Miniato, la notizia dell'esecuzione raccolse unanime 
sentimento di cordoglio. Il 26 luglio 1916 la Giunta Municipale, guidata dal 
Sindaco Egisto Elmi, deliberò che venisse inviato un telegramma di condoglianze 
alla vedova Ernesta Bittanti, di stanziare 50 lire per l'erezione di un monumento 
nazionale e di sottoporre al Consiglio Comunale di intitolare una strada cittadina 
a Cesare Battisti‘. A due mesi di distanza, il Consiglio associandosi e plaudendo 
alle manifestazioni del Sindaco e della Giunta, approva d'intitolare col nome di Ce- 
sare Battisti la via Faognana di questa Città.*! 


Piazzale Dante Alighieri 

Nel 1921, per il VI Centenario Dantesco fu organizzata una commemora- 
zione da parte dell’Accademia degli Euteleti che si tenne nella solenne tornata del 
13 novembre 1921. Per tale celebrazione, anche l’Amministrazione Comunale, 
visto come cadendo in quest'anno il Secentenario dell’Illustre Poeta Dante Alighieri, 
mentre si preparano feste degne a lui, sia opportuno dare il nome di Dante a qualche 
Piazza della Città. È pertanto il Commissario Prefettizio Attilio Masiani, Lis 
d appellare col nome di Dante Alighieri il Piazzale del pubblico passeggio di questa 
città”. 


3. ASCSM, Archivio Postunitario, Delib. del Consiglio Comunale, F200 $010 UF15, Delib. n. 104 
dell’8 settembre 1915. 

8 ASCSM, Archivio Postunitario, Delib. del Consiglio Comunale, F200 $010 UF22, Delib. n. 141 
del 9 marzo 1957. 

40 ASCSM, Archivio Postunitario, Delib. della Giunta Comunale, F200 S020 UF023, Delib. n. 
295 del 26 luglio 1916. 

4! ASCSM, Archivio Postunitario, Delib. del Consiglio Comunale, F200 S010 UF15, Delib. n. 47 
del 18 settembre 1916. 

4 In proposito si veda il «Bollettino dell’Accademia degli Euteleti della Città di San Miniato», n. 
6-7, anno III, Fasc. 1-2, Novembre 1921. 

4. ASCSM, Archivio Postunitario, Delib. della Giunta Comunale, F200 S020 UF025, Delib. n. 
364 del 16 agosto 1921. 
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Via IV Novembre 

Il 4 novembre 1921, nel terzo anniversario della Vittoria contro l’Impero Au- 
stro-Ungarico venne solennemente onorato, anche a San Miniato, l’arrivo della 
salma del Milite Ignoto all’Altare della Patria, come testimoniano i numerosi 
manifesti e gli inviti dell’Amministrazione Comunale". Da quel momento il 4 
novembre divenne una festa nazionale e nel 1922 tenuto presente il voto unanime 
espresso dalla popolazione di San Miniato perché l'attuale via Ser Ridolfo venga inti- 
tolata alla data memoranda della vittoria delle armi italiane [...] che restituì all’Ita- 
lia i termini sacri che natura le pose a confine, il Consiglio Comunale deliberò di 
assegnare al tratto di strada compreso fra la Piazza Grifoni e la via della Cisterna, 
ora denominato via Ser Ridolfo, il nome di “Via IV Novembre” e di mantenere l'altro 
tratto inserito fra la via della Cisterna e Piazza Taddei l'antico storico nome di via 


Ser Ridolfo®. 


Via Paolo Maioli 

Fra i quasi cinquecento Caduti sanminiatesi della Prima Guerra Mondiale 
spicca il nome del Generale Paolo Maioli. Il 20 agosto 1918, mentre si trova- 
va a capo di un piccolo gruppo in ricognizione sul Monte Majo, venne colpito 
mortalmente da una scheggia. Trasportato all'ospedale da campo della 27° Se- 
zione di Sanità, morì il giorno stesso. Al tempo, la morte di Paolo Maioli generò 
ammirazione, specialmente nelle truppe al fronte, per la dedizione e lo sprezzo 
del pericolo dimostrati a costo del sacrificio della vita, tanto più se dimostrati 
da un generale”. Arrivata a San Miniato la notizia della sua morte, la Giunta 
Municipale fece realizzare un manifesto che venne affisso il 28 agosto 1918*8. 
Anche la Misericordia di San Miniato, durante l'adunanza del 29 agosto 1918, 
espresse il proprio cordoglio. Nella stessa adunanza venne proposto di organizza- 
re, a cura delli stessa Arciconfraternita, il solenne funerale presso la Cattedrale”?. 
Le esequie, tuttavia, furono possibili solamente al rientro della salma, il 1 maggio 
1922. La camera ardente fu sistemata nella chiesa di S. Caterina, prossima alla 
sua abitazione. Ad organizzarla le associazioni sanminiatesi dei Combattenti e 
Reduci di Guerra, Madri, Vedove e Orfani di Guerra, Mutilati e Invalidi. Rimase 
aperta fino alla mattina del 4 maggio successivo, quando si svolsero i solenni 
funerali, celebrati dal Can. Genesio Chelli e alla presenza del Vescovo Mons. 
Carlo Falcini, oltre che delle autorità civili e militari. Nel pomeriggio, una folla 


4 ASCSM, Archivio Postunitario, Carteggio per categorie, n. 002 (1921), fasc. 3. 

5 ASCSM, Archivio Postunitario, Delib. del Consiglio Comunale, F200 $010 UF16, Delib. n. 107 
del 18 novembre 1922. 

‘° Paolo Maioli era figlio del medico Giuseppe Maioli, Direttore degli “Spedali Riuniti” di San 
Miniato, e fin da giovane fu avviato giovane alla carriera militare. Il 19 febbraio 1898 sposò Luigia Pini 
[San Miniato, 1865 — 2 dicembre 1950], figlia di Gaetano, dalla quale ebbe un figlio, Giuseppe Maioli 
[San Miniato, 1 febbraio 1899 — 2 dicembre 1956], anch'egli avviato alla carriera militare. In proposito 
GALLI ANGELINI 1955, pp. 15-16. 

4 Albo d’Oro dei Caduti Militari della Guerra 1915-18, Vol. XXIII, Toscana I, Ministero della 
Guerra, 1926, p. 483. 

48 ASCSM, Archivio Postunitario, busta di manifesti 1917/1919 senza numero di inventario. 

59 AAMSM, Protocolli delle Delib. del Consiglio e del Magistrato, adunanza del 14 dicembre 1917. 
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imponente scortò il feretro al cimitero di San Miniato. Nel luglio 1922, su 
sollecitazione dei periodici locali «La Vedetta»?! e «La Voce Fascista»??, ma anche 
della Sezione sanminiatese dell’Associazione Nazionale Combattenti e Reduci, 
la Giunta del Comune di San Miniato prese in considerazione l’opportunità di 
intitolare una delle strade del capoluogo alla memoria del Generale Paolo Maioli. 
A tal proposito fu interpellato îi Prof. Giulio Delli che era contemporaneamente 
Presidente dell’Accademia degli Euteleti di San Miniato e membro della Società 
Storica della Valdelsa. Con lettera del 22 luglio 1922, il Prof. Delli incoraggiò 
l’Amministrazione Comunale, e la Giunta stabilì di intitolare il tratto della via 
denominata «Pietro Bagnoli» che conduce dalla piazza Buonaparte alla piazzetta di 
Pancole al nome glorioso di «Paolo Maioli» e di procedere in conseguenza, a nuova 
numerazione degli edifici compresi nel predetto tratto di strada”. 


Viale della Rimembranza e Viale XXIV Maggio 

Nella seduta del 25 gennaio 1923, nell'intendimento di perpetuare il culto della 
religione della Patria in un pensiero di riverenza e di gratitudine alla mestizia dei 
Caduti nella Grande Guerra di redenzione, creando anche in S. Miniato il “Viale 
della Rimembranza”, il Consiglio Comunale deliberò di denominare “Viale del- 
la Rimembranza” il viale uu privo di denominazione, che staccandosi dal 
viale Garibaldi, sale da un lato alla Chiesa di S. Francesco e dall'altro al piazzale del 
Duomo. La decisione tenne conto dell’impossibilità, anche per ragioni topografiche, 
di poter ricordare in un solo tempo tutti i quattrocentoquarantasette Samminiatesi 
caduti per la patria e come convenga in vece limitarsi per ora ai Caduti appartenen- 
ti al capoluogo ed alle contigue frazioni creando di poi, di mano in mano, Viali 0 
Parchi della rimembranza anche nelle altre frazioni del Comune. Fu così stabilito 
di piantare lungo tale viale tanti pini marittimi quanti sono i caduti in guerra ap- 
partenenti al Capoluogo del Comune ed alle contigue frazioni di Crocetta e di S. 


°° Erano presenti il Commissario Prefettizio Attilio Masiani, il Sottoprefetto Marchese Incisa di 
Camerana, il Prof. Sabatino Novi per le Associazioni miliari, e poi il Generale Roberto Sandulli in 
rappresentanza dell’esercito, la signora Bianchi Clorinda per l'Associazione Madri, Vedove e Orfani di 
Guerra, oltre al Comm. Federigo Ubaldini presidente della Misericordia. Il corteo sostò davanti alla 
chiesa di SS. Trinità, dove era stata collocata l’epigrafe dalla Ven. Arciconfraternita di Misericordia alla 
memoria dei fratelli Caduti durante la Prima Guerra Mondiale. Nell’iscrizione è contenuto anche il 
nome del Gen. Maioli. Davanti al Conservatorio di Santa Chiara furono pronunciati i discorsi di com- 
miato da parte del Commissario Prefettizio, del Gen. Sandulli, del Sig. Gino Giunti dell’Associazione 
Combattenti e Reduci e del Comm. Federigo Ubaldini. La vedova Luigia Pini e il figlio Giuseppe Ma- 
ioli, ringraziarono con commozione gli interventi e accompagnarono la salma nel cimitero, all’interno 
cappella della famiglia. In proposito «La Vedetta», anno IV, n. 17, 7 maggio 1922, p. 3 e n. 18, 14 
maggio 1922, pp. 2-3, consultabile in BCSM. 

°! «La Vedetta», anno IV, n. 18 del 14 maggio 1922, pp. 2-3, consultabile in BCSM. 

°° «La Voce Fascista», anno I, n. 13 del 9 luglio 1922, p. 3, consultabile in BCSM. 

5. ASCSM, Archivio Postunitario, Delib. della Giunta Comunale, F200 S020 UF025, Delib. n. 
159 del 12 agosto 1922. 

Con lettera circolare del 27 dicembre 1922 il Sottosegretario di Stato per la Pubblica Istruzio- 
ne, l'on. Dario Lupi, sollecitò tutti i Regi Provveditori agli Studi “che le scolaresche d'Italia si facciano 
iniziatrici dell'attuazione di una idea nobilissima e pietosa: quella di creare in ogni città, in ogni paese, in 
ogni borgata, la Strada o il Parco della Rimembranza. Per ogni caduto nella grande guerra, dovrà essere 
piantato un albero”. In proposito LuPI 1923. 
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Caterina, Calenzano e Marzana e ascendenti a circa ottanta complessivamente. Ed 
inoltre di apporre ad ogni albero una targhetta recante il grado, il cognome e il nome 
del Caduto, la data e il combattimento in cui dette la sua fiorente giovinezza alla 
Patria. L'inaugurazione avvenne il 4 febbraio 1923? e trovò eco sulla stampa 
locale: Grazie alla lodevole iniziativa del Commissario Prefettizio Cav. Alfonso Af- 
ferni, sarà oggi inaugurato in questa città un viale della Rimembranza. Presieduto 
dal Commissario stesso si è costituito un in comitato che ha scelta la località, e 
cioè la via soprastante il Piazzale Dante Alighieri. La cerimonia inaugurale avverrà 
in forma solenne ed è già assicurato l'intervento di S. E. l'on. Lupi. Sarà in questo il 
primo viale che sinaugura in Toscana col quale sarà eternata la memoria dei valorosi 
caduti della grande guerra. In tale occasione verrà pure fatta la distribuzione delle 
medaglie e delle croci di guerra ai combattenti sanminiatesi.?” 

Nel medesimo periodo, comunque entro il decennale dell'ingresso dell’Italia 
nella Prima Guerra Mondiale, il primo tratto del Viale della Rimembranza, fra 
le attuali Corso Garibaldi e Viale Don Minzoni, venne denominato Viale XXIV 
Maggio”. 


Via Roma 

Il 31 luglio 1931, la Prefettura di Pisa, con apposita lettera circolare, invitò 
tutte le amministrazioni comunali a dedicare a “Roma” una strada centrale in 
ogni capoluogo. Nel settembre successivo il Podestà Guarnieri Ricciotti deliberò 
di reintitolare via Ser Ridolfo, o almeno ciò che ne rimaneva dopo la denomina- 
zione di via IV Novembre, in via Roma”. Tuttavia, veduto che l’On.le Ministero 
ritiene debbasi conservare la denominazione di Ser Ridolfo alla via principale della 
Città e che è perciò necessario di scegliere altra via da intitolare al nome di “Roma”, 
[...] il 26 ottobre 1931 in alternativa deliberò di denominare “Via Roma” la Via 
detta Volterrana che si inizia da Via Carducci, termina a S. Maria a Fortino e con- 
duce al nuovo piazzale del Campo Sportivo.® 


Piazza Arnaldo Mussolini 

Nel 1931, all’età di 46 anni, morì per un improvviso attacco cardiaco Arnaldo 
Mussolini, fratello di Benito, il quale, oltre ad un familiare, perse un uomo in cui 
aveva sempre riposto una grande fiducia e non mancò di celebrarlo anche attra- 
verso alcune opere letterarie. Un po’ in tutta Italia, le amministrazioni comunali 
si prodigarono per commemorare il compianto fratello, che era un po’ come ma- 
dr la vicinanza e il sostegno al “duce” stesso. E così, su proposta del Podestà 
Guarnieri Ricciotti, il 19 dicembre del 1933 (a quasi due anni esatti dall’avvenu- 


5. ASCSM, Archivio Postunitario, Delib. del Consiglio Comunale, F200 $010 UF16, Delib. n. n. 
11 del 25 gennaio 1923. 

9 Materiali, corrispondenza e disegni planimetrici del viale sono consultabili in ASCSM, Archivio 
Postunitario, Carteggio per categorie, Anno 1923, F200 S062 UF16, “Parco della Rimembranza”. 

7 «La Vedetta», anno V, n. 3 del 4 febbraio 1923, p. 3, consultabile in BCSM. 

58 Non sono state rintarcciate delibere specifiche per tale intitolazione. 

5. ASCSM, Archivio Postunitario, Delib. del Podestà, F200 S022 UF32, Delib. n. 217 del 14 set- 
tembre 1931. 

60 ASCSM, Archivio Postunitario, Delib. del Podestà, F200 S022 UF32, Delib. n. 263 del 26 otto- 
bre 1931. 
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ta morte), il Consiglio Comunale di San Miniato deliberò di intitolare proprio 
ad Arnaldo Mussolini la piazzetta di fianco al Municipio, da poco realizzata”. 


Piazza dell’Impero, Viale Umberto Pontanari e Viale IX Maggio 

Nei giorni immediatamente successivi alla conquista dell'Etiopia, il 9 maggio 
1936 Benito Mussolini proclamò la costituzione diipro Come era già av- 
venuto in altre occasioni, tutte le amministrazioni locali si adoperarono per cele- 
brare il raggiungimento di un tale traguardo, anche mettendo mano ai nomi delle 
piazze e n strade. Il Podestà sanminiatese Giuseppe Pellicini affinché anche 
questa Città abbia denominazione di vie che commemorano la fondazione dell’Im- 
pero Fascista e il Caduto per la Revoluzione, Umberto Pontanari morto il 15 maggio 
1921°, deliberò di sostituire la denominazione di Piazza “Gioacchino Taddei” con 
“Piazza dell'Impero”, la via dei “Ciccioni” con “Viale Umberto Pontanari” e la “Via 
S. Francesco” con “Viale 9 Maggio”. Dunque cancellò tre indicazioni toponomasti- 
che esistenti (due storiche, l’altra un po’ meno), sovrapponendo quelle “fasciste”. 


La Liberazione e la “Damnatio Memoriae”: Viale Giacomo Matteotti, 
Viale Don Giovanni Minzoni, Piazza del Popolo, Piazza della Repubblica, 
Piazza Mazzini 

Al termine della Seconda Guerra Mondiale, nonostante le morti e le distru- 
zioni provocate dal conflitto e dal ventennio di governo fascista, l’Italia ripartì 
con nuovi o rinnovati valori fondativi, che andarono a sostituire, se non proprio 
a cancellare, quelli su cui si era fondata l’epoca precedente. E questo avvenne in 
tutti campi della vita socio-culturale e quindi anche nella toponomastica stradale. 
Si trattò di una vera e propria operazione di “damnatio memoriae” che investì 
tutti gli elementi e le denominazioni che avessero potuto rimandare al periodo 
fascista e alla monarchia. 

Il 2 agosto 1945 il Sindaco Concilio Salvadori comunicò all'Ufficio di Stato 
Civile che con la Delib. del 11 ottobre 1944, n. 18, venne provveduto alla modifica 
delle seguenti denominazioni di alcune Vie e Piazze del Comune fra cui via 9 Maggio 
posta in Parrocchia di S. Stefano prenderà il nome di via Don Minzonî®, [...] Viale 


9 «La consulta acclama la decisione del Podestà colla quale in segno di riverente orgoglio e di perenne 


ricordo di “Arnaldo Mussolini”, fedele assertore dei migliori destini della nostra agricoltura, stabilisce di dedi- 
care all'Illustre scomparso la piazza di recente costruzione a lato del Palazzo Comunale.» ASCSM, Archivio 
Postunitario, Delib. del Consiglio Comunale, F200$010UF18, Delib. n. 242 del 19 dicembre 1933. 

6. Nato a Montaione il 4 giugno 1882, Umberto Pontanari era sposato e padre di due figli. Reduce 
dalla Prima Guerra Mondiale, aderì al fascismo prendendo parte alle azioni squadriste nel territorio 
sanminiatese e nei comuni limitrofi. Durante una di queste operazioni, vista la richiesta di intervento 
urgente proveniente da Isola, una camionetta di squadristi si precipitò da San Miniato verso la pianura. 
Nel viaggio il veicolo si ribaltò, avendo preso una curva a forte velocità nei pressi del cimitero di San 
Lorenzo a La Scala. Vi furono una quindicina di feriti e un morto: Umberto Pontanari. Tutto questo 
accadeva nella notte fra il 14 e il 15 maggio 1921 [«La Vedetta», anno III, n. 21 del 22 maggio 1921, 
consultabile in BCSM e «La Voce Fascista» del 14 maggio 1922, consultabile in BCSM]. Il 27 agosto 
1922 si tenne una solenne celebrazione che vide anche l'apposizione di una epigrafe commemorativa 
nel luogo dell’incidente, recentemente rinvenuta nel giardino della Misericordia. In proposito «La Voce 
Fascista» del 20 agosto 1922, p. 2 e del 3 settembre 1922, p. 3, consultabile in BCSM. 

8. Da un giorno glorioso per il vecchio regime a Don Giovanni Minzoni, un sacerdote morto a 
seguito di un agguato squadrista di cui fu vittima per aver manifestato la propria contrarierà al fascismo. 
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Umberto Pontanari posto in Parrocchia di S. Stefano, prenderà il nome di Viale 
Giacomo Matteotti**, Piazza dell'Impero posta in Parrocchia di S. Iacopo e Lucia 
prenderà il nome di Piazza del Popolo, [...) Piazza A. Mussolini posta in Parrocchia 
della Cattedrale, prenderà il nome di Piazza Beccaria”. 

Nella seduta del Consiglio Comunale del 22 giugno 1946%, a pochi giorni dal 
Referendum Istituzionale e dalla proclamazione della nascente Repubblica Ita- 
liana, l'Assessore Giulio Mario Conforti spiegò che /4 Piazza Vittorio Emanuele, 
la piazzetta adiacente al Municipio e la via che va dall’Arco del Seminario alla via 
Mangiadori, erano attualmente prive di targa e di nome, per avvenuto abbattimento 
delle targhe indicative. Pertanto propose al Consiglio (1) che la Piazza Vittorio 
Emanuele venga denominata Piazza della Repubblica”; (2) che la ego adiacente 
al ira venga denominata Piazza Giuseppe Mazzini®*; (3) che il tratto di via 
del Capoluogo, dall'arco del Seminario alla via Mangiadori venga denominata Via 
Martiri del Duomo, in omaggio alle Vittime innocenti che ignare della sorte che le 
attendeva, furono se in ca dai tedeschi e quindi massacrate nel modo che tutti 
sanno®. Il Consiglio approvò la proposta all'unanimità, anche se la Prefettura di 
Pisa impose una variazione: da via Martiri del Duomo a via Vittime del Duomo, 
visto che la vicenda, già all’epoca, presentava contorni poco chiari e che solo 
dopo molti anni è stato possibile far luce sul drammatico episodio che vide la 
morte di 55 civili la mattina del 22 luglio 1944 all’interno della Cattedrale. 


Via Pietro Rondoni 

Il 4 novembre 1956 morì a Milano il Prof. Pietro Rondoni, medico oncologo 
di fama nazionale”. Nel marzo del 1957 il Consiglio Comunale aveva proposto 
di intitolare all’illustre sanminiatese la strada del Capoluogo già chiamata via 
Guicciardini”, che tuttavia ottenne parere negativo dalla Prefettura che faceva 
notare come la Soprintendenza considerasse non opportuno sopprimere il toponi- 


% Per contrapporre un “martire” ad un altro “martire”, da una persona morta mentre operava in 
nome del fascismo, ad una personalità assassinata proprio per la sua attività contro il regime fascista. 
Giacomo Matteotti fu segretario del Partito Socialista Unitario (formazione politica nata dalla scissione 
del PSI), rapito ed assassinato il 10 giugno 1924 da una squadra di fascisti per le contestazioni mosse 
rispetto ai brogli avvenuti nella tornata elettorale di quell’anno e per alcuni episodi di corruzione che 
vedevano coinvolto il governo. 

5 Il Documento è conservato presso l'Archivio Storico Comunale e pubblicato nel volume San 
Miniato durante la Seconda Guerra Mondiale (1939-1945). Documenti e cronache, Amministrazione 
Comunale San Miniato, Biblioteca Comunale San Miniato, Giardini Editori, Pisa, 1986, p. 259. 

6 ASCSM, Archivio Postunitario, Delib. del Consiglio Comunale, F200 S010 UF19, Delib. n. 21 
del 22 giugno 1946. 

9. Nonostante Vittorio Emanuele sia considerato una delle figure chiave del Risorgimento, la pro- 
posta, presentata il 22 giugno 1946, cioè a pochi giorni dal Referendum Istituzionale e dalla proclama- 
zione della Repubblica, trovò immediato e unanime accoglimento. 

6 Da una figura emblematica del fascismo, si passò ad un padre nobile del Risorgimento, che tanto 
si era battuto per l'affermazione dello Stato di tipo repubblicano, e i cui ideali avevano finalmente tro- 
vato concretezza nella nascente Repubblica Italiana. 

9 Si trattava della strada precedentemente intitolata al Re Umberto I. 

7° Per la nota biografica su Pietro Rondoni si veda BAcCETTI 1956, pp. 3-6. 

7" ASCSM, Archivio Postunitario, Delib. del Consiglio Comunale, F200 $010 UF22, Delib. n. 141 
del 9 marzo 1957. 
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mo “Francesco Guicciardini” che da lungo tempo fa parte della toponomastica citta- 
dina. A quasi un anno di distanza, nel 1958, l'allora Sindaco Concilio Salvadori 
invitò # Consiglio a intestare all'illustre concittadino Prof. Pietro Rondoni la Via 
Vittime del Duomo nelle adiacenze del luogo ove ebbe i natali e precisamente nel 
tratto compreso fra il Vivolo di Gargozzi e l'incrocio con il Viale Matteotti. In questo 
modo, spiegò il Primo Cittadino, si manterrà nel Capoluogo il toponimo di Via Vit- 
time del Duomo in quanto rimane nel tratto fra la Piazza del Seminario e il Vicolo 
di Gargozzi e si darà all'illustre scomparso la denominazione di un tratto di strada a 
lui legato perché in questo tratto si trova la casa ove nacque. Il Consiglio Comunale 
approvò tale proposta”?. 


Via Angiolo Del Bravo 

La memoria del celebre clarinettista sanminiatese Angiolo Del Bravo (San 
Miniato, 9 novembre 1865 — 2 dicembre 1919)”? fu omaggiata per il Centenario 
della nascita attraverso varie iniziative”, ma solamente nel 1968, su sollecitazione 
della Filarmonica “G. Verdi” e la Pro Loco di San Miniato, Il Consiglio Comuna- 
le deliberò di reintitolare all’illustre concittadino il tratto di viale Giacomo Mat- 
teotti antistante la sua casa natale, fra Piazza Buonaparte e via Pietro Rondoni”. 


Piazzetta Padre Pio 

AI Santo di Pietralcina fu intitolata nei primi anni Duemila la piazzetta, desti- 
nata a parcheggio, ricavata nello spazio occupato dal teatro “G. Verdi”, distrutto 
durante la Seconda Guerra Mondiale e non più ricostruito. 


Giardini Pietro Bucalossi 

A 20 anni dalla morte di Pietro Bucalossi (San Miniato, 9 agosto 1905 - Mi- 
lano, 15 marzo 1992), Amministrazione Comunale di San Miniato promosse 
la memoria dell’illustre concittadino, con l'intitolazione dei giardini pubblici, 
antistanti il Piazzale Dante Alighieri. La cerimonia si inserì nel giorno di aper- 
tura della 42° Mostra Mercato Nazionale del Tartufo Bianco di San Miniato, 
nella mattina di sabato 10 novembre 2012. Attorno alla figura di Bucalossi si era 
costituito un comitato con l’obiettivo di rendere memoria al noto medico, on- 
cologo di fama internazionale, parlamentare, già Sindaco del Comune di Milano 
dal 1964 al 1967. L'adesione al comitato, presieduto da Fabrizio Mandorlini, 
ha trovato trasversale adesione da parte di personalità politiche di primo piano, 
quali Giuliano Pisapia (all’epoca Sindaco di Milano), Vannino Chiti, Gianfranco 
Fini, Maurizio Lupi, Giorgio La Malfa, Ermete Realacci ed Enrico Rossi, tutti 
unanimemente concordi nell’attribuire a Pietro Bucalossi un ruolo di primissimo 
piano nella medicina e nella politica, oltre che per l'umanità che lo ha contraddi- 
stinto durante tutta la sua vita. La cerimonia vide gli interventi di Fabrizio Man- 


7? ASCSM, Archivio Postunitario, Delib. del Consiglio Comunale, F200 S010 UF22, Delib. n. 181 
dell’8 novembre 1958. 

7 Sulla figura di Angiolo Del Bravo si veda PARENTINI 2015, pp. 147-171. 

7 PARENTINI FioRDISPINA 2013, pp. 490-491. 

? ASCSM, Archivio Postunitario, Delib. del Consiglio Comunale, F200 $010 UF30, Delib. n. 85 
del 28 giugno 1968. 
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dorlini (Presidente Comitato Pietro Bucalossi), Vittorio Gabbanini (Sindaco di 
San Miniato), Andrea Pieroni (Presidente della Provincia di Pisa), Marzia Bellini 
(Presidente del Consiglio Comunale di San Miniato), Fausto Tardelli (Vescovo di 
San Miniato), Franco D’Alfonso (Assessore del Comune di Milano), Giuseppe 
De Leo (Presidente Fondazione IRCCS - Istituto Nazionale dei Tumori), Salva- 
tore Battaglia (Vice Presidente Associazione Italiana Stomizzati), e altri. A con- 
clusione, lo scoprimento delle indicazioni stradali, alle estremità del viale centrale 
dei giardini pubblici, e l’epigrafe in pietra, collocata all'ingresso dell’area a verde. 
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Madonne della Cintola. 


Miti cristiani e culti della maternità nella devozione 


popolare per la Madonna del fegato. 


ROSSANO NISTRI 


Tra le pagine del suo San Miniato. Storia di un'antica città, Dilvo Lotti, in un 
capitoletto intitolato La Madonna della cintola o del fegato. Ipotesi per una ricerca, 
lascia l’unico scritto — a quanto ci risulta - mai dedicato a questa festa religiosa, oggi 
celebrata senza eccessiva risonanza, ma un tempo molto sentita dai Sanminiatesi, 
in modo particolare dagli abitanti delle Colline, il quartiere che dalla piazza Grifoni 
si estende ad Ovest, verso la campagna, fuori di quella che fino al 1944 era la porta 
di Ser Ridolfo. In quelle tre pagine, Lotti propone l’ipotesi che la consumazione 
del fegato durante la festa settembrina attorno al simulacro della Madonna della 
Cintolà venerata nella chiesa agostiniana della Santissima Annunziata, detta della 
Nunziatina, sia in qualche modo legata alla figura di sant Antonio abate, che in 

uella chiesa riceveva la devozione dei monaci eremitani. Legittimamente inferisce 
che il culto per sant'Antonio si associasse alla presenza dei maiali del 24, allevati per 
la loro carne, ma soprattutto per il loro grasso, usato dai monaci per curare l’erpes 
zoster, il fuoco di sant Antonio. L'uccisione dei maiali in corrispondenza alla prima 
decade di settembre, avrebbe ofterto il grasso medicamentoso, h carne da “insalare” 
e le interiora, “massimamente il fegato”, da consumare sul posto, a causa della loro 
deperibilità. Ecco che la celebrazione della Madonna della Cintola era divenuta per 
il popolo la festa della Madonna del Fegato. 

Lotti, però, non aveva considerato che la festa della Nunziatina era celebrata, 
fino agli anni precedenti la seconda guerra mondiale, non a settembre ma il 15 
agosto, e che non era corrispondente alla prassi contadina nel Valdarno Inferiore 
la macellazione del maiale a Ferragosto; né d’altronde egli spinge la propria ipote- 
si, seppure talvolta sfiori il nodo della questione, fino a indagare i motivi per cui 
il fegato sia stato associato (e secondo il nostro parere, si associ) congruamente 
alla Madonna della Cintola. Questo scritto può essere inteso come ampliamento 
e integrazione per via culturale (poiché non è giunto “dalle carte della Parrocchia, 
e da quanto è noto dalle fonti, nessun ea o soccorso, alla nostra ricerca”? 
scrive il Lotti, e neppure — aggiungiamo noi — dalla nostra personale indagine), 
di quel suo primo contributo; una integrazione condotta attraverso l’analisi dei 
segni e dei simboli che nella festa si sono raccolti e addensati nel corso dei secoli 
e che ne costituiscono il contenuto più autentico, al di fuori di quello liturgico- 
devozionale ufficialmente riconosciuto alla solennità religiosa (in base al quale, 
secondo Lotti, la dizione “Festa della Madonna del fegato non ha senso e ancorag- 


! Lotti, 1980, pp.188-190. 
2 Ivi, p. 190. 
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gio logico”). Cercheremo infine di ipotizzare i motivi del lento declino di una 
celebrazione religiosa e di una sagra che per molto tempo sono state intrecciate in 
un unico tessuto di cultura popolare. 

Per avere un quadro completo crediamo sia necessario dare prima una rapida 
descrizione delle celebrazioni settembrine così come si sono evolute, o meglio 
involute, negli ultimi settanta anni, e poi tentare di capire il significato della 
ritualità tramandata attorno alla cintura mariana, partendo dai temi mitici che 
l'hanno generata e dall’iconografia da essi scaturita, poiché le fonti di quest'ul- 
tima abon a due diversi nuclei narrativi, sfociati solo dopo il XVII-XVIII 
secolo in un'unica prassi devozionale. 


Una festa dalle origini incerte” 

Nel periodo tra le due guerre mondiali e fino alla fine degli anni ’40 del ’900, la 
festa della Madonna della Cintola si celebrava il 15 agosto, nel giorno dell’ Assunzione 
di Maria. Agli inizi degli anni ’50 fu trasferita all’ultima domenica di agosto, attorno 
alle date del calendario in cui si ricordano sant'Agostino e santa Monica, sua madre, 
rispettivamente il 28 e il 27 agosto. Una decina d’anni più tardi la festa fu nuovamen- 
te spostata e fissata alla prima domenica di settembre in cui ancora si celebra?. 

Nessuno degli informatori sanminiatesi che hanno avuto la cortesia e la pa- 
zienza di fornirci notizie e testimonianze basate sulla propria esperienza, conosce, 
se non in maniera molto vaga, i motivi per cui si debri una festa dedicata a 
una Madonna che tiene in mano una cintura (seppure qualcuno la colleghi a 
un antico rito nel quale si imponeva una cintura di seta sul ventre delle gestanti 
a protezione della gravidanza), né tantomeno le ragioni perché questa ii sia 
denominata popolarmente la Madonna del fegato, se non in relazione all'evidenza 
che in passato si solennizzava anche per mezzo di un pasto familiare o pubblico 
a base di fegato”. 


3 
4 


Ivi. 

Le notizie riunite in questo paragrafo sono il frutto di interviste e di resoconti scritti rilasciati 
da alcuni cittadini sanminiatesi, raccolti con la collaborazione dell'amico Giuseppe Chelli. Le testi- 
monianze dirette sono limitate ad un arco temporale che va dagli anni ‘30 del ’900 ai giorni nostri, e 
solo in due casi sono riferibili ad anni precedenti (dalla metà del XIX secolo agli anni ’20 del secolo 
successivo, giunte ai nostri informatori per trasmissione all’interno della famiglia). Gli informatori che 
hanno accettato di lasciare la loro memoria alla comunità sono: Anna Maria Bagnoli, Mario Baldelli, 
Giacomo Benedettini, Giovanna Benvenuti, Giuseppe Chelli, Mario Giglioli, Anna Maria Marconcini, 
Maria Grazia Messerini, Giorgio Morelli, Sergio Morelli, Renato Panchetti, Giovanni Pomponi, Mario 
Rossi e Renato Taddei. A tutti il più sentito ringraziamento. 

° I continui spostamenti di data, stando agli informatori, erano dovuti alla coincidenza della festa 
mariana con il giorno di apertura della caccia, il 15 agosto. Fino alla metà del secolo scorso, la sovrap- 
posizione dei due eventi non aveva mai causato problemi. Dagli anni ’50, la caccia divenne in Toscana 
uno sport molto praticato, e fu deciso il primo spostamento della festa. Successivamente, però, anche 
il giorno di apertura della caccia fu spostato all’ultima domenica di agosto, per ritardarla di due setti- 
mane, come blanda cautela di salvaguardia per la selvaggina. Per qualche anno i due eventi convissero. 
La processione avveniva nel pomeriggio e i cacciatori sanminiatesi ricordano che tornando dalla battuta 
incrociavano la processione in via Dalmazia o in via Roma e la seguivano con i cofani delle auto coperti 
di lepri e di fagiani. Fu allora deciso l'ulteriore scivolamento della festa della Madonna alla prima dome- 
nica di settembre, con la processione notturna. 

6 Un informatore riporta a questo proposito una notizia, non riscontrabile, riferibile alla fine del XIX 
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Le celebrazioni erano organizzate dal parroco, che si avvaleva della collabora- 
zione di alcuni parrocchiani, i cosiddetti fest4ioli, cui erano assegnate le mansioni 
più onerose: la preparazione e l’addobbo della chiesa, la distribuzione delle cande- 
le e delle fiaccole, il trasporto del simulacro durante la processione, l'allestimento 
e la conduzione della cucina, la fiera di beneficienza, i preparativi per il concerto 
bandistico, se previsto dal programma, e l’organizzazione degli altri eventuali 
intrattenimenti, non sempre identici da un anno all’altro. I riti iniziavano il gio- 
vedì o il venerdì precedenti la solennità, con l’ostensione in chiesa della statua 
della Madonna, custodita per il resto dell'anno in un armadio della sacrestia, e 
si protraevano fino alla domenica, seguendo un calendario che comprendeva sia 
momenti liturgici sia impegni di carattere più mondano. 

Il culmine della festa si raggiungeva la domenica, quando attorno alla chiesa 
e sulla limitrofa piazzetta delle cisterna, si distribuivano le bancarelle con i duri 
di menta, i brigidini, i croccanti e i piccoli trastulli per i bambini. La mattina si 
celebrava una messa solenne, seguita da altre messe in memoria dei festaioli de- 
funti. Nel pomeriggio, portato a spalla dai festaioli, il simulacro mariano usciva 
dalla chiesa accompagnato da una processione cui partecipavano la gran parte dei 
collinesi, moltissimi devoti delle aa parrocchie e quelli saliti in città dalle case 
della campagna”. La processione si snodava dalla chiesa della Nunziatina, sulle 
note squillanti della filarmonica sanminiatese, per via Roma e via Dalmazia, fino 
al limite dei campi, all’inizio della Costa, dov'è l'edicola con la Madonna del 
Rosario, per poi tornare sui suoi passi e fare rientro in chiesa (Fig. 1). Lungo il 
percorso, le finestre delle abitazioni venivano addobbate con i tradizionali setini, 
i tappetini colorati di broccato o di damasco, come per altro avveniva in città al 
passaggio di tutte le processioni di rilievo, quale forma di devozione e di omaggio 
al simulacro o al Sacramento portati per le strade. 

Prima della processione, le donne giovani e le ragazze andavano a fare un’of- 
ferta ai festaioli e in cambio ricevevano un sacchetto di brigidini e un cero da 

ortare in processione. Mentre i brigidini sarebbero stati sgranocchiati a piacere, 
lo candele venivano restituite, senza essere state accese, al rientro della processione 
in chiesa. Questa offerta veniva chiamata la priora. “Devo andare a pagare la prio- 
ra” dicevano le donne che si recavano a versare l’obolo. L'usanza era diffusa anche 
nelle altre parrocchie in occasione delle processioni importanti, ed è probabile 
che avesse questo nome perché una parrocchiana incaricata dal priore, aveva il 
compito di vendere le candele (con fiocco o senza fiocco, a prezzi diversi), di ve- 
gliare sullo svolgimento della processione e sull’allineamento dei partecipanti nel 
corso della stessa, di ritirare le candele al rientro in chiesa e di raccogliere il denaro 
delle offerte che era poi destinato dal parroco ai bisognosi della parrocchia. 


secolo, secondo cui una suora del convento di Santa Chiara, gravemente ammalata di fegato sarebbe stata 
guarita per intercessione dell’allora vescovo di San Miniato, Pio Alberto del Corona. L'associazione del 
fegato alla Madonna della Cintola avrebbe dunque un'origine abbastanza recente. Un altro informatore 
presume un'origine ancora più vicina, legandola alla figura di don Giuseppe Benvenuti che fu parroco del- 
la Nunziatina dagli anni °60, non tenendo conto del fatto che la consumazione rituale del fegato durante 
la festa veniva praticata già nei decenni precedenti, come testimoniano gli altri informatori. 

7. Negli anni ’50 il simulacro mariano usciva dalla chiesa alle ore 18. Negli anni successivi, consi- 
derando che alle 18 la stagione era ancora calda, fu deciso di spostare la processione alle 21 per avere un 
po di refrigerio. Negli anni 2000 fu deciso di riportarla alle 18. 
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Le parrocchiane nutrivano una particolare devozione per la Madonna della 
Cintola, percepita come una presenza solidale, quasi una santa patrona. Anda- 
vano a inginocchiarsi davanti al simulacro soprattutto le giovani donne che non 
riuscivano ad avere figli, perché la Vergine favorisse una prossima gravidanza; op- 
pure le spose già incinte, per richiedere la protezione della Madonna sulla regola- 
re prosecuzione della gestazione, il felice esito del parto e la buona salute dei na- 
scituri*. Più genericamente, si chiedeva salute, protezione dalle malattie infettive, 
lavoro e sicurezza per la propria famiglia. Accadeva talvolta che una donna vicina 
al parto chiedesse di poter pregare davanti all'immagine della Vergine nel corso 
dell’anno, quando il simulacro era riposto nell'armadio della sacrestia. Per evitare 
traffici, le attenzioni della partoriente venivano spostate su ciò che resta dell’im- 
magine della cosiddetta Madonna del Buon Consiglio, detta anche Madonna 
della Ruzzola, situata sull’altare a sinistra dell'ingresso della chiesa, un piccolo 
lacerto di affresco riconducibile alla tipologia iconografica della Madonna del 
Soccorso, cui erano attribuite, non senza motivo, le stesse qualità di intercessione 
della Madonna della Cintola?. 

Una volta completate le liturgie e i diversi riti previsti per il sabato, i festaioli 
e i parrocchiani si riunivano nel chiostro dell’ex convento agostiniano adiacente 
alla chiesa per la celebrazione agapica, al cui allestimento avevano lavorato per 
buona parte della giornata. Vi partecipava, com'è logico, il parroco e qualche 
volta anche il vescovo. Su quali cai A pietanze ricorrenti, i nostri informatori 
non sono stati concordi, seppure tutti abbiano convenuto sulla presenza obbliga 
toria, cioè secondo tradizione, dei piatti di fegato. I più ricorrenti: pastasciutta o 
risotto con il fegato, crostini di fegatini di pollo, fegato di bovino in umido (im- 
panato o meno) con cipolla (o o e pomodoro, fegato arrostito sulla gratella 
con la salvia. Nessuno ha menzionato il fegato di ul Un informatore ricorda 
che in rare occasioni il fegato era stato affiancato o sostituito con piatti di chioc- 
ciole in umido al pomodoro. Così, nel cuore della festa, il simbolo del fegato si 
legava indissolubilmente alla specificità del rito mariano. Chi non si riuniva nel 
chiostro della Nunziatina consumava il fegato in casa, condividendolo con i pro- 
pri familiari, secondo una tradizione di cui si tramandano testimonianze almeno 
da metà Ottocento, ma le cui origini si possono ipotizzare ben più lontane nel 
tempo. Quasi tutti gli informatori hanno tenuto a precisare che la tradizione del 
fegato era collegata alla particolare economicità di questo taglio bovino, acces- 
sibile a tutte le tasche, al contrario dei tagli di carne più pregiati. Da sola però 
questa giustificazione pare insufficiente a spiegare la presenza del fegato nella 
celebrazione mariana. 


8. Uno dei nostri informatori ricorda che qualche volta il popolo delle campagne chiedeva alla 


Madonna la protezione anche per il parto delle vacche e degli altri animali della stalla. 

° Sulla parete dell’edificio a fianco della chiesa della Nunziatina, una lapide del 1721, ricorda 
che “Sua Altezza Reale proibisce il giuoco della ruzzola e forma per quanto si estende la chiesa pena la 
cattura e arbitrio rigoroso”. La leggenda vuole che l'intervento granducale fosse la conseguenza di un 
colpo di ruzzola che un giocatore perdente (e blasfemo) avrebbe inferto al volto della Madonna che 
allora si trovava sulla parete esterna dello stesso edificio, forse facente parte dell’antico Oratorio della 
Compagnia di Maria Ss. Annunziata (v. Matteoli 1976, Confraternite religiose, p. LX) condotto dagli 
Agostiniani che per la Mater Boni Consili nutrivano una particolare venerazione. L'affresco trecentesco 
sarebbe poi stato portato all’interno della chiesa e collocato sull’altare dove ancora si trova. 
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Per un brevissimo periodo, negli anni ’80, la festa si è conclusa con un lancio 
di fuochi d’artificio dall’allora campo sportivo dietro l'oratorio di Santa Maria al 
Fortino. L'idea però fu presto abbandonata, sia per il costo elevato dello spettaco- 
lo pirotecnico, sia per motivi di sicurezza, in seguito a un piccolo incendio che si 
era appiccato alla vegetazione per la caduta dei lapilli incendiati tra la boscaglia. 

Nel nuovo millennio, le k.; liturgiche per la Madonna della Cintola 
e la sagra ad esse associata hanno progressivamente perso slancio e vitalità. I So- 
lenni festeggiamenti in onore della Madonna della Cintola (Fig. 2) si sono ridotti a 
una ca Festa in onore della Madonna della Cintola (Fig. 3), con un calen- 
dario di sole celebrazioni liturgiche e pratiche devozionali che coinvolgono un 
numero abbastanza limitato di fedeli. Un esiguo gruppetto di festaioli lavora, tra 
grandi difficoltà non solo economiche, all’organizzazione dei diversi momenti di 
culto, ma non c'è più la sagra con la sua atmosfera di festa comunitaria, niente 
bancarelle e allegria, niente intrattenimento. Dal 2014 non si è più svolta neppu- 
re la processione. La tradizionale cena a base di piatti di fegato ha ceduto il posto 
a un anonimo “momento conviviale” con pizzette e torte, e il fegato è scomparso 
anche dalle cene in famiglia: ormai quasi nessuno segue la tradizione. Si è giunti 
alla fine malinconica di una festa che, come vedremo, non è azzardato far risalire 
allo scorcio del Medioevo, ben prima dell’edificazione della chiesa della Santissi- 
ma Annunziata. 


Cinture sanminiatesi 

Per comprendere i motivi per cui la tipologia mariana della Madonna della 
Cntola sia stata nei secoli associata alla protezione del concepimento e della ma- 
ternità, crediamo sia utile prendere in esame le diverse varianti di questo sogget- 
to iconografico presenti in San Miniato. Il simulacro attualmente venerato alla 
Nunziatina non è infatti l’unica immagine della Madonna della Cintola presente 
in città. Altre cinque opere sono conosciute o identificabili come Madonna della 
Cintola, a dimostrazione di un profondo radicamento di questa particolare devo- 
zione nel costume locale. Vediamole con ordine. 

La più antica tra queste è una scultura trecentesca (registrata nel primo cata- 
logo del Museo Diocesano d’Arte Sacra del 1966!°, ma non inserita nel nuovo 
piccolo catalogo del 2006"! e non più in esposizione), un tempo venerata nella 
stessa chiesa agostiniana della Ss. Annunziata, alla quale in passato erano tribu- 
tate, a metà agosto, le celebrazioni della Madonna della Cintola, comprendenti 
la festa popolare della Madonna del Fegato (Fig. 4). Questa statuetta di stuc- 
co policromo, ritenuta la più antica destinataria del culto della sacra cintola in 
San Miniato, pervenne alla Nunziatina dalla limitrofa chiesa della Crocetta!?, 


!° Lotti e Campetti, pp. 53-54 e tav. LIMI. 

1! Mautone e Mori. 

!° La statuetta fu portata all’attenzione degli studiosi da Lotti 1962, pp. 35 e tav. V, e successi- 
vamente riproposta nel già citato Lotti e Campetti, pp. 53-54 e tav. LIII, con l'indicazione: “Scultore 
toscano sec. XV, Madonna e Bambino, scultura in stucco colorato, altezza cm. 70, San Miniato, Chiesa 
della Nunziatina”, poi esposta nel Museo Diocesano. Successivamente, Lotti 1980, p. 188, l’opera viene 
retrodatata di un secolo. In nessuno di questi scritti si accenna al periodo in cui l’antica scultura sia stata 
sottratta alla devozione e sostituita con una più recente. 
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anch'essa condotta, fino al XVII secolo, dai monaci agostiniani!5. Non presenta 
i caratteri iconografici tipici della Madonna della Cintola. Ha la cintura in vita, 
sorregge il bambino con il braccio sinistro, e con la mano destra drappeggia il 
mantello all’altezza del fianco. Si tratta di una tipologia iconografica assimilabile 
alla Madonna del Soccorso o del Conforto o a quella della Consolazione: e questo 
nome il simulacro conserva, sul vecchio catalogo del Museo, assieme all’impro- 
prio attributo della cintola!‘. 

La piccola scultura, si è detto, risale al XIV secolo; la chiesa della Crocetta, 
in cui si conservava prima di essere trasferita alla Nunziatina, fu edificata tra il 
1660 e il 1668; la chiesa della Nunziatina nel 1522!. La statua rimonta dunque 
a un'epoca anteriore a quella dei due edifici in cui, stando ai documenti, è stata 
conservata. Dove si trovava, prima di giungere alla chiesa della Crocetta? Nel pic- 
colo oratorio agostiniano della Compagnia di Maria Ss. Annunziata preesistente 
alla chiesa della Nunziatina (v. n. 9) e ad essa contiguo? Oppure in un'altra chiesa 
della città? 

Si legge nella Guida del Piombanti, che “essendo stata soppressa, nel 1784, la 
cadente chiesa parrocchiale di S. Maria della Neve a Fibbiastri, fecero cura quella 
della Crocetta, rimasta libera fin dall'anno precedente, per l'avvenuta soppres- 
sione dell'antica benemerita compagnia della SS. Annunziata. Nel luglio 1817, 
dal granduca e dal vescovo Fazzi il curato Bartolommei otteneva di trasportar la 
sede della parrocchia dalla Chiesa della Crocetta, ov'era stata trentatre anni, a 
quella della Nunziatina, a condizione che continuasse a celebrare l’annua festa 
della Madonna della Neve, titolare dell’antica cura soppressa”!°. È lecito ipotiz- 
zare che la piccola statua della Vergine della Consolazione di cui stiamo parlando, 
provenisse dalla chiesa di Sancta Maria ad Nives di Fibbiastri (che sorgeva sopra 
il Colle di Cecio soprastante l’attuale via Pier delle Vigne) e che alla sua soppres- 
sione nel 1784 sia stata accolta, insieme ad altri manufatti e arredi di valore o 
di memoria, nella chiesa della Crocetta? Esisteva necessariamente un'immagine 
attorno alla quale era celebrata la festa agostana che il vescovo Fazzi imponeva 
fosse conservata, sì che non sarebbe illogico pensare che, nel 1817, trasferendo 
il simulacro nella chiesa della Nunziatina divenuta parrocchia, si siano, assieme 
all'immagine, trasferite anche le celebrazioni che le venivano tributate. Il popolo 
non rinuncia alle proprie feste, se queste sono funzionali ai bisogni psicologici 
e culturali della comunità. L'antica celebrazione della Madonna della Neve, nel 
corso di due secoli, dal 6 agosto sarebbe scivolata, attraverso diversi passaggi e 
cambiando denominazione, prima al Ferragosto, sovrapponendosi all’Assunta, e 
da qui a fine mese, come celebrazione della Madonna della cintola che era, come 
vedremo, una delle figure mariane più care alla tradizione agostiniana; quindi 
alla prima domenica di settembre, senza che la cosa provocasse lo sconcerto dei 
devoti. Tanto più che una celebrazione liturgica con processione 1’°8 settembre, 
nel giorno Nativitatis Mariae Virginis era prevista de precepto dal Sinodo Dioce- 


13 Piombanti 1894, p. 71. 
14 Lotti 1980, p. 189-190. 
!5 Ivi, pp.70-71. 

!6 Ivi. p.71. 
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sano sanminiatese del 1708!7. La Madonna della cintola, insomma, sembra aver 
assorbito su di sé le altre celebrazioni mariane che si officiavano precedentemente 
tra il 5 agosto e il 10 settembre. Questo spiegherebbe, in considerazione della 
sua provenienza, il motivo per cui la piccola statua del Museo Diocesano non 
risponda alla tipologia iconografia della Madonna della cintola ma a quella della 
Madonna della Consolazione o alla più antica Madonna del Soccorso!*. A_ Fibbia- 
stri, nello scorcio del Medioevo, vicino alla chiesa di Santa Maria, erano eretti i 
patiboli sui quali si giustiziavano e presso i quali si seppellivano i condannati a 
morte": la Madonna della Consolazione costituiva l’ultimo conforto per i mori- 
turi. Quella della Nunziatina non è l’unica Madonna della Consolazione con la 
doppia denominazione di Madonna della Cintura. Immagini mariane con le 
due denominazioni si venerano in decine di chiese italiane, soprattutto nei luo- 
ghi di culto dove operano o hanno operato l'Ordine agostiniano e la Compagnia 
dei Cinturati, che annoveravano tra le loro più importanti invocazioni, proprio 
quella alla Nostra Signora della Consolazione ?!. 

Attualmente, come si è accennato, il culto alla Madonna nella chiesa della 
Nunziatina, ha come necessario supporto iconografico della festa settembrina, la 
seconda delle nostre madonne della cintola, un modesto oggetto di buon artigia- 
nato religioso della prima metà del secolo scorso, opera di un ignoto intagliatore 
(Fig. 5), nella tipologia della Madonna del Rosario o della Madonna del Carmine. 
La Vergine sorregge il bambino con il braccio sinistro, ha la cintura alla vita, 
e — carattere che la distingue dalle Madonne del Soccorso o della Consolazione - 
protende la mano destra, tra le cui dita è stata appesa oggi una cintura di cuoio 
(in passato anche di stoffa, come si rileva dalle foto d’archivio, quale dovrebbe 
essere il cingolo mariano secondo il modello della reliquia conservata nella cat- 
tedrale di Prato). C°’è poco da aggiungere riguardo a questa immagine. Possiamo 


!7 Synodus Diocesana, p. 91: Cathalogus, seu Notula Festorum, quae praepter Mobilia in Civitate et 
Diocesi S. Miniatis de Praecepto Servari debent. 

!8. Deschamps, vol. 2, p. 175 segg.. Lo studioso indica come nel tardo Medioevo si designasse 
lo stesso tema iconografico con nomi diversi: “Mater omnium, Vierge de Miséricorde, de Bon secours, 
Notre Dame de Consolation ou Vierge au Manteau”. Anche Lotti 1980, p. 190, ipotizza ci sia stata una 
sovrapposizione tra l’antico culto della Madonna della consolazione e quello della Madonna della cintola, 
divenuta popolarmente la Madonna del fegato. 

!° Matteoli 1976, III.LII. Località e istituzioni: “Il luogo era detto Fibbiastri per il fatto — suppongo 
— che ogni anno vi erano raccolti e bruciati i legami cui erano avvinti i condannati alla pena capitale” 
(v. Piombanti 1894, p. 140-141, n. 18, che specifica come il rogo fosse acceso “la sera di S. Giovanni 
decollato” il 23 giugno. 

20 La sovrapposizione delle due tipologie iconografiche si è alimentata soprattutto in ambiente 
agostiniano, già dal XV secolo, a partire da quella Confraternita della Consolazione fondata nella chiesa 
di San Giacomo Maggiore di Bologna, che un secolo più tardi si fuse con la Confraternita dei Cinturati 
agostiniani della stessa città, dando origine all’Arciconfraternita dei Cinturati di Sant'Agostino e di 
Santa Monica sotto l’invocazione di Nostra Signora della Consolazione. 

2! Zacco, p. 2 segg.. Cfr. Rocca, vol. I, col. 347. La Compagnia dei Cinturati agostiniani “non 
aveva niente a che vedere con la Madonna della Consolazione” fino al momento della sua unione con 
la Confraternita della Consolazione della Chiesa di San Giacomo Maggiore di Bologna, avvenuta nel 
1575, in seguito alla quale la Compagnia dei Cinturati viene posta “sotto il titolo e il patrocinio della 
Madonna della Consolazione”. Da Bologna questo patrocinio e le indulgenze ad esso associate si diffu- 
sero per l’intera penisola e in buona parte dell'Europa cattolica (Rocca, vol. I, col. 379). 
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indurre che il piccolo simulacro trecentesco cui si era rivolto il culto per cinque 
secoli, tra fine °800 e inizio ‘900, per la sua primitiva fattura e per il cattivo stato 
di conservazione, non sia stato più ritenuto idoneo a supportare dignitosamente 
la celebrazione mariana e sia stato sostituito, ben prima del suo trasferimento al 
Museo Diocesano, con un oggetto di artigianato devozionale più consono al gu- 
sto dei tempi, un modesto simulacro senza storia, seppure erede di una tradizione 
quasi millenaria. 


I ritardi di Tommaso apostolo, il prediletto 

Nella chiesa dei SS. Jacopo e Lucia, detta comunemente di San Domenico, 
sull'altare della cappella dei SS. Cosma e Damiano (o cappella Chellini), si trova 
un’altra immagine — la terza in San Miniato — della Maia della Cintola, poco 
conosciuta perché, essendo di ridottissime dimensioni, passa solitamente inos- 
servata. L'ha dipinta Domenico di Michelino — o più probabilmente qualcuno 
della sua bottega? - nella predella della pala raffigurante la Vergine col bambino e i 
santi Cosma, Damiano, Giovanni evangelista e Tommaso (1460 c.a). Maria, ventre 
piuttosto prominente, senza cintura hi vita, nel momento della sua assunzione 
alla destra del Figlio, librandosi sopra il sepolcro in cui era stata tumulata dagli 
altri apostoli, lascia la propria cintura nelle mani di Tommaso, inginocchiato ai 
piedi del sepolcro nella valle di Giosafat (fig. 6), conformemente a una narrazione 
apocrifa su cui torneremo tra breve. 

La tavola, commissionata dal medico e usuraio Giovanni Chellini da Sami- 
niato°5, raccoglie attorno alla Vergine col bambino, le figure di quattro santi per i 
quali il committente nutriva una speciale devozione: Tommaso, santo onomasti- 
co del figlio primogenito; i santi Cosma e Damiano, protettori dell’arte medica; 
e san Giovanni apostolo, santo onomastico del committente medesimo”. Tra 
le vicende agiografiche dell’apostolo incredulo, il medico sanminiatese sceglie 
per la piede l'episodio in cui Maria, al momento della sua assunzione al cie- 
lo, consegna a Tommaso la propria cintura, perché in quel gesto si dimostra la 
predilezione della Vergine per l’apostolo evangelizzatore dell’India — una sorta di 
buon auspicio confezionato dal Chellini affinché la predilezione mariana si riversi 
anche sul proprio figlio primogenito che ha lo stesso nome dell’apostolo. 

Tra gli apocrifi dell'assunzione (una trentina di opere contenute in manoscritti 
databili dall’VI al XIV secolo), i due testi più importanti, ritenuti archetipi degli 
altri, sono la Dormizione della Santa Madre di Dio, attribuito a san Giovanni il 
Teologo, cioè all’Evangelista, ma risalente al VI secolo, e il Transito della Beata 
Maria Vergine, composto — si ritiene - nel secolo successivo, ma giunto in Oc- 
cidente ul nel XII secolo”, e conosciuto come Pseudo Giuseppe d’Arimatea?°. 
Poiché nella Dormizione non è menzionato l’episodio della cintura, si ritiene che 
dal Transito sia derivata, la devozione alla cintura mariana (nell’uso toscano cinto- 


2 Sull’attribuzione della predella, v. Bernacchioni, p. 102. 

23 Ivi, p. 100-101. 

2 Ivi, p. 103. Matteoli 1967, p. 36, n. 5, aveva precedentemente attribuito il dipinto a Giusto 
d'Andrea di Giusto Manzini, identificando nella figura all'estrema destra san Miniato anziché l’apostolo 
Giovanni. 

© Fantappiò, p. 31. 

26. (1) Vangeli apocrifi, pp.447-448. 
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la o cingolo) e l'iconografia della Vergine della cintola quale si era andata definendo 
in alcune miniature tardo dugentesche?”, e ancor meglio nelle pale d’altare del Tre 
e del Quattrocento, in seguito alla volgarizzazione della vicenda apocrifa resa da 
Jacopo da Varagine nella sua Legenda aurea. 

Domenico di Michelino, o chi per lui, probabilmente su indicazione dello 
stesso committente, si è ispirato alla materia del 7ransito?8. L'autore dell’apocrifo, 
dichiara di essere Giuseppe d’Arimatea, e testimonia di aver assistito all’assunzio- 
ne della Vergine assieme agli apostoli??, trasportati tutti “da una nube alla porta 
del talamo Jella beata Maria” sul punto di morte, ad eccezione di Tommaso. 
Dopo che il Figlio con una moltitudine di angeli era disceso per accogliere l’ani- 
ma “della sua diletta madre”, gli apostoli, cantando salmi, ne trasferirono il corpo 
dal monte Sion alla valle di ii e lo deposero con grande onore nel sepolcro. 
Accadde allora che anche il “beatissimo Tommaso” venne trasportato all’improv- 
viso sul monte degli Ulivi “e vide il beatissimo corpo dirigersi verso il cielo, e si 
diede a gridare: «O madre santa, madre benedetta, madre immacolata! Se ora, 
poiché ti vedo, ho trovato il tuo favore, letifica il tuo servo, per mezzo della tua 
misericordia, dato che vai in cielo!». Allora la fascia con cui gli apostoli avevano 
cinto il santissimo corpo venne gettata giù dal cielo nelle mani di Tommaso. 
Ed egli la prese, la baciò, rendendo grazie a Dio. E scese di nuovo nella valle di 
Giosafat”>. Agli altri apostoli che lo rimproverano di essere arrivato in ritardo per 
le esequie della Madre di Dio, Tommaso, mostrando la fascia che la Vergine ha 
lasciato cadere tra le sue mani?', racconta di avere assistito con i propri occhi alla 
sua assunzione al cielo. 

Jacopo da Varagine nella sua Legenda, un'opera che ebbe nel tardo Medio Evo 
maggiore diffusione degli apocrifi, ormai sulla via dell’emarginazione da parte 
della cultura ecclesiale, chiosa, romanzando: “Ed ecco che gli cadde in mano la 
cintura che circondava il corpo della Vergine, intatta e ancora annodata perché 
in tal modo comprendesse che il corpo della Vergine era stato portato tutto 
intero in cielo”*. Per Jacopo, come per l’autore del Yransito, Tommaso è un privi- 
legiato perché riceve la benevolenza della Vergine. Egli è l’unico spettatore estati- 
co dell’assunzione di Maria, mentre “tutti gli pi ed una gran folla di altri si 
battevano il petto per lo splendore che avevano visto” ma di cui non sapevano 
darsi una spiegazione: la luce che acceca e nasconde! La cintura della Vergine, me- 
glio: la fascia che gli apostoli le avevano messo alla vita, è in tal modo associata a 
Tommaso, in quanto segno della sua elezione, e dal XIV secolo sarà usata, ridotta 
il più delle volte a una normalissima cintura di cuoio, quale attributo iconografi- 


27 De Marchi e Gnoni Mavarelli, pp. 152 segg. 

28 Transito, V-XXI, pp. 466 segg. 

2° In questo testo, in un primo momento si usa il termine “discepoli del Signore”, mentre soltanto 
Giovanni è definito evangelista e apostolo. A partire dal cap. XI, è usato il termine apostoli per indicare 
tutti i presenti all’evento divino. I discepoli del Signore trasportati al capezzale di Maria da una nube 
e ricordati nominalmente, sono sedici: manca Tommaso, e sono invece presenti Paolo, Luca, Barnaba, 
Mattia detto il Giusto, Giuda e suo fratello, Nicodemo e Massimiano. 

30. Transito, XVII. 

31 Ivi, XX. 

®. Jacopo da Varagine, p. 510. 

33. Transito, XVII. 
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co per consentire il riconoscimento della figura dell’apostolo tra la moltitudine di 
santi che popolano le pale d'altare e le pareti degli edifici sacri. 

Non siamo in grado di stabilire con precisione quali fossero le fonti di Jacopo, 
ma al momento della sua enciclopedizzazione, la leggenda devozionale sulla mor- 
te e sull’assunzione di Maria, derivata dall’apocrifo, aveva già dato vita, prima in 
Oriente, poi in Europa, a un culto specifico, fondato su un’iconografia definita 
in tre differenti soggetti: i due più antichi, di matrice bizantina, la Dormitio Vir- 
ginis (con i collaterali Traslatio e Sepultura) e 'Assunzione della Vergine; quindi, 
a partire dalla fine del XII secolo, quello del Dono della cintura a Tommaso, 
rappresentanti in sequenza, diremmo oggi, cinematografica, i vari momenti della 
narrazione apocrifa?*. 

Il culto della Sacra Cintola di Maria si era esteso in tutta Europa soprattutto 
con le Crociate, in seguito alle quali giunsero dalla Terra Santa reliquie, rarissi- 
mamente autentiche, di ogni tipo. In Italia, ebbe inizio, secondo la tradizione, nel 
1174, quando la reliquia, il sacro cingolo, giunse nella Collegiata di Prato, dove 
ancora oggi si conserva e dove è al centro di solenni celebrazioni il 15 agosto, e 
oggetto di pubbliche ostensioni in altri quattro momenti dell’anno”. La leggenda 
tramandata a Prato vuole che l’apostolo Tommaso, dopo averla miracolosamente 
ricevuta dalla Vergine al momento della sua assunzione in cielo, abbia consegnato 
la cintura, prima di partire per l'India, sua terra di missione, a un prete che ne 
era andato divulgando la venerazione nel Vicino Oriente. Per successivi passaggi, 
la cintura era finita nelle mani della madre di una fanciulla chiamata Maria, #0 
l'aveva portata in dote a tale Michele Dagomari da Prato, mercante, quando 
lo sposò in Gerusalemme. Fu appunto Michele, una volta tornato in patria, a 
consegnare la reliquia al proposto della Collegiata pratese e a destinarla al culto 
comunitario5°. 

Non si hanno, in Occidente, menzioni della cintura mariana e di un culto ad 
essa tributato prima di quello scorcio del XII secolo in cui la sacra reliquia sareb- 
be giunta a Prato, quasi in contemporanea con la diffusione in Occidente dello 
Pseudo re d'Arimatea. Si ritiene che tale culto sia stato praticato nei cenobi 
d’Africa e del Vicino Oriente e che si sia sviluppato in quell’oscuro periodo, 


3 Cfr. Schmidt H. e M., pp, 211-216, i quali tralasciano i soggetti secondari della traslatio e della 
sepultura. 

® Il primo riferimento alla reliquia è posteriore di un’ottantina di anni rispetto alla datazione leg- 
gendaria della sua comparsa e si trova in una lettera scritta da Guidaloste, vescovo di Prato, nel 1255 in 
occasione della festa della natività di Maria (Fantappiè, p. 30). Le ostensioni della cintola avvengono a 
Pasqua, a Maggio in quanto mese mariano, il 15 agosto per l’Assunzione, l’8 settembre per la Natività 
di Maria e a Natale. 

36. Sulle leggende e sulla storia della cintura pratese, v. Fantappiò, pp. 32 segg.. Le leggende sono 
leggende, e come tali sono vere, per quanto raccontano del contesto culturale che le ha generate e ac- 
cettate. La storia è un’altra cosa. Collin de Plancy, p. 171, alla fine del XVIII secolo, riporta notizia di 
almeno altre quattro cinture della Vergine, oltre quella di Prato, conservate rispettivamente a Montser- 
rat, a Parigi, a Chartres e ad Assisi. Cardini, p. 180, ne segnala altre, integre o in frammenti, a Le Puy, 
ad Arras, a Linburg, a Homs in Siria e in una chiesa del Modenese. Papa, p. 165, ne indica una anche 
ad Aachen (Aquisgrana), ma probabilmente fa confusione con il mantello di Maria che notoriamente 
è conservato nel duomo della città tedesca. Al saggio di Cardini si rimanda per una puntualizzazione 
sugli studi storici al riguardo del sacro cingolo pratese. 
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tra la fine del IV secolo e le Crociate, in cui la Terra Santa fu puntigliosamente 
setacciata alla ricerca di reliquie di Gesù, di Maria e degli apostoli, vere, false o 
presunte che fossero. Sta di fatto che le raffigurazioni più antiche della Madonna 
della Cintola non sono anteriori agli ultimi decenni del XIII secolo e si rappor- 
tano con la narrazione apocrifa dell'assunzione di Maria. Se ne ricava che il culto 
della cintura è stato diffusamente adottato in Occidente solo dopo un periodo di 
circolazione sommersa di almeno un secolo. 


C'è cintola e cintola 
Una pala raffigurante la Madonna della cintola, la quarta della nostra serie, è 
conservata nel Museo Diocesano di San Miniato, opera di Neri di Bicci, prove- 
niente dalla pieve di San Giovanni a Corazzano”, databile al 1470-75. Il soggetto 
non interpreta un episodio agiografico seguendo le fonti: è una sacra conversa- 
zione, sviluppata attorno al tema centrale del dono della cintura, ma con carat- 
teri iconografici in parte diversi da quelli indicati per la predella della cappella 
Chellini. La Vergine, tra san Giovanni battista e san Bartolomeo, sospesa sopra 
il proprio sepolcro, è portata in cielo entro una mandorla sorretta da cinque an- 
n Ha la cintura adagiata sulle ginocchia e ne sta porgendo un'estremità a San 
Tommaso, inginocchiato ai piedi del sepolcro (Fig. 7). Una sacra conversazione, 
appunto, cioè un'immagine attraverso la quale non si illustra una vicenda agio- 
rafica in quanto tale, ma si riuniscono, solitamente attorno a Maria con il bam- 
na in relazione alle esigenze del culto locale o di particolari patronati, alcune 
sante figure, semmai vissute in epoche e in luoghi diversi. 
Il nucleo narrativo attorno al quale si organizza questa sacra conversazione 
è tratto dall’episodio conclusivo del Transito, il dono della cintura da parte di 
Maria a Tommaso. Dei due altri personaggi raffigurati, san Giovanni battista (ti- 
tolare della Pieve da cui proviene il io e san Bartolomeo, solo quest'ultimo, 
secondo l’apocrifo, risulta presente sulla scena dell’assunzione; e qui, stranamen- 
te, volge la testa e lo sguardo dalla parte opposta rispetto alla Vergine, come a 
non volere (o non son vedere ciò di sta avvenendo. Maria, librandosi sopra la 
struttura vuota del sepolcro, non ha la cintura alla vita, perché la offre a Tomma- 
so inginocchiato davanti a lei, ma mostra chiaramente i segni della gravidanza e 
l’espressione umanamente dolce dell’attesa. Seppure abbia lasciato la vita terrena 
e sia stata chiamata alla vita eterna, ella è comunque la Virgo paritura, la Madre 
di tutte le Madri, l’eterno “contenitore dell’Incontenibile”. Nella pala di Neri 
di Bicci, la Madonna è racchiusa in una mandorla blu-azzurra raggiata d’oro, 
motivo molto diffuso nell’iconografia medioevale, che è effige delle luce quale 
manifestazione visibile del trascendente e del mondo informale, un aspetto non 
separabile da alcuna teofania”, come testimonia, nello stesso 7ransito, il grande 
splendore visto dagli apostoli al momento dell’assunzione, uno splendore che ha 
impedito loro di vedere il corpo di Maria traportato in cielo. Ma proprio la man- 
dorla riconduce la figura di Maria al segno e al tema della maternità, al mistero 


37. Mautone e Mori, p. 23. 
38. Massimo, p. 280. 
® Cfr. Benoist, p. 48. 
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della sua verginità”, secondo il modello mitologico già usato nel mondo greco 
per indicare il miracoloso concepimento di un immortale*!. 

Del tutto estranea al racconto dell’assunzione è la quinta immagine da consi- 
derare. Si trova sull'altare della sagrestia nella chiesa della Santissima Annunziata: 
un dipinto, indicato dal Piombanti come Madonna della cintola*?, correntemente 
attribuito a un manierista fiorentino del secondo ‘500, Giovanni del Brina?5. È 
un'altra sacra conversazione, ma realizzata secondo un modello iconografico com- 
pletamente diverso dal precedente, raffigurante una Madonna col bambino tra i 
santi Agostino e Monica". Maria, seduta in trono, con la cintura in vita, sorregge 
il bambino sul ginocchio destro rivolgendo un tenero sguardo a santa Monica, 
la quale, in abito di suora agostiniana, stringe tra le dita una cintura, mentre il 
bambino benedice sant Agostino in abito di vescovo (Fig. 8). 

Questa sacra conversazione è motivata dalla specificità del culto agostiniano per 
la cintura di Maria, che non ha niente in comune con quello che ha ispirato i due 
dipinti precedenti con san Tommaso, derivati dalla devozione per la miracolosa 
cintura di Prato. Monica, madre e prima ispiratrice religiosa di Agostino, era con- 
siderata colei che, in seguito a una visione, aveva iniziato il figlio al culto della sacra 
cintura, poi divenuto comune nella vita quotidiana e nella liturgia agostiniana. 
Secondo una tradizione interna all'Ordine, priva di fondamento storico, Monica, 
dopo la morte del marito e nelle più dolorose ambasce per la vita scellerata del fi- 
glio, avrebbe invocato la Vergine, desiderosa di imitarla, perché le indicasse qual era 
stato il suo abbigliamento dopo essere rimasta vedova e soprattutto dopo l’ascensio- 
ne di Gesù al cielo. La Madonna le apparve con una semplice tunica di stoffa molto 
scura, rozza, chiusa in vita da una cintura di pelle che le scendeva quasi fino ai piedi. 
Slacciatasi la cintura, la Vergine la porse a Monica, raccomandandole di portarla 
costantemente e di diffonderne la pratica, assicurando con ciò la sua protezione a 
tutti coloro che l'avrebbero imitata. Tra i primi a indossare la cintura î proprio lo 
stesso sant'Agostino dopo la sua conversione. Dallo scorcio del Medioevo, quan- 
do fu fondato l'Ordine degli Eremitani di Sant'Agostino (1244), la indosseranno 
tutti i monaci e, dalla metà del XVI secolo anche i fratelli della Confraternita dei 
Cinturati, il quarto grado dell'Ordine, che ebbe diffusione per tutta la penisola e 
Oltralpe. La tradizione leggendaria del dono della cintura a Monica sembra si sia 
originata proprio all’interno della Confraternita dopo la metà del ‘500°. 

Resta oscura la cronologia del legame tra l'ordine eremitano e la cintura della 
Madonna, sicuramente anteriore al riconoscimento papale dei Cinturati. La leg- 
genda diffusa nell'Ordine a proposito della nascita del culto è d’impronta mitica 
e rientra pienamente nel meccanismo agiografico archetipico analizzato dal De- 


40 Lurker, p. 118. “Se è Maria ad apparire nella mandorla, questo allude al fatto che Cristo fu gene- 
rato in Maria, come il nocciolo della mandorla si forma nel guscio che rimane intatto”. Per gli esoterici 
medievali Maria è la “mandorla mistica” (Chevalier e Gheerbrant 1986, p. 59). 

4! Benoist, p. 48. Attis, dio della vegetazione, la cui morte e resurrezione hanno molte affinità, sul 
territorio del mito, con quelle di Osiride, di Adone e di Gesù, era stato concepito dalla vergine Nana 
(secondo altri da Cibele) all’interno di una mandorla che si era posta in seno (Frazer, XXXIV). 

4 Piombanti 1894, p. 72. 

4. Nanni e Regoli, p 89. 

4 Lotti 1969, pp. 70-71, in cui l’opera è ascritta a un non identificato pittore senese fine sec. XVI. 

5. Rano, vol. I, p. 382; Rocca, vol. I, col. 347. 
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lehaye, secondo il quale la cultura popolare ricava narrazioni 44 hoc a partire dalle 
caratteristiche di oggetti conosciuti o, viceversa, giustifica con oggetti reali le nar- 
razioni tramandate". Nelle immagini sacre, dalla metà del XVI secolo, la Vergine 
sarà sempre più raramente rappresentata nell’atto di donare la propria cintura a 
Tommaso e sempre più frequentemente mentre la consegna a santa Monica, a 
sant'Agostino o ad altri personaggi dell'ambiente agostiniano. 

La cintola agostiniana evoca È ricerca, consueta nella tradizione cristiana, e 
particolarmente negli ordini monastici, di una dimensione ascetica della vita, ed 
era associata alla necessità di racchiudere gli istinti e la sessualità, mediante un 
simbolo di temperanza, di continenza e di castità. Nel caso del nostro dipinto, 
in senso teologico, simboleggia il legame stretto e inscindibile tra le persone che 
ne fanno oggetto di scambio virtuoso, come in una sorta di matrimonio mi- 
stico. Questi sono tuttavia significati che non dovevano essere palesi al popolo 
cristiano, il quale ha sempre considerato la cintura donata da Maria a Monica, al 
pari di quella donata a Tommaso, come oggetto emanatore di Grazia e di grazie 
particolari, arrivando poi, possiamo ipotizzare dal XVII secolo, a considerare i 
due oggetti provenienti da narrazioni diverse, come fossero uno solo, avendo la 
tradizione popolare perduto qualsiasi riferimento alle fonti agiografiche. 

Rientra in questa tipologia iconografica derivata dalle devozioni interne all’Or- 
dine agostiniano anche l’ultima delle sei immagini sanminiatesi della cintola ma- 
riana. Il dipinto, Madonna della cintola con sant'Agostino e santa Monica, opera di 
un anonimo pennello dei primi decenni del XVIII secolo, è oggi conservata nel 
Museo della Venerabile Arciconfraternita di Misericordia e proviene dalla chiesa 
della Misericordia, nella quale sovrastava l’altare a sinistra dell’ingresso””. La chie- 
sa fece parte del monastero della Santa Trinità condotto dalle suore agostiniane 
fino al 1810, quando fu soppresso; e difatti il dipinto rientra nella tipologia ico- 
nografica di quello della sagrestia della Nunziatina. È una sacra conversazione, 
raffigurante la Madonna che tocca appena la cintura, posta invece tra le mani del 
e alla sua sinistra appare sant'Agostino con vicino un angelo che regge 
in mano una conchiglia; al centro si erge santa Monica e sulla destra san Nick 
da Tolentino, figura di spicco dell'Ordine eremitano‘°, assieme ad angioletti svo- 
lazzanti in alto e a una figura allegorica, in basso, a sorreggere la mitria vescovile 
di Agostino. In questo dipinto, i rapporto diretto con la fonte agiografica si va 
perdendo, e la donazione della cintura acquista un valore autonomo rispetto al 
suo significato originario. 


La cintura e il suo mana 

Il racconto dell’Assunzione di Maria e del dono della cintura a Tommaso, su 
cui si basa il più antico flusso di venerazione per la reliquia mariana, produsse una 
devozione e un'iconografia a doppia valenza, in cui si incontravano la religione 


46 Delehaye, II. 2. 

4 Piombanti, p. 103. 

‘La figura simbolica fa riferimento a una tradizione secondo la quale il Santo meditando in riva 
al mare sul mistero della Trinità incontrò un fanciullo (forse un angelo) che lo invitò a non cercar di 
comprendere tale mistero perché sarebbe stato vano quanto tentare di raccogliere l’acqua del mare con 
una conchiglia. 

4° Cfr. nel Museo la didascalia associata al dipinto. 
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dei teologi e quella dei bisogni e dei sentimenti della gente, giocata sui valori 
della morte e della nascita, opposti tra loro solo in apparenza, non soltanto per- 
ché per i Cristiani, la morte terrena è l’inizio della vera vita. Pur essendo giunta 
alla fine della sua esistenza terrena, infatti, la Vergine Assunta è quasi sempre 
rappresentata, nel Medioevo, coi lineamenti giovanili e molto spesso con il ven- 
tre pronunciato, come se l’avere cresciuto in sé il figlio di Dio avesse lasciato in 
lei un segno permanente di maternità. Per essere più precisi, dal punto di vista 
teologico, Maria rappresenta l’anima perfettamente unificata in cui si manifesta 
la fecondità di Dio: “Ella è sempre vergine, perché resta sempre intatta rispetto a 
una nuova fecondità. Se Maria è la madre di Cristo storico, è evidente che nella 
misura in cui questo evento storico è interiorizzato, non cessa di essere madre e 
rimane vergine rispetto a questa fecondità nuova”. 

Nel soggetto iconografico della Cintola ispirato al Transito, l'assenza della cin- 
tura attorno alla vita sottolinea gli indizi esteriori del concepimento, sicché non 
stupisce che la semplicità dell'animo popolare connaturata al mondo contadino, in 
cui nascono e mettono radici devozioni dall'enorme spessore emotivo e simbolico, 
sia giunta a equiparare una Madonna senza la cintura ad una Madonna in/cinta, 
trascurando la presenza del sepolcro; non più la Vergine appena deceduta, ma la 
Vergine che deve partorire, colei alla quale rivolgono le loro preghiere le donne 
poco solerti nel saldare con la Natura il proprio debito di procreazione e quelle che 
vogliono assicurarsi un maternità senza rischi. Le immagini tardo-medioevali, in 
cui la Vergine è rappresentata nell’atto di donare la cintura a Tommaso, segnalano 
in modo accentuato la confusione tra significati e significanti, perché mostrano 
propriamente una Madonna incinta: oltre che genericamente senza cintura alla vita, 
o con la veste stretta in alto, sotto il seno, quasi sempre con il ventre disegnato dai 
lineamenti evidenti del concepimento e della prossima maternità, modello al quale 
si riallaccerà la figura, del tutto priva di cintura, affrescata, in pieno ‘400, da Piero 
della Francesca nella chiesetta oggi inserita nel perimetro del cimitero di Monterchi 
e più comunemente conosciuta col nome di Madonna del parto?*. Questo è il senso 
che i devoti, meglio: le devote, hanno affidato alla Madonna della Cintola fino al 
primo Rinascimento, nei luoghi dove se ne tramandava il culto: la protezione dei 
diversi momenti della maternità, dal concepimento alla crescita dei figli. In seguito, 
come si è visto, il culto della cintola mariana viene attirato nel circuito cultuale 
dell'Ordine agostiniano, ma nonostante la diversa origine mitica, rimarrà sempre, 
per la devozione popolare, un culto maternalistico. 

La cintura degli Eremitani, come si rileva dalla leggenda della sua donazione 
a santa Monica, ha, alle origini, un significato affatto diverso da quello della cin- 
tura donata dalla Vergine a Tommaso. Ogni fratello dell'Ordine veste la propria 
cintura, perché la cintura è il simbolo iniziatico che protegge gli adepti, li lega 
tra loro legandoli a Maria, e li distingue all’interno della comunità cattolica??. Per 


°° Chevalier e Gheerbrant 1986, vol. II, p. 550. 


5! Peri legami stretti di questa immagine con i culti dell’acqua e della fertilità, rimandiamo a Dini, 
8 q g q 


pp. 40 segg. 
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la gente del popolo, però, anche la nuova cintura attorno alla quale, dalla metà 
dl ‘500, si consolida la presenza agostiniana nell’intera Europa cattolica, una 
volta trasferita, nelle immagini e nei simulacri, dalle mani della Vergine a quelle 
di santa Monica, continua ad assolvere la stessa funzione cultuale della cintura 
di Tommaso, cioè la protezione della maternità. Questo perché la parentela tra il 
segno rappresentato dalla cintura e la fecondità della donna è nozione antichissi- 
ma? e non può essere dimenticata senza fondati motivi culturali. 

Nel mondo greco, uno degli attributi di Afrodite era proprio la cintura, un 
attributo magico, identificato con la sorgente di tutte le grazie e della bellezza 
affascinante, capace di suscitare la passione negli uomini e negli dei?*. I Lupercali 
latini culminavano nell’imposizione, talvolta anche violenta, alle matrone, della 
striscia di pelle di capra che i sacerdoti Luperchi, altrimenti nudi, portavano alla 
vita. Il rito aveva lo scopo di favorire la fertilità femminile. Va da sé che un rap- 

orto diretto tra la cintura dei Lupercali e quella di Maria non è ipotizzabile. Ma 
È considerazione che il segno della fondo nel caso delle celebrazioni latine 
come in quello della devozione mariana legata alla procreazione, sia affidato a 
una cintura, non può che rimandare a un comune atteggiamento psicologico 
di remotissima origine, veicolato attraverso la catena “a che in antico si 
concretizzava nel culto di Giunone Lucina e che nell’Occidente cristiano premo- 
derno si è riversato sulla figura della Vergine Maria”. “Tale continuità è peraltro 
un segno forte di quel rapporto profondo tra cristianesimo e mondo popolare, 
soprattutto contadino, che ha consentito la permanenza — non semplice soprav- 
vivenza — di pratiche rituali arcaiche giunte fino a noi proprio attraverso la rein- 
terpretazione che ne fece il cristianesimo nel suo sforzo di evangelizzazione”?0. 

Una cintura di lana di pecora o di capra, stando alla testimonianza di Fe- 
sto, nella Roma imperiale veniva slacciata dallo sposo alla sposa non appena essi 
giungevano al talamo nuziale, a significare che il marito sarebbe stato unito alla 
moglie strettamente come i fiocchi di lana che formavano la cintura, e che atten- 
deva dalla sua sposa una prole numerosa, nel segno di Ercole che con una cintura 
simile si copriva i magnanimi lombi e che di figli si diceva ne avesse procreati 
una settantina”. L'operazione era scopertamente propiziatoria, poiché togliendo 
alla sposa la propria cintura non si faceva nient'altro che auspicarla già incinta. 


5 Ivi, p.154: “Le symbolisme de la ceinture est aussi lié à celui de la fecondit@”. 

9 v. successiva n. 69. 

% L'uso viene fatto derivare (Ovidio, 267-452) da un oscuro episodio in seguito al quale, forse per 
aver trascurato una divinità, le donne romane rimasero sterili. Giunone Lucina, protettrice del parto, 
opportunamente consultata dall’augure, aveva dato il responso che solo dopo l’assalto di un caprone 
le donne sarebbero tornate feconde. Su consiglio dell’augure fu uccisa una capra, la cui pelle, ridotta 
in strisce, fu affidata ai sacerdoti Luperci, perché con esse battessero le donne. Ovidio considera ritual- 
mente efficace nei confronti della fecondità il fatto che la pelle sia di capra, ma presumibilmente si può 
attribuire identico potere alla cintura di lana che le spose latine appendevano al talamo e in ultimo a 
qualsiasi cintura. Anche la cintura mariana del duomo di Prato è una sottile striscia di lana di capra 
colorata di verde. 

56 Niola, p. 122. Di interesse per comprendere la funzionalità dei patronati mariani e della figura 
di Maria santo al plurale”, caratterizzato da una grande varietà di appellativi e di figure, v. tutto il cap. 
Maria e le altre patrone, pp. 121-132. 

9” Festo 63, alla voce Cingulum. 
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D'altronde lo Pseudo-Dionigi Aeropagita, laddove descrive le intelligenze cele- 
sti come abbigliate di tunica e cintura, testimonia che nel IV secolo cristiano si 
continuava Si attribuire alla cintura, sotto i veli linguistici della nuova teologia 
e sottolineandone le caratteristiche spirituali, una forte valenza simbolica legata 
alla fecondità: “Le cinture significano la cura con cui esse [le intelligenze celesti] 
conservano la loro potenza generatrice; il potere che esse hanno di concentrarsi, 
di unificare le loro potenze mentali rientrando in se stesse, armoniosamente ripie- 
gandosi su se stesse nel cerchio indefettibile della propria identità”?8. 

Nel simbolo della cintura si intreccia una solaio di significati non sempre 
distinguibili tra loro, evocando uno dei quali è quasi impossibile non attirare anche gli 
altri. Per la cultura biblica, la cintura simboleggia, poiché può legare, i valori dell’at- 
taccamento e della fedeltà, sia come persistenza ch benedizione e della protezione 
divina? sia come tenacia della maledizione®®, Nella sua forma chiusa, assimilabile al 
cerchio, era considerata un particolare deposito di energia! perché, racchiudendo 
qualcuno in una sorta di spazio definito, lo isola, permettendo A massima concentra- 
zione delle sue forze. Assumeva, in questo senso un accentuato valore talismanico e di 
protezione nei confronti degli spiriti maligni. Secondo l’Avesta, nella sua proiezione 
celeste si identificava con la Via Lattea®, e simmetricamente, molti secoli dopo, con 
la prosopopea tipica del metaforismo barocco, l’eremitano padre Zacco, nella sua 
ponderosa opera sulla cintura di Maria, al capitolo intitolato La Via Lattea, afferma 
che “la Gran Madre di Dio con la sua Cintura è appunto una Galassia per mezzo della 
quale ci incamminiamo all’eterna beatitudine”. 

La cintura (correggia, cordone, fascia o laccio) costituiva, durante il Medio- 
evo, il segno iniziatico di molte congregazioni o raggruppamenti religiosi o laici 
(e in tal senso può leggersene la presenza, come si è detto, all’interno dell'Ordine 
agostiniano), ma anche delle sétte magiche o stregonesche, e può essere identifi- 
cata con lo strumento mediante il quale le streghe medioevali compivano le mi- 
surazioni per scoprire le malattie e allontanare il malocchio®. Di tali misurazioni, 
di cui tuttavia non è possibile ricostruire la dinamica, faceva largo impiego le 
guaritrici e ce n'è traccia anche negli atti del processo alla presunta strega Costan- 
za da Libbiano, celebrato a San Miniato alla fine del XVI secolo. A particolari 
cinture infatti è riconosciuta una elevata carica di mana, una sorta di autonomia 
energetica in cui si può leggere un altro tratto di continuità della vecchia religione 
agraria nelle nuove strutture cultuali offerte dal Cristianesimo. 

La cintura di cuoio che orna le statue mariane, pur non essendo una reliquia 


8. Pseudo Dionigi, 240 (cfr. Chevalier e Gheerbrant, p. 153). 
9 Salmi, 76.11. 
5 Ivi, 109.19. 
6 Ivi, 65,7 e 93,1. 
In questo senso la cintura è inserita da Propp, p. 312, tra gli oggetti magici con valore archetipico 
che nelle fiabe vengono donati al protagonista dalla figura che ha il ruolo dell’aiutante. 

8. Lurker, p. 52; Biedermann p. 123. 

6 Zacco, p. 76 

5 Murray, pp. 69-73: “... la Mettye Belt [cintura per conoscere] era sempre o la cintura di uno 
stregone o la giarrettiera di una strega. Si riteneva che fosse uno strumento magico per accertare se una 
persona malata sarebbe guarita o no...” (p. 71). 

6 Mantini, p. 6: “Solo sotto tortura riconosce di aver “misurato” i panni...”. 
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in senso proprio, è avvertita, a livello popolare, come portatrice di mana, cioè di 

otenza autonoma, ed assume valore di talismano. Tanto più che la tradizione vo- 
cu che la vera cintura di Maria (quella conservata nel duomo di Prato) fosse una 
reliquia molto potente, con una duplice efficacia , perché non solo era appartenuta 
alla Madre di Dio, ma “saepe umectabatur ex guitis lactis intemeratae Virginis”. Il 
toccare e il baciare durante le liturgie l'oggetto reale, o il succedaneo - la rap- 
presenta, mette i fedeli in contatto con “un'energia superiore, indeterminata, so- 
prannaturale, capace di trasmettersi, di proiettarsi con effetti benefici”. In alcune 
chiese, dove il culto della cintura era più diffuso, non è raro imbattersi in simulacri 
della Madonna con il bambino, ciascuno nel gesto di porgere una propria cintura. 
Tali immagini, generalmente sculture nel tipo della A del Rosario, come 
quella usata attualmente nella chiesa della Nunziatina, indicano lo smarrimento 
delle ragioni storiche del culto, e in questa prospettiva è possibile comprendere che 
se la cintura ha valore di talismano, due cinture hanno il potere di concentrare più 
mana di una sola. In alcuni dipinti commissionati all’interno dell'Ordine dei Cin- 
turati, le cinture abbondano nella stessa immagine, come le quattro che sventolano 
tra le mani paffute di due angioletti giubilanti ai lati di una Madonna in gloria, tra 
sant'Agostino e santa Monica, dipinta sulla tela tardo-cinquecentesca di Antonio 
Cimatori detto il Visaccio per la chiesa di Sant'Agostino a Urbino. 

Il tema mitico della donazione di una cintura non è frequentissimo. L'esempio 
forse più antico riguarda la donazione, o meglio, il prestito, della cintura da parte 
di Afrodite ad Era, che i Latini identificavano con Giunone. Nell’episodio omeri- 
co°9, la regina dell’ Olimpo volendo distrarre Zeus, troppo benigno con i Troiani, 
si i e si acconcia con cura per oftrirglisi al me lo delle proprie possibilità. 
Prima di presentarsi al marito, tuttavia chiede ad Afrodite “l’amoroso incanto / 
che tutti al dolce tuo poter soggetta / i mortali e gli Dei”. Afrodite “dal seno il bel 
trapunto e vago / cinto si SR (...)/ [e] in man gliel pose”?°. Per mezzo di questa 
cintura Era ammalierà Zeus e, complice il Sonno, lo farà addormentare, in modo 
che Poseidone, suo fratello, possa guidare senza ostacoli i Greci nella battaglia. 
L'oggetto dato da Afrodite a Era è dotato di un fortissimo potere, poiché in pre- 
cedenza ha cinto la vita alla dea dell'amore e della fecondità. La prima delle dee 
moltiplica la propria potenza di seduzione per mezzo di un accessorio provenien- 
te da chi incarna il potere stesso della seduzione. L'oggetto diviene portatore di 
forza autonoma, acquisita per il contatto con l’entità emanatrice. 


La rinascita nel fegato 

È adesso il momento per cercare di capire se c'è un legame, e di che tipo, tra 
la cintura della Madonna e il fegato consumato fino a non molti anni addietro 
durante la festa della Nunziatina. 

Quasi tutte le culture del nostro pianeta, fino dai tempi più antichi, associano 


Zacco, p. 8: “... era spesso umettata dalla gocce del latte della Vergine intemerata”. 

6 Bo, p. 159. 

9 Omero, XIV, 214 segg. 

7° I versi omerici XIV, 231.33 e 250-52, sono riportati nella classica traduzione di Ippolito Pinde- 
monte. 
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il fegato, oltre che all’ira e alla collera (per via di bile), alle forti passioni e all’ar- 
dimento. In epoca arcaica si mangiava il fegato del nemico vinto per appropriarsi 
del suo coraggio”!; ed ancor oggi, di una persona coraggiosa si dice “che ha fe- 
gato”. Stando a uno degli informatori che hanno partecipato alla nostra piccola 
inchiesta di cui abbiamo dato conto all’inizio di questo scritto, sembra che per- 
sino il parroco della Santissima Annunziata, negli anni ’60-70 del secolo scorso, 
il canonico Giuseppe Benvenuti, interpretasse in questo senso la presenza del 
fegato nelle celebrazioni mariane, poiché avrebbe affermato in più occasioni “che 
le persone che hanno fegato, le persone coraggiose, si affidano alla Madonna della 
Cintola” e che “chi ha di se la cava”. Se questo ricordo corrisponde a verità, 
non è che una riprova in più dell’assoluta mancanza di certezze sull’origine e sul 
significato della Do Noi crediamo sia necessario cercare in un’altra direzione. 
Marcel Detienne ha segnalato come nell’antica Grecia si attribuissero qualità 
rigeneratrici e purificanti al maiale e soprattutto al suo sangue”. E noto, del 
resto, come la cultura arcaica in generale e quella pitagorica in particolare, con- 
siderassero il fegato e tutte le interiora nobili degli animali quali sedi della vita”. 
Dalle tradizioni di alcune zone dell’Africa, la culla dell'umanità, si apprende che 
il fegato era considerata la sede dell'anima e che la sua consumazione rituale 
portava all’espansione dell’anima di chi se ne fosse nutrito”. In quanto emble- 
ma del rinnovamento, della continua palingenesi nell'organismo umano, della 
sua capacità di autorigenerarsi, il fegato era associato, dalla cultura prescientifica, 
come sembra indicare il mito di Prometeo”, alla terra e al femminile, con tutte le 
implicazioni umide, acquatiche e lunari che al femminile sono connesse, soprat- 
tutto attraverso la liquidità sanguigna di cui il fegato, più ancora del cuore, è il 
maggiore contenitore corporeo. “La sua straordinaria capacità di rigenerarsi con- 
tinuamente richiama qualcosa di magico e di invincibile, che sembra attingere da 
un mondo, da una dimensione diversa del corpo. È la testa dell’idra che ricresce, 
l’iperspazio dei romanzi di fantascienza, il pozzo incantato delle favole”7°. 
Nella visione magico-analogica premoderna, alla ghiandola epatica era asse- 
nato un carattere funzionale per molti versi affine a quello espresso dal mito del- 
D fontana della giovinezza, il topos dell’immaginario cui si affidava la più estrema 
delle illusioni umane”. Dalle radici dell’Albero della Vita, posto al centro del 
Paradiso Terrestre e del Cosmo, sgorgavano i quattro fiumi” confluenti, secondo 
gli apocrifi biblici, in un unico bacino, ad alimentare la Fontana della giovinezza, 
per poi separarsi di nuovo e dirigersi verso i quattro punti cardinali??. “Su questa 


7" Chevalier e Gheerbrant 1986, p. 439-440. 
7? Detienne 1983, p. 12. 
7 Detienne 1975, p. 67. 
7 Frazer, p. 774. 
5 Vernant, II. 
Di Carpegna e Guainazzi, p. 21. 
Della Fontana della giovinezza parla già Erodoto II, 22-24, che la situa in Etiopia. Il mito si 
amplifica nel Medioevo con i falsi reportage di cronisti e viaggiatori quali Filippo di Thaon, Richard 
de Pelerin, Jean de Mandeville. I miti attorno alla Fontana della giovinezza sono ben compendiati in 
Graf, I. I. 
78 Genesi, 2. 9-14; Talmud 1, 1, cit. in Consigli, p. 160. 
? Cirlot, p. 204. 
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montagna è una fonte la quale ha odore e sapore d’ogni maniera di spezie, (...) 
e chiunche ne bee tre volte a digiuno, di questa è curato di qualunque infermità 
che abia, e li abitatori ivi d’intorno, che spesso ne beono, mai non ànno malattia, 
e sempre, mentre che vivono, paiono giovani. Io ne bee’ tre o quattro volte, e 
ancora mi pare ch'i’ mi senta meglio: e’ dicono, che questa fonte vene dal paradi- 
so, e però è di tanta virtù. Alcuni la chiamano la fonte de’ giovani, perché quegli 
che l’usano a bere, tuttavia paiono giovani”*°. I fiumi dell’Eden sono parte della 
Creazione originaria; e quindi, immergendosi nelle loro acque o bevendole, è 
proprio con la Creazione originaria dolio si pone nuovamente in rapporto. 

Per ottenere analoghi risultati rigeneranti, dal fegato — centro di quel microco- 
smo che è l'organismo animale, di della vita e dell'anima - e dal sangue in esso 
contenuto, meglio se fegato e sangue umani, venivano fatti colare, per distilla- 
zione, fino agli albori delXVIII secolo, farmaci portentosi®! e pozioni rigeneranti 
contro l'invecchiamento. “Di questo sangue [del fegato, N. d. A.] si fa un altro 
elemento che ha nome elixir di vita, cioè fuoco vitale (...). Se uno fosse in ponto 
di morte, che non potesse parlare, dagli un poco di questo distemperato con buon 
vino e lo farà ritornare e parlerà (...). Ancora se un vecchio usa ogni dì un poco di 

uesto, il fa diventar giovane, allegrandogli il cuore, intanto che parerà giovane e 
resco in possanza e gagliardia di a e di fare”*?. Anche in questo caso, tramite il 
fegato, si stabiliva un rapporto diretto con la Creazione originaria dell'individuo, 
e in virtù di questo rapporto si riteneva di poter allontanare la morte. 

Le culture arcaiche associavano all'acqua animali ed oggetti evocanti la ciclici- 
tà e la simbologia della vita ritmica, a rappresentare, in ultimo, lo spirito delle ac- 
que, il principio stesso dell’umidità5. Nello scorrere della catena simbolica, il fe- 
gato, per la sua essenza sanguigna partecipa della liquidità, e per il suo incessante 
rinnovamento si adatta perfettamente ai meccanismi funzionali della ciclicità, sì 
ché, assimilato alla fontana della giovinezza, cioè allo scorrere della liquidità che 
dona la vita e restituisce vigoria a chi la va esaurendo, rientra nella visione propria 
della cultura indoeuropea così com'è espressa nell’Avesta8', permettendoci di in- 
tuire quale sia il legame simbolico che univa il fegato alla cintola della Madonna. 

La consumazione di cibi particolari nel corso di riti specifici può essere conside- 
rata una sorta di eucarestia (ringraziamento nella condivisione) attraverso la quale 
un gruppo sociale o una parte dei suoi membri si purificano e si rigenerano. Nella 
festa della Madonna della Cintola celebrata alla chiesa della Nunziatina, questa 
eucarestia extraliturgica è stata per anni, potremmo dire per secoli, rappresentata 
dal fegato - di maiale, di manzo o di pollo che fosse. Abbiamo detto che non esiste 
alcun documento che offra una ragione plausibile di questa associazione. Le sole 
motivazioni che abbiano un minimo di fondamento non possono che avere natura 
culturale, anche in relazione al fatto che, al di fuori di una certa congruità simboli- 
ca, niente lega il fegato alla cintura di Maria, ma ambedue si associano alla funzione 
che la Vergine svolgeva rispetto ai bisogni del popolo dei devoti. 


8° Mandeville, pp. 37-38. 
Fioravanti, p. 6lr. 
Faloppio, p. 435. 

8 Cfr. Eliade, pp. 215-218. 
84. Avesta, XXXVIII, 1-15. 
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La festa della Madonna del Fegato, fino a una settantina di anni addietro, si 
celebrava, come si è detto, il 15 agosto, nel periodo della canicola, in coincidenza 
con il Ferragosto, le antiche ferie Augusti Li dallo stesso imperatore al primo 
giorno del mese e successivamente spostate dalla Chiesa cattolica al 15 per farle 
coincidere con la celebrazione dell'assunzione di Maria al cielo. A Roma, tuttavia, 
già in epoca monarchica, nello stesso periodo, si celebravano le feste in onore di 
Di-ana, “la regina delle selve (...) che aveva fra le altre funzioni quella di tutelare 
le nascite, (...) simile in tutto a Giunone Lucina o Regina”*, e in quanto tale 
corrispondente alla Luna8°. Similmente, nelle arcaiche civiltà del Vicino Oriente, 
in questo periodo si festeggiava la dea Atargatis, considerata patrona della fertilità 
e protettrice dei campi coltivati”. Nel momento del maggior prosciugamento 
della natura88, la Chiesa celebra le festività di molte connotazioni mariane: dalla 
Madonna della Neve il 5 agosto all’Assunta il 15, dalla memoria di Maria Regina 
il 22 alla Natività di Maria (ricorrenza altrimenti detta di Maria Bambina) 1°8 
settembre, in continuazione degli antichi festeggiamenti per le divinità idrorego- 
latrici, protettrici dei campi lai e della maternità. Anche la Madonna della 
Cintura può essere considerata funzionale alla stessa visione, poiché abbiamo già 
appurato che, tanto storicamente quanto in epoche più vicine, era associata al 
concepimento e alla protezione della maternità. Se si pensa che nel microcosmo 
sanminiatese, fino al XIX secolo (quando si cominciò a praticare la medicina 
scientifica nello Spedale cittadino), già dal Medioevo, prima che si diffondesse il 
culto della Madonna della cintola, la funzione di favorire il concepimento delle 
donne che non riuscivano ad avere figli era affidato alle acque portentose di una 
sorgente, la Fonte alle Fate, di cui ci siamo estesamente interessati in un prece- 
dente intervento su questo stesso Bollettino”, allora possiamo tranquillamente 
chiudere il cerchio e acquisire a pieno titolo il fegato della festa mariana all’inter- 
no del nostro discorso. Se non possiamo dimostrarne l’origine storica, crediamo 
di farne intravedere la legittimità culturale, l'ancoraggio a motivi devozionali ben 
precisi, oltre a quel senso logico che erano sfuggiti alla prima indagine di Dilvo 
Lotti. Dalla morte (quella di Maria come quel dell’animale sacrificale ucciso) 
rinasce la vita attraverso l’acqua-sangue e i suoi sostituti simbolici. 

Non può essere escluso che la perdita di contatto con l’antico scorrere del lin- 
guaggio dei simboli, propria della nostra società, e la laicizzazione della cultura, 
siano per buona parte all'origine dell’affievolirsi della devozione popolare e quin- 
di della progressiva eclissi della celebrazione. Il popolo, però, non rinuncia, come 
si è detto, ai propri momenti di kermesse, se questi sono funzionali ai bisogni psi- 
cologici e culturali della comunità. Crediamo che la decadenza della celebrazione 
mariana nella chiesa della Nunziatina, abbia alla base principalmente la diversa 


& Cattabiani, p. 226. 
86 Green, p. 73. 
#7 Cattabiani, p. 227-228. 
Il periodo che dalle Calende di agosto giunge fino all’equinozio d'autunno “era anticamente 
nel segno del Leone sotto la protezione di Cibele e poi, con il segno della Vergine, sotto la protezione 
di Iside e di Cerere (...). Quali mesi dunque più adatti per celebrare colei che era adombrata nelle dee 
antiche, la Madre di Dio, la Vergine per eccellenza, la Regina Coeli, la Maris Stella, la Madre dei viventi, 
la Madre della Chiesa?” (Cattabiani, p. 237). 

89 Nistri, pp. 517-561. 
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risoluzione che nella nostra società viene oggi data al bisogno di cui precedente- 
mente la Madonna della Cintura e il fegato ad essa associato, al pari dell’acqua 
delle Fonti alle Fate, erano il necessario sostegno. La procreazione, la maternità, 
il parto ai nostri giorni trovano esiti clinici solitamente congrui alle necessità e 
talvolta così avanzati da sollevare non indifferenti problemi di bioetica. La fede, 
seppure possa costituire un sostegno non indifferente, in questo caso, non è più 
l'agente principale, non è più percepita come l'elemento essenziale per la risolu- 
zione del bisogno. La festa non serve più. 
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Fig. 1: La processione della Madonna della cintola in una foto della metà degli anni ’50 del ‘900 (cor- 
tesia Anna Maria Marconcini). Le candele in mano ai fedeli sono spente, perché venivano riconsegnate 
integre ai festaioli alla fine della processione. 
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CITTA' DI SAN MINIATO 


Chiesa della SS. Annunziata 


Solenni festeggiamenti in onore della 


suna del 


Cin 


3-4-5 SETTEMBRE 1993 


PROGRAMMA 
VENERDI" 3 SETTEMBRE 


ore 17,30 - Recita del S. Rosario 
» 18. - S. Messa i 
» 20 - Sotto i portici: pizza e cia ccini 


» 21 - Proi&zione diapositive dei campeggi 'estiviTegitaTi r’spagnee— — 
SABATO 4 SETTEMBRE 


ore 17 - Confessioni 
» 17,30 - Recita del S. Rosario e Vespro 
» 18. - S. Messa 
» 20. - Cena, con possibilità di gustare i tradizionali pied al “fegato” 
» 21,30 - Concerto del Complesso “| Kerygma”. 


DOMENICA 5 SETTEMBRE 


ore 7,30 - S. Messa 


» 10 - S.Messa.solenne.celebrata da Mons. Giusgppe MANNUCCI 
in occasione del suo GiùbileoSacerdotale ‘È 


» 17,30 - Recita del S. Rosario 
» 18 Vespro della Madonna 
» 18,30 - Esibizione di ballo liscio e danze standard latino -/a 


» 2130 - SOLENNE PROCESSIONE 


durante la Processione presterà servizio la premiata Filarmonica “A. DEL 
» 22,30 - Estrazione lotteria. 


Nei giorni della Festa sarà allestità una “Fiera di beneficenza” {aj 14 AVVISO SACRO 
L) 4 è 
si 


AVO” di La Scala 


ti nona minato 


Fig. 2: Manifesto delle celebrazioni della Madonna della Cintola nell’anno 1993. 
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Comunità Cristiana di San Miniato 


Chiesa della SS. Annunziata 


Mi el 


1 - 4 Settembre 2016 


Programma 


Giovedì 1° Settembre 
ore 21.00 Santo Rosario e confessioni. 
ore 21.30 Santa Messa. 


Venerdì 2 Settembre 

ore 21.00 Santo Rosario e confessioni. 

ore 21.30 Santa Messa in suffragio del 
Can. Giuseppe Benvenuti. 


Sabato 3 Settembre 

ore 17.00 Confessioni. 
ore 17.30 Santo Rosario. 
ore 18.00 Santa Messa. 


Domenica 4 Settembre 
ore 9.30 Santa Messa. 
ore 17.30 Confessioni. 
ore 18.30 Vespri e S. Messa Solenne 
al termine Atto di consacrazione delle 
famiglie a Maria Santissima. 
a seguire Momenio conviviale per tutti 
sotto i loggiati della “Nunziatina”. 


———_ AVVISO SACRO —T— 


Fig. 3: Manifesto delle celebrazioni della Madonna della Cintola nell’anno 2016. 
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Madonne della Cintola. 
Miti cristiani e culti della maternità nella devozione popolare per la Madonna del fegato. 


Fig 4: La cia trecentesca della Madinia della Consolazione o della Cintola, cui in passato veniva 
utato il culto durante le celebrazioni del 15 agosto (Lotti e Campetti, tav. LIII). 
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Fig. 5: La scultura della Madonna della cintola (inizio XX secolo) cui viene attualmente tributato il culto 
durante le celebrazioni della prima domenica di settembre. 
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Madonne della Cintola. 
Miti cristiani e culti della maternità nella devozione popolare per la Madonna del fegato. 


Fig. 6: Il riquadro con la scena del dono della cintura da pane della Vergine all’apostolo Tommaso, nella 
predella della pala di Domenico di Michelino Vergine col bambino e i santi Cosma, Damiano, Giovanni 
evangelista e Tommaso nella cappella Chellini della chiesa dei SS. Jacopo e Lucia (cortesia Lucia Catarcioni). 


Fig. 7: Neri di Bicci, Madonna della cintola coi santi Giovanni Battista, Tommaso e Bartolomeo, provenien- 
te dalla pieve di San Giovanni a Corazzano, oggi al Museo Diocesano di Arte Sacra. 
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Fig. 8: Giovanni del Brina, Madonna col bambino tra i santi Agostino e Monica (seconda metà del XVI 
secolo), nella sagrestia della chiesa della Ss. Annunziata. 
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Madonne della Cintola. 
Miti cristiani e culti della maternità nella devozione popolare per la Madonna del fegato. 


Fig. 9: Anonimo fiorentino della prima metà del XVIII secolo, Madonna della cintola con sant'Agostino 
e santa Monica, Museo della Venerabile Arciconfraternita di Misericordia. 
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L'homme qui rit: metamorfosi di una storia! 


JACOPO MANCINI 


L’uomo che ride, la trama 

La storia raccontata da Lhomme qui rit si svolge a inizio ‘700 in Inghilterra. 
L’’uomo che ride” è Gwynplaine, un ragazzo che porta sul viso uno sfregio simile 
a un ghigno: il suo corpo è stato deformato, quando era piccolo, da una banda 
di criminali detti *Comprachicos”. Gwynplaine è cresciuto con Dea, una ragazza 
cieca, e con Ursus, un ‘filosofo’ di strada: i tre hanno messo insieme una com- 
pagnia teatrale e vanno in giro per l'Inghilterra a bordo di una casa ambulante. 
Gwynplaine non conosce le proprie origini, ma nel corso della storia avrà modo 
di scoprirle: il ragazzo è figlio di un pari d'Inghilterra, lord Clancharlie, un re- 
pubblicano che è morto in esilio dopo aver rifiutato di riconoscere la monarchia 
inglese. Il re d'Inghilterra ha sottratto a lord Clancharlie suo figlio, consegnan- 
dolo ai Comprachicos e ordinando loro di mutare i suoi connotati fisici. Quan- 
do Gwynplaine è ormai adulto, a causa di una serie di giochi politici, la regina 
d'Inghilterra decide di restituire il titolo nobiliare all'uomo che ride. L'operazione 
di recupero di Gwynplaine è curata dal perfido ciambellano Barkilphedro e coin- 
volge la Duchessa Josiane, che è obbligata a sposare l’uomo che ride. Gwynplaine 
viene ammesso alla Camera dei lords, ma inveisce contro i pari d’Inghilterra e 


decide di fuggire. 


L'uomo che ride al cinema 

Ci sono molti film che hanno raccontato la storia di Gwynplaine, dal cine- 
ma muto fino ai nostri giorni. Il primo film tratto dal romanzo di Hugo risale 
al 1909 ed è stato prodotto da Albert Cappellani per la francese Pathé: la casa 
di produzione esiste ancora (è una delle più longeve al mondo), ma la pellicola, 


! Il presente articolo è un estratto della mia tesi di laurea magistrale in Cinema, Televisione e Pro- 


duzione Multimediale realizzata presso l’Università di Bologna e presentata il 18 luglio 2017 durante la 
discussione finale davanti alla Commissione di laurea. L'oggetto di questo studio è l'universo narrativo 
che si è sviluppato a partire dal romanzo Lbomme qui rit di Victor Hugo edito nel 1869 in Francia: 
l’analisi comprende le rappresentazioni televisive, le produzioni teatrali, le opere dei disegnatori e gli 
adattamenti cinematografici. Dal punto di vista metodologico, il mio lavoro ha avuto un'impostazione 
comparatistica e ha preso come riferimento le linee guida della disciplina denominata Dinamiche dei 
processi intertestuali e intermediali: ho cercato di capire quali influenze abbia avuto il romanzo di Hugo 
sulle produzioni artistiche successive e soprattutto come tutte queste opere si siano influenzate tra loro. 
Il mio relatore di tesi è stato il prof. Leonardo Quaresima, mentre la mia correlatrice è stata la dott.ssa 
Sara Casoli. Nella realizzazione di questo articolo, ho deciso di fare una sintesi e concentrare l’attenzione 
sugli adattamenti cinematografici, in particolare su Zhe Man Who Laughs di Paul Leni (Usa, 1928) e 
sulle influenze che quest'opera ha avuto sui film successivi. Alcune delle pubblicazioni che ho letto sono 
state scritte in lingue straniere (inglese, francese, tedesco): le citazioni di queste pubblicazioni sono tutte 
tradotte da me in italiano. 
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purtroppo, è andata perduta. Il 1921 è l’anno di uscita di Das grinsende Gesicht 
dell’austriaco Julius Herzka, prodotto dall’Olympic Film (l’unica copia rimasta è 
conservata presso il Film an di Vienna). Siamo nel 1928, alla fine dell’epoca 
muta, quando nelle sale americane esce Zhe Man Who Laughs del tedesco Paul 
Leni, un film prodotto a Hollywood che lascerà il segno e cambierà per sempre la 
percezione deluso che ride, nonostante sia stato in parte misconosciuto. 

Nel 1966, quando ormai si è affermato sia il sonoro che il colore, il regista 
Sergio Corbucci? realizza la sua versione dell’opera di Hugo, RA in 
Italia all’epoca di Lucrezia Borgia e cambiando diversi tratti narrativi della storia. 
Alla stesura della sceneggiatura collabora anche un giovane Luca Ronconi. Tra gli 
interpreti ci sono Jean Sorel (Bello/Astorre Manfredi — il Gwynplaine della situa- 
zione), Lisa Gastoni (Lucrezia Borgia), Ilaria Occhini (Dea), Edmund Purdom 
(Cesare Borgia). Corbucci parla in questi termini del suo film: 


Di ritorno dalla Spagna feci per la Metro L'uomo che ride, un film 
in costume vagamente ispirato al libro di Victor Hugo, ma ambienta- 
to nel Cinquecento italiano. Eravamo ormai agli ultimi rimasugli del 
mitologico con questi film d’avventura, di cappa e spada. Mi piaceva 
molto il personaggio che fece Edmund Purdom. Girammo a Braccia- 
no. Bei castelli, DO li molta azione (Caldiron 1993, 74 75)}. 


È evidente che il film di Corbucci non è un vero adattamento dell’opera di 
Hugo. È stato addirittura definito dalla critica come un “caso teratologico” rispet- 
to al romanzo a cui si ispira (Gamel 2003, 1). Tra l’altro, il titolo della versione 
francese del film nega ogni relazione con il testo di Hugo e anzi mette in evidenza 
la diversa ambientazione: si chiama Limposture des Borgia. 

L'ultimo adattamento dell’homme qui rit risale al 2012 e porta la firma del re- 
gista francese Jean-Pierre Améris. Nel cast troviamo Gérard Depardieu nei panni 
di Ursus e Emmanuelle Seigner nelle vesti della Duchessa Josiane*. Il film è stato 
presentato Fuori Concorso alla Mostra del Cinema di Venezia nel 2012?. 


The Man Who Laughs 

The Man Who Laughs è stato girato a Hollywood, ma il regista e l'attore 
protagonista sono due tedeschi, Paul Leni e Conrad Veidt. La Universal, casa 
di produzione della pellicola, aveva deciso da tempo di puntare sui talenti del 
vecchio continente per sviluppare un nuovo ciclo di film: un cinema “gotico e 
dell'orrore, rigorosamente d’epoca e rigorosamente d’ambientazione europea” 
(Gandini 1998, 88). Il “prototipo” di questo tipo di cinema era stato realizzato 
e distribuito nel 1923 da Carl Laemmle insieme a Irving Thalberg: Zbe Hunch- 


2. Da notare che il documentario biografico su Corbucci realizzato nel 2015 da Gioia Magrini e 


Roberto Meddi ha questo titolo: Sergio Corbucci: l’uomo che ride. 

3. Il testo citato è stato scritto da Sergio Corbucci tra l’Ottobre 1988 e il Novembre 1990, a seguito 
dell’intervista rilasciata a Orio Caldiron. 

4 Gwynplaine è Marc-André Grondin, Dea è Christa Theret. 
Pur essendo stato presentato a Venezia, questo film non è mai stato distribuito nei cinema italia- 
ni. Nel nostro paese l’opera di Amétris è stata diffusa con doppiaggio italiano soltanto da LaEffe, il canale 
televisivo della casa editrice Feltrinelli. 
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back of Notre Dame (Il gobbo di Notre Dame), con la regia di Wallace Worsley 
e Lon Chaney nei panni di Quasimodo. Più tardi, nel 1931, arrivarono opere 
come Dracula e Frankenstein, interpretati da Bela Lugosi e Boris Karloff. Fu il 
successo di questi film a rendere forte la Universal e a permetterle di resistere 
negli anni difficili della Depressione. 7he Man Who Laughs venne prodotto con 
l'idea di raggiungere il successo ottenuto da Hunchback. Durante la realizza- 
zione, il film di Leni passò da 500.000 a 800.000 dollari di budget: era una 
mega-produzione. La prima del film ebbe luogo il 27 aprile 1928 al Central 
Theatre di New York. L'accoglienza non fu molto buona. Il 2 maggio 1928, un 
critico di Variety scrisse: 


The Man Who Laughs piacerà ai fan di Lon Chaney e a quanti pre- 
diligono i temi al limite della morbosità. Agli altri sembrerà abbastanza 
interessante, un poco sgradevole, a tratti noioso. Se ne sono visti talmen- 
te tanti di questi film ambientati nel XVII secolo, che lo sfondo storico 
non rappresenta più una novità, e le continue malvagità di re, cortigiani 
e compagnia finiscono per diventare monotone (Bock 1998, 84). 


Non fu questa, però, l’unica causa dell’insuccesso del film. Nel mondo del ci- 
nema era appena stato introdotto il sonoro. Questa novità ebbe “conseguenze ca- 
tastrofiche” per il cinema muto allora in produzione (Martinand et al. 1995, 25). 


Molti dei film realizzati in quell’epoca, infatti, si videro obbligati 
ad adattarsi al nuovo mezzo tecnico per rispondere ai gusti del pubbli- 
co. Ad alcuni film muti vennero dunque aggiunte colonne sonore che 
contenevano effetti o musiche più o meno ‘compatibili’ e a volte anche 
frammenti di dialoghi. Numerosi esempi dimostrano che alcuni film 
non ressero a quest'esperienza, nonostante fossero opere notevoli nella 
loro versione muta. Altri film scomparvero del tutto a causa del loro 
insuccesso, e si stanno ancora cercando 7hérése Raquin di Feyder o I 

uattri diavoli di Murnau, solo per citare due dei più noti (Martinand 


et al. 1995, 25). 


Hans-Michael Bock fa notare che Zhbe Man Who Laughs “fu una delle prime 
produzioni Universal ad adattarsi alla rivoluzione del sonoro”. Fu realizzato in 
versione muta, ma poi “venne dotato di un accompagnamento musicale con ef- 
fetti sonori e un motivo, Wher Love Comes Stealing, composto da Ernò Rappée” 
(Bock 1998, 84). L'operazione probabilmente non funzionò come sperato. Se- 
condo Gérard Audinet il film “fu evidentemente vittima (...) della curiosità per i 
primi film sonori” (Audinet 2014, 29). Il pubblico ebbe una reazione migliore in 
Europa, con grandi presentazioni a Londra, Parigi, Vienna e Berlino. Il successo 
del du ebbe comunque una durata piuttosto breve. 

Nel 1929, un anno dopo l’uscita del film, Paul Leni morì tragicamente per 
un'infezione al cuore. Col passare degli anni, il lavoro del regista è stato trascu- 
rato e dimenticato. Ancora oggi, persino negli ambienti specializzati, pochissimi 
conoscono l’uomo che ride di Leni. Un vero e proprio oblio. 
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The Man Who Laughs nella storia del cinema 

Nonostante l’opera di Leni sia stata quasi dimenticata dagli studiosi di cine- 
ma, ci sono alcuni illustri registi che hanno preso ispirazione da Zbe Man Who 
Laughs per i loro progetti cinematografici, dando vita a veri e propri film di culto. 

Già nel 1932 in America Tod Browning realizza Freaks: si parla di uomini 
dall’aspetto stravagante che vengono esibiti nelle fiere per dare spettacolo. Il film 
riceverà pesanti critiche e censure nel momento della sua uscita, per poi essere 
considerato un’opera di grande importanza nella storia del cinema. Sembra che 
il soggetto di Freaks nasca dalla sequenza della fiera di Southwark presente in 
The Man Who Laughs. In ogni caso, non è questo l’unico elemento di ispirazione 
offerto da Leni a Browning: il chirurgo che cambia i connotati di Gwynplaine, 
il dottor Hardquanonne, possiede molti freaks che porta in giro per le fiere e lo 
stesso Gwynplaine, in fondo, è una sorta di peo Bisogna infine ricordare che 
l'attrice Olga Baclanova, interprete della Duchessa Josiane nel film del 1928, sarà 
una delle protagoniste della produzione diretta da Browning. 


In età contemporanea, troviamo nel film Black Dahlia (Usa, 2006) del regista 
Brian De Palma uno dei richiami più interessanti all'universo visivo dell’uomo che 
ride. La storia si svolge a Los Angeles nel 1947. I protagonisti sono due poliziotti, 
Bucky Bleichert e Lee Blanchard (interpretati da Josh Hartnett e Aaron Eckhart). 
A loro si aggiunge la fidanzata di Blanchard, Kay Lake (interpretata da Scarlett 
Johansson). La trama dell’opera intreccia varie vicende, ma al centro della storia 
c'è indubbiamente l'indagine dei due poliziotti sull’omicidio di Elizabeth Short, 
un fatto realmente accaduto. La giovane Elizabeth arrivò a Hollywood nel 1946 
per tentare la carriera di attrice, ma ottenne solo qualche ruolo in alcune produ- 
zioni pornografiche, che all’epoca erano illegali in America. Il 15 gennaio 1947 
il cadavere È Elizabeth fu trovato a Leimert Park, un quartiere meridionale di 
Los Angeles, abbandonato in un terreno non edificato. Il cadavere era nudo e 
diviso in due parti all'altezza della vita. Il volto era mutilato con un taglio da un 
orecchio all’altro. Le indagini sul caso furono lunghe, ampie e complesse: alla 
fine furono individuati 22 sospettati, ma non è mai stato trovato il colpevole. 
Il film di De Palma è ispirato all'omonimo romanzo scritto nel 1987 da James 
Ellroy, che ha vissuto in prima persona la Los Angeles criminale del secondo do- 
poguerra. Era il 1958 e James Ellroy aveva 10 anni, quando sua madre, Geneva 
PIililcer Ellroy, venne uccisa in modo violento. Anche in questo caso non è stato 
mai trovato l’assassino. 


È alla madre che l’autore pensa, dando vita a Dalia Nera: la madre 
annientata dalla vita, sconfitta dagli uomini e poi uccisa. Ed è per lei che 
crea la più agghiacciante dedica che uno scrittore abbia mai destinato a 
una persona cara. ‘Madre: ventinove anni dopo, queste pagine d’addio in 
lettere di sangue’ (Ellroy 2006, prima bandella di copertina). 


Ellroy e De Palma pongono le fondamenta della propria narrazione su fatti 
realmente accaduti: su questa base sviluppano una storia di pura invenzione. Nel 
film del 2006 Elizabeth Short viene raffigurata come una ragazza sensibile e fra- 
gile, che cerca di entrare nell'ambiente hollywoodiano per diventare attrice. La 
ragazza frequenta compagnie poco raccomandabili e la maggior parte degli uo- 
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mini si limitano a sfruttarla per fare sesso. A condurla verso la morte sarà proprio 
l’incontro con uno di questi individui: Georgie Tilden. Tilden ha un passato da 
aspirante attore. Le sue speranze sono però completamente svanite quando è sta- 
to sfigurato nel volto dal suo “amico” Emmett Linscott: Linscott aveva scoperto 
che Madeleine, la figlia avuta dalla moglie Ramona, era in realtà frutto della re- 
lazione adulterina tra la stessa Ramona e Georgie. Georgie è comunque divenuto 
socio d’affari di Linscott in una grande attività di imprenditoria edile, condotta 
tra l’altro, in modo decisamente disonesto (gli edifici venivano costruiti con le- 
gno scadente per abbassare i costi e ottenere guadagni maggiori). Proprio la loro 
società ha costruito molti set per le produzioni cinematografiche di Hollywood: 
tra questi c'è anche il set di una delle più importanti scene dell’opera di Leni del 
1928, l’incontro tra Gwynplaine e Josiane nella camera da letto della Duchessa. 
Lo stesso set viene usato da Linscott per la produzione di un film pornografico: la 
pellicola ha come protagonista proprio Elizabeth, anche se, guardando le riprese, 
è evidente che la ragazza non si sente a proprio agio. Georgie Tilden è presente 
sul luogo durante la produzione del film e si invaghisce della giovane attrice. 
Linscott telefona a Elizabeth e le offre un compenso per sic a Georgie. 
La ragazza accetta e l’incontro ha luogo nella lugubre intimità di un magazzino 
vicino al set del film: i due vengono però sorpresi da Ramona che, in preda 
alla gelosia, colpisce Elizabeth alla testa con una mazza da baseball e decide di 
sfigurarle il volto con un paio di forbici. La ragazza subisce quello che Ramona 
definisce “lo scherzo più crudele di tutti”°: diventa la ragazza che ride. Visto che 
Linscott aveva collaborato alla produzione del film di Leni, Georgie e Ramona 
conoscevano sia la pellicola del 1928 sia il romanzo di Hugo (tra l'altro in casa 
Linscott è presente anche un quadro che rappresenta Gwynplaine in veste di 
clown): per questo decidono di sfigurare Elizabeth in modo analogo a come era 
stato sfigurato Gwynplaine. 

De Palma ha inserito Ze Man Who Laughs di Leni più volte nel corso del suo 
film: le immagini sono sempre quelle dell’incontro tra la Duchessa e Gwynplai- 
ne. La prima volta che vediamo il film di Leni è quando i tre personaggi prota- 
gonisti vanno al cinema a guardare proprio l’opera del regista tedesco. In seguito 
sarà Bucky a riguardare il film al comando di polizia e a trovare il nesso tra l’uomo 
che ride e il caso della Dalia Nera. 

Non si può concludere l’analisi di Black Dahlia senza ricordare una scena 
chiave del film. Lee ha una giornata storta e quella sera Bucky rimane da solo a 
casa del suo collega con Kay. Nel corso della serata, Bucky vede Kay in bagno 
mentre si prepara per andare a dormire: la donna ha lasciato la porta spalancata, 
è girata di spalle e indossa solo la biancheria intima. Sulla pelle di Kay, all’altez- 
za della vita, c'è una grande cicatrice: è il frutto di un'incisione, realizzata forse 
con un coltello, che riporta le lettere B.D. Sono le iniziali di Bobby DeWitt, il 
criminale che un tempo era fidanzato con Kay e la maltrattava. Era stato proprio 
Lee a salvare Kay dalla grinfie di DeWitt, dopo averlo arrestato per una rapina in 


6 Black Dablia, film di Brian De Palma (Usa, 2006). 

7. Quello della Dalia Nera non è l’unico caso di donna che ride al cinema: pensiamo al film Apol- 
lonide — Souvenirs de la maison close di Bertrand Bonello (Francia, 2011): anche qui una donna viene 
sfregiata come Gwynplaine. 
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banca. Quando Bucky vede l'incisione sulla pelle di Kay, nella sua mente sorge 

ip ae re o SN e 
spontanea una riflessione: “Chi sono questi uomini che si cibano degli altri? Cosa 
provano quando incidono il proprio nome nella vita di qualcuno?”5. 


Nel 2008 in America esce il film Ze Dark Knight, secondo capitolo della 
trilogia su Batman firmata dal regista Christopher Nolan. Batman è interpretato 
da Christian Bale, mentre Joker, il criminale che semina terrore nella città di Go- 
tham, è interpretato da Heath Ledger. L'attore Michael Caine è Alfred, il fidato 
maggiordomo di Batman/Bruce Wayne. Come nei fumetti della DC Comics, 
la rappresentazione di Joker ricorda il personaggio di Gwynplaine interpretato 
da Conrad Veidt: c'è lo stesso ghigno sul viso e lo stesso trucco da clown. Jerry 
Robinson, disegnatore della DC Comics e creatore di Joker, ha confermato che 
quella è stata la sua fonte di ispirazione. Se la corrispondenza sul piano fisico è 
netta, non possiamo dire altrettanto dal punto di vista psicologico. Gwynplaine 
deve sempre fare i conti con la violenza che ha subìto: prima perché vive come 
un emarginato, poi perché lotta per la propria dignità. In ogni caso, Gwynplaine 
non si fa mai conquistare da sentimenti negativi, vuole soltanto restare insieme 
alle persone che ama. 

Come nel caso di Gwynplaine, anche dietro al ghigno di Joker c'è una storia 
di violenza. Joker però reagisce in modo diverso alla propria condizione esisten- 
ziale: lui non cerca un posto nel mondo, lui vuole distruggere il mondo. È chiaro 
che Joker non rappresenta una continuazione del personaggio di Gwynplaine, 
pps piuttosto un suo ribaltamento. L'interpretazione del personaggio di 
Joker, così convincente e inquietante, ha portato alla consacrazione professionale 
di Heath Ledger (la sua performance è stata anche premiata con un Oscar). Pur- 
troppo il giovane attore è venuto tragicamente a mancare poco dopo la produzio- 
ne del film di Nolan. 

Se è vero che Ze Dark Knight è stato uno dei film più apprezzati degli ultimi 
decenni, dobbiamo anche dire che l’interpretazione di Heath Ledger ha rilan- 
ciato l’immagine di Joker nella cultura occidentale: oggi più che mai, Joker è un 
personaggio di culto. 


8 Black Dablia, film di Brian De Palma (Usa, 2006). 


420 


L'homme qui rit: metamorfosi di una storia 


Bibliografia 


AUDINET, G., (2014) Lame a-t-elle un visage?, l'homme qui rit ou les métamorpho- 
ses d'un héros, Parigi, Maison de Victor Hugo (Les Musées de la ville de Paris). 


Bock, HM. (cur.), (1986), Paul Leni, Grafik, Theater, Film, Francoforte sul 
Meno, Deutsches Filmmuseum. 


Bock, HM. (1998), “Paul Leni è per natura un uomo del barocco...”, Cinegrafte, 
N°11, pp.74 86. 


CALDIRON, O. & CORBUCCI, N., (1993), Sergio Corbucci, Rimini, Ramberti. 

ELLROY, J., (2006), Dalia Nera, Milano, Mondadori. 

Gamet, M. (26 Aprile 2003), L'Homme qui rit” à l'écran: du bon usage de l'in- 
fidélité, http://groupugo.div.jussieu.fr/Groupugo/03-04-26Gamel.htm 
(consultato il 30 Ottobre 2017). 

GaAmEt, M., (2005), L'homme qui rit de Paul Leni, Liegi, Cefal. 


Gamet, M. & Serceau, M., (2006), Le Victor Hugo des cinéastes, Normandia, 
Editions Corlet. 


GANDINI, L., (1998), “Il castello Universal”, Cinegrafie, N°11, pp.87 92. 


GLeIZES, D. (cur.), (2005), L'oeuvre de Victor Hugo è l'ecran, Des rayons et des 
ombres, Parigi, Editions L’Harmattan. 


MARTINAND, B. et al., (1995), Ze man who laughs, Ancona, Transeuropa. 


Toni, S., (1998), “Appunti su un adattamento cinematografico: Zhe man who 
laughs di Paul Leni e L'bomme qui rit di Victor Hugo”, Cinegrafie, N°11, 
pp.67 73. 


421 


Jacopo Mancini 


Fig. 1: Paul Leni, regista del film Ze Man Who Laughs (Usa, 1928) 
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Fig. 2: Locandina del film 7he Man Who Laughs (Usa, 1928) 
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Fig. 3: Conrad Veidt interpreta Gwynplaine, l’uomo che ride, nel film Ze Man Who Laughs (Usa, 1928) 


424 


L'homme qui rit: metamorfosi di una storia 


GERARO MARG-ANDRÉ EMMANUEL: 
DEPARDIEY, GRONDIN SEIGNER:0 


UN.FILM DI 


|EAN-PIERRE AMÉRIS 


Fig. 4: Locandina del film L’homme qui rit di Jean-Pierre Améris (Francia, 2012) 
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Fig. 5: Locandina del film Freaks di Tod Browning (Usa, 1932) 
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Fig. 6: Locandina del film 7he Black Dahlia di Brian De Palma (Usa, 2006) 
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Fig. 7: Heath Ledger interpreta Joker nel film he Dark Knight di Christopher Nolan (Usa, 2008) 
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Fig. 8: Confronto visivo tra la rappresentazione di Gwynplaine nel film 7he Man Who Laughs (Usa, 
1928) e la rappresentazione di Joker nei primi fumetti della Dc Comics su Batman. 
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Fig. 9: Copertina della graphic novel 7he Man Who Laughs di David Hine e Mark Stafford, edita dalla 
Self Made Hero (Londra) nel 2013. 
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“Questa primavera si seminò il terriccio coprente alcuni ruderi con Lippia repens, 
Carex divisa, Poa trivialis, e graminacee a radici brevi e di tessitura atta a difendere le 
murature sottostanti [...]. A questi potrebbonsi aggiungere i papaveri etruschi e greci, gli 
anemoni, le pratoline, l'iris, i narcisi, le orchidee, i crocus e altre piante agresti, come l’ar- 
temisia, il nardo, il teucrio, il clematis, l’erica, il citiso, le ginestre, gli asfodeli, i verbaschi, 
le ferule, il viburno, il lentisco, il ramno, lo storace, il corbezzolo, l’aloe e l’acanto.” 


Giacomo Boni, Flora dei Monumenti, 1896 ? 


Una relazione consolidata 

Come è noto, i luoghi archeologici, naturalmente ricchi di diversità tempora- 
le (Matteini, 2011) costituiscono generalmente spazi di colonizzazione da parte 
della vegetazione spontanea e, di conseguenza importanti serbatoi di biodiversità, 
in particolare nei contesti urbani. La ridotta pressione antropica e la presenza di 
condizioni ambientali peculiari che caratterizzano questi siti, favoriscono gene- 
ralmente lo sviluppo di una composita flora ruderale composta da specie erbacee, 
arbustive ed arboree (Ceschin, Caneva, Kumbaric, 2006). 

Storicamente, l'abbinamento letterario ed iconografico tra rovine e vegeta- 
zione appare riconosciuto e consolidato in ambito mediterraneo ben prima delle 
letture pittoriche seicentesche dei pittori nordici o di quelle paesaggistiche e filo- 
sofiche, ampiamente praticate nel corso del XVIII e XIX secolo, fino a Ruskin, 
o allo stesso Simmel (Matteini, 2009). Basti pensare alla esplorazione botanica 
contenuta nella HAypnerotomachia Poliphili di Francesco Colonna, che, nell’ulti- 


! Alcuni dei contenuti di questo articolo sono stati già esplorati Matteini T., Ugolini A. (2016), 


Trasformando lo sguardo. Il ruolo della vegetazione nella conservazione dei manufatti in forma di rudere, in 
Driussi G. e Biscontin G., a cura di, Eresia ed ortodossia nel restauro. Progetti e realizzazioni, Atti del 
32° Convegno Internazionale Scienza e Beni culturali (Bressanone, 28 giugno-1 luglio 2016), Mestre, 
461-470. 

2 Dalla Flora dei Monumenti (1896). Conservata presso l'Archivio Centrale dello Stato (Dir.gen. 
AA.BB., B. 358, fasc 4011, “Conservazione della vegetazione protettiva dei ruderi monumentali”) la circo- 
lare viene riportata integralmente in M. De Vico Fallani, / parchi archeologici di Roma. Aggiunta a Giacomo 
Boni: la vicenda della flora monumentale’ nei documenti dell'Archivio Centrale dello Stato, Roma, Nuova 
Editrice Spada, 1988, pp. 52-53, nota 46. 
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mo anno del XV secolo, restituisce al lettore il repertorio della flora mediterranea 
che abita i ruderi di un edificio classico?. 

Nonostante questa consuetudine radicata e condivisa, e nonostante il pio- 
nieristico e pluriennale lavoro teorico ed applicato di Giacomo Boni sulla vege- 
tazione dei siti archeologici romani‘, differenti fattori culturali e politici hanno 
pesantemente condizionato i codici vegetali adoperati all’interno dei siti medi- 
terranei che, a partire dai primi decenni del Novecento, sono stati interessati 
da un fenomeno evidente di riduzione della biodiversità, in primis attraverso 
una diffusa omologazione delle scelte botaniche che hanno portato a riconoscere 
come adatte per il confronto con l’antico, le sole specie sempreverdi, considerate 
“classiche” (Pinus pinea, Laurus nobilis, Quercus ilex, Buxus sempervirens) (Mat- 
teini 2009, 120-121). 

Accanto a questo pericoloso equivoco (al tempo stesso culturale e paesaggi- 
stico) è maturata progressivamente un'altra tendenza: quella che ha condotto ad 
asportare sistematicamente dai siti le presenze vegetali di qualunque tipo, senza 
preoccuparsi della effettiva pericolosità che possono rivestire ai fini della conser- 
vazione del monumento, o al contrario, delle eventuali funzioni protettive, né 
tanto meno, dei valori botanici, paesaggistici ed ecologico-ambientali. 

Può risultare esemplificativa, in questo senso, la situazione del più noto dei 
monumenti dell’antichità, il Colosseo, che, sino alla metà dell'Ottocento conser- 
vava al suo interno una ricca compagine vegetale, restituita dalla maggior parte 
dei vedutisti ed illustratori che ne hanno riprodotto il contesto paesaggistico, e 
documentata da una serie di censimenti botanici, avviati nel 1693 con quello 
promosso da Domenico Panaroli (Caneva, Ceschin, 2005). Ancora nel 1855, 
Richard Deakin rileva all’interno del monumento più di quattrocento specie 
spontanee tra arboree, arbustive ed erbacee (Deakin, 1855). 

La ricognizione effettuata da Giulia Caneva, Laura Celesti Grapow e Alessan- 
dra Pacini e pubblicata nel 2001 ha mostrato una permanenza di 242 specie, di- 
stribuite però in maniera differenziale nei diversi livelli e concentrate soprattutto 
negli ipogei, mentre la parte superiore del monumento si è rivelata molto più 
povera in termini di diversità (Caneva, Celesti Grapow, Pacini, 2000) poiché è 
stata sistematicamente sottoposta a diserbo, che, tuttavia, non è sempre stato 
considerato l’unica soluzione possibile per la conservazione del monumento. 

Lo stesso Boni, da conservatore e progettista delle sistemazioni dei siti ar- 
cheologici romani, si era occupato a più riprese dell’Anfiteatro Flavio tra fine 
del XIX e inizi del XX secolo, proponendo l’uso della struttura vegetale ai fini 
conservativi, attraverso la riproposizione delle pellicce erbose. Queste, come scrive 
l'architetto e archeologo “crescono su un sottile strato di humus alla sommità dei 
ruderi e li proteggono dall’arsura e dal gelo, formando un tessuto di radichette 


3 “Sopra e tra queste impervie rovine era germogliata una vegetazione selvatica: soprattutto la salda 


anigiride, con le teche a forma di fagiolo, entrambi i lentischi, la branca ursina, il cinocefalo, la spatula 
fetida, lo smilace spinoso, la centaurea e, annidate tra i ruderi, molte altre. Nelle fessure dei muri abbon- 
davano la sempreviva, la cimbalaria pendula, roveti spinosi.” in Colonna F. (1499), Hypnerotomachia 
Poliphili, edizione a cura di M. Ariani e M. Gabriele, Adelphi edizioni, Milano 1998, vol II, 27-28 

4 Per uno sguardo complessivo sul lavoro di Boni, De Vico Fallani (1988). 
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fibrose. La cresta dei muri antichi d’opera laterizia e cementizia, più soggetta a 
disgregamento per le intemperie, viene tutelata dalle infiltrazioni mediante coc- 
ciopesto, sul quale si stende il terriccio misto a seme per agevolare il formarsi della 
dica Così consigliai anni addietro per l’estradosso delle volte del Colosseo ”5. 
Siti archeologici come sistemi complessi 

Considerato che la vita di un monumento è strettamente connessa all’ambien- 
te in cui si trova, è evidente che la sua conservazione viene influenzata in maniera 
determinante dalla presenza della vegetazione spontanea che lo colonizza o dalle 
strutture vegetali progettate che lo circondano. 

E’ indubbio e scientificamente provato da tempo che sotto il profilo conserva- 
tivo la flora spontanea che si insedia nelle aree monumentali, in special modo in 
quelle il rappresenti una tra le principali cause dirette ed indirette di 
accelerazione dei fenomeni di deterioramento (Bettini, 1990). 

D'altro canto, è evidente come, per conservare efficacemente la preziosa e 
fragile consistenza (fisica e culturale) di questi luoghi in continua trasformazione, 
sia impossibile prescindere da una lettura complessiva che integri sistema arche- 
ologico e paesaggio vegetale in una visione multidisciplinare, al tempo stesso 
unitaria e dinamica (Matteini, Ugolini, 2013). 

Il timore di non essere in grado di gestire le dinamiche vegetali (associato alla 
endemica mancanza di fondi per la manutenzione) ha spesso condotto in passato 
a semplificate pratiche gestionali di asettica sterilizzazione dei contesti archeolo- 
gici, che Goseibaio trovare invece nell’uso consapevole della componente vege- 
tale, soluzioni ottimali per una conservazione attiva, sostenibile anche in termini 
economici. 

Il progetto degli spazi aperti archeologici vede infatti nel disegno della strut- 
tura vegetale uno degli aspetti più si e controversi, di rado affrontati in 
maniera consapevole ed effettivamente interdisciplinare. Le considerazioni pro- 
poste in questa sede, intendono osservare con sguardo diverso la questione della 
coesistenza fra ruderi e vegetazione: bisogna infatti considerare come la combi- 
nazione fra questi due fattori costituisca in effetti uno tra i principali elementi 
caratterizzanti di luoghi e paesaggi archeologici. 

Pur senza sel le problematiche connesse alla pericolosità della ve- 
getazione ruderale, riteniamo opportuno segnalare come alcune sperimentazioni 
stiano dimostrando che l’uso di una trama vegetale appropriata possa contribuire 
alla protezione delle strutture archeologiche, accogliendo la sfida per una conser- 
vazione attiva aperta alla natura processuale del divenire, a fronte dell'impatto 
antropico e naturale. 


Gestire la pericolosità 

Esiste, almeno a partire dagli anni Settanta, una nutrita letteratura scientifi- 
ca sui rischi connessi alla presenza incontrollata della vegetazione nelle aree ar- 
cheologiche. Sono ben documentati i processi di natura fisica che portano al 
micro-macro-decoesionamento dei manufatti per l’azione di organismi e micror- 


Dalla Relazione stesa nel giugno del 1910 e riportata integralmente in De Vico Fallani (1988). 


cit, 81, alla voce “pellicce erbose”. 
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ganismi, nonché ai danni prodotti dalla crescita di piante ruderali in aree arche- 
ologiche, particolarmente in relazione alle caratteristiche dell'apparato radicale. 
Analogamente sono noti i meccanismi di alterazione chimica indotti dai processi 
metabolici prodotti dagli organismi vegetali presenti in queste aree con la pro- 
duzione di acidi organici ed inorganici, di CO2, di enzimi, di alcali, di pigmenti 
(Caneva, Nugari, Salvadori 2007, 20-21). 

Eppure, come accennato in precedenza, già ai primi del Novecento Boni 
aveva ridimensionato i potenziali danni che la vegetazione poteva apportare ai 
ruderi, sperimentandone gli effetti sulle strutture presenti nei siti archeologici ro- 
mani e monitorando nel tempo gli esiti delle piantagioni e gli effetti delle diverse 
tipologie di manutenzione sui processi di conservazione, in forma empirica, ma 
documentata con accuratezza nei suoi numerosi scritti”. 

Nel 1995 Maria Adele Signorini propone una prima classificazione delle spe- 
cie vegetali ai fini della determinazione del rischio per le strutture archeologiche, 
basata sulla categoria biologica, determinata dalla durata del ciclo vitale e dal 
portamento, sulla invasività e vigore, riferiti alla loro capacità di propagazione 
vegetativa ed al tipo di crescita ed infine al tipo di apparato radicale (Signorini, 
1995; Signorini 1996; Signorini 2017). 

Prendendo in considerazione i diversi parametri l'autrice definisce un indice 
di pericolosità (IP) variabile da 1 a 10 in relazione ai criteri evidenziati: l'IP cresce 
di valore in relazione alla durata di vita della pianta, alle sue dimensioni, alla 
sua potenziale invasività, nonché in relazione alla difficoltà di eliminazione con 
il taglio. Ciò che risulta di particolare interesse sono le conclusioni a cui arriva 
l'autrice, quando sottolinea come «specie con indice compreso tra 1 e 6 siano 
da considerarsi poco pericolose e quindi in genere trascurabili nelle operazioni 
di diserbo; con indice da 7 e 9 mediamente pericolose e quindi da controllare, 
valutando caso per caso l'opportunità del diserbo; con valori superiori a 9 molto 
pericolose e quindi da eliminare» (Signorini 1995, 44). 

Questa affermazione appare rivoluzionaria: a fronte della tendenza generaliz- 
zata a risolvere il problema della gestione della vegetazione nelle aree archeolo- 

iche attraverso un generico ed indiscriminato diserbo, Signorini individua per 
di prima volta una serie di criteri riconosciuti ed applicabili, sulla base dei quali 
distinguere il gradiente di pericolosità per le specie dannose. 

La stessa Signorini, in uno scritto recente propone un repertorio di specie, 
che, con la necessaria e doverosa cautela, possono essere adoperate nelle siste- 
mazioni paesaggistiche delle aree archeologiche, generalmente piante indigene 
spontanee a crescita contenuta, con apparato adicale non invasivo (Signorini 
2017, 294-297). 

Dunque, una coesistenza controllata tra sistemi archeologici e strutture ve- 

etali appare possibile, come è documentato da una serie di esperienze applicate 
cioe di lunga durata e perciò maggiormente significative) che ci raccontano 
la possibilità di modificare la visione artificiosa che vede nell’arresto di processi 
e dinamiche naturali l’unica ipotesi di gestione praticabile per la conservazione 
attiva dei siti patrimoniali. 

Tra queste possiamo citare la ormai secolare e consolidata vicenda dei giardini 


6 


Riportati in forma estesa da De Vico Fallani (1988), cit. 
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e delle rovine di Ninfa, coltivati alla base dei Monti Lepini dai diversi membri 
della famiglia Caetani e da generazioni di giardinieri e progettisti e recentemente 
interessati da una sperimentazione di particolare interesse (Rossi Doria, 2017); 
e l’esperienza in itinere condotta, tra gli altri, dagli autori sul sito del Campo di 
Fossoli (Ugolini, Matteini, 2017, 141-142). 


Simbiosi vantaggiose 

La presenza di piante in una area archeologica può rappresentare un elemento 
di difesa da fattori ambientali che diversamente AR essere all'origine di 
fenomeni di alterazione e degrado delle realtà ruderali. 

In molti casi, infatti la struttura vegetale presente può contribuire a favorire la 
conservazione degli elementi archeologici attraverso la riduzione delle radiazioni 
solari, del vento, delle precipitazioni atmosferiche e degli agenti inquinanti (Ca- 
neva 1997, 127-128) o dell’aerosol marino che costituiscono importanti fattori 
di degrado. 

Tra i biodeteriogeni autotrofi all'origine dell’alterazione biologica vengono 
sempre segnalati e muschi e licheni. L'alterazione ed il conseguente degrado 
da questi indotto ha però effetti differenti in relazione all'ambiente ed al singolo 
litotipo con perdite di materiali dell’ordine del micron e tempistiche diverse, tali 
per cui la pericolosità di ogni specie va analizzata caso per caso, a fronte di un 
acclarato dino superficiale indotto da aggressive operazioni di pulitura delle 
superfici lapidee (ben superiori al mzécron) quando non accuratamente eseguito. 
Tuttavia alcuni autori già da tempo segnalano come i licheni in particolare pos- 
sano svolgere un'azione protettiva della pietra riducendo l’intensità degli scambi 
idrici con l’ambiente, e, nel caso di materiali molto porosi, un'azione di difesa 
nel confronto di agenti atmosferici quali l’acqua il vento, l’areosol marino e certi 
inquinanti”. 

Anche la presenza di tappeti erbosi, formati da specie opportunamente sele- 
zionate, può proteggere le superfici dall'azione degenerativa di alcuni inquinanti 
atmosferici o di particelle in sospensione nell’aria (Caneva 2007, 292). 

Gli inerbimenti inoltre possono costituire, grazie all’azione consolidante degli 
apparati radicali, un valido presidio contro i fenomeni di erosione e smottamento 
Loi all’azione dilavante delle acque meteoriche, come pure selezionate specie 
arbustive posso essere adoperate per il bio-consolidamento di scarpate. 

Alcune sperimentazioni in questo senso sono state proposte anche dagli or- 
ganismi di tutela territoriali. Nel 2004, sulla base delle prove effettuate dall’ 
Università di Oxford con la Western Kentucky sulle creste murarie della Hailes 
Abbey? (Viles, Grooves, Wood, 2002) la Soprintendenza Archeologica di Roma, 
decise di proteggere, dopo una serie di esplorazioni di laboratorio ed ir situ, gli 
strati tufacei su cui poggiano i resti della Domus Tiberiana, sul versante ovest 
del Palatino, con un manto di Sedum acre, specie rustica, perenne, sempreverde. 
In questo caso gli obiettivi proposti erano di conservare l'umidità propria del- 


7 A fronte di una abbondante letteratura sul degrado della pietra da parte dei licheni gli studi e le 


sperimentazione a confutazione di questa necessitano di altrettanti risultati per essere considerata valida. 
Pinna D. Salvadori O. (2007), in Caneva 2007, 141-143. 
8. Pubblicate dall’English Heritage, oggi Historic England. 
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lo strato evitandone la corrosione, realizzare uno strato protettivo senza danno 
per quello geologico, ottenere una superficie facilmente mantenibile, ridurre la 
quantità d’acqua che generalmente defluisce dai normali bauletti minerali, ini- 
bire la crescita di flora infestante, senza dimenticare che si trattava di un sistema 
di maggior rispetto storico figurativo, rispetto ai consueti trattamenti delle creste 
(Filetici, Rambelli, Torraca, 2005). 

L'utilizzo di pellicce erbose sulla sommità dei ruderi, poste su di un sottile 
strato di Jumus a protezione «dall’arsura e da gelo», era già stata suggerita, da 
Giacomo Boni, anche se questi, rispetto a quanto testato dalle sperimentazioni 
della Oxford University, consigliava la posa di uno strato di cocciopesto contro 
le infiltrazioni prima di procedere alla semina di diverse specie, come le «pose, tra 
le graminacee a radice fibrosa e la Lippia repens, graziosa verbena resistente alla 
siccità» (Boni 1912, 28). Quest'ultima procedura viene seguita anche da John 
Ashrust in occasione dei restauri alla Chapter House di Rushen Abbey, dove 
le creste consolidate dei muri e l’estradosso di una volta consolidato con una 
contro-cappa in calcestruzzo, vengono coperti da un manto erboso con funzione 
di termoregolatore (Ashrust, Burns 2007, 107). 

Segnaliamo che questo sistema è oggi ampiamente sperimentato e praticato nei 
siti patrimoniali in ambiente anglosassone (Lee, Viles, Wood, 2009), e da tempo 
studiato dalla letteratura di settore nel nostro paese?, pur se raramente applicato. 


Una sperimentazione 

La presenza di alberi ed arbusti in un sito archeologico può contribuire al 
miglioramento del microclima soprattutto in prossimità di manufatti allo stato 
di rudere. L'ombreggiamento dovuto alla chioma delle piante comporta mino- 
ri escursioni termiche sulle superfici dei manufatti e nel sito stesso. Una unità 
pluridisciplinare di ricerca del Dipartimento di Architettura dell’Università di 
Bologna, composta da restauratori, paesaggisti e fisici tecnici!° sta sperimentando 
la possibilità di misurare strumentalmente l’effettiva incidenza della struttura ve- 
getale in alcuni siti archeologici dell'Emilia Romagna. 

A tale proposito si è deciso di adoperare un programma di simulazione numeri- 
ca (ENVI-Met v 3.1) in grado di analizzare le condizioni microclimatiche dell’area 
ed in particolare di studiare lo scambio di vapore e calore delle superfici orizzontali, 
la turbolenza del vento e le interazioni del contesto con la vegetazione. 

I primi risultati ottenuti riguardano l’area archeologica della Villa romana di 
Russi (RA), una delle ville rustiche di età romana meglio conservate dell’Italia 
settentrionale (Fabbri, Canuti, Ugolini, 2017). Il complesso, scoperto nel 1939 
e messo in luce negli anni ’50 del XX secolo, misura 8.000 metri quadrati e 
comprende la parte abitativa e l’area produttiva. Della villa rimangono oggi le 
strutture basali della pianta, le cui murature sono interamente ricostruite, e parte 
dei mosaici pavimentali geometrici delle diverse stanze: questi negli anni ’80 sono 
stati strappati, restaurati e ricollocati i situ. 


? Si veda la voce “Zolle erbose” di Tiziana Maglie in Marino (2003). 
!° L'unità è composta oltre che dagli autori dagli architetti Kristian Fabbri e Gaia Canuti nonché 
da Alessandro Casa e Giulia Tomaselli. 
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Il sito si colloca all’interno dell'omonima area di riequilibrio ecologico, rea- 
lizzata tra il 1994-95 in una cava di argilla dimessa. I resti della villa si trovano 
al centro di uno spazio erboso, circondati da una fitta vegetazione in prevalenza 
caducifoglia composta da specie locali tipiche del bosco Lil padano (come 
Alnus glutinosa, Populus spp, Fraxinus oxycarpa Quercus pubescens, Acer campestre) 

Le simulazioni, eseguite in differenti orari e periodi dell'anno, hanno ipo- 
tizzato anche la rimozione della struttura vegetale al contorno. I dati raccolti 
riguardavano parametri quali l'umidità relativa, la temperatura media radiante 
i velocità dell’aria, consentendo altresì di calcolare il benessere percepito dai 
visitatori, pur consapevoli che quest'ultimo parametro, seppur utile in termini di 
valorizzazione del sito, non sempre coincide con le condizioni ottimali di conser- 
vazione dei resti archeologici"!. 

La campagna di studio ha evidenziato che la presenza delle alberature svolge 
una influenza in alcuni casi positiva per la conservazione delle strutture. Relati- 
vamente alla velocità dell’aria in prossimità dei resti della villa, si passa infatti da 
valori che oscillano da 0.73 a 1.16 m/s in presenza della struttura arborea circo- 
stante a valori tra 1,15 e 1,35 m/s ipotizzandone la rimozione. Dunque, almeno 
per quanto riguarda questo aspetto, la conservazione dei ruderi appare agevolata 
in presenza della struttura vegetale circostante. 

Anche la temperatura radiante delle superfici antiche risente degli effetti posi- 
tivi della presenza di vegetazione, aumentando i suoi valori nella simulazione in 
cui si rimuove la macchia boscata che circonda la villa. 

Si segnala invece un prevedibile aumento dell'umidità relativa nei periodi 
estivi in presenza di alberature, variabile dal 2,65 al 3,65%, mentre non si re- 

istrano sostanziali variazioni di UR nel periodo invernale (questo esito è pro- 
China dovuto alla configurazione del sito e alla presenza all’interno del 
sito di piante prevalentemente decidue che perdono la massa fogliare durante 
la stagione fredda); come pure scontata appare la variazione di CO tra la simu- 
lazione con e senza masse arboree. L'aumento dell’umidità relativa può eviden- 
temente facilitare l’insediamento di muschi e licheni e dunque si segnala come 
sia essenziale, in questo senso, attivare processi di monitoraggio e manutenzione 
programmata. 

Meno significativi ai fini conservativi ma comunque interessanti per la va- 
lorizzazione del sito sono i valori del PMV, il benessere percepito dal visitatore, 
calcolati solo per il periodo estivo, che sottolineano l'importante funzione svolta 
per l’ombreggiamento dalla massa arborea circostante. 


Trasformare lo sguardo 

In questo scritto si sono stati volutamente tralasciati alcuni aspetti propri del 
progetto degli spazi aperti archeologici già trattati in passato dagli autori (Mat- 
teini, Ugolini 2013). 


!! La superficie comprende i primi edifici attorno all’area di riequilibrio ecologico della Villa Ro- 
mana di Russi. La dimensione delle caselle della griglia di riferimento è di 4 metri. Nella modellazione si 
sono inseriti come specie arboree Populus alba, Fraxinus sp.pl., Acer campestre; Carpinus betulus, Quercus 
robur. presenti nell’area. I dati climatici sono forniti da Matablue. Giorni ed orari di simulazione: 25 
luglio e 22 dicembre 2015 dalle 0.00 alle 17.00. 
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Ci riferiamo in particolare alla compatibilità storica e culturale di specie ed 
associazioni botaniche da integrare in un sito nel rispetto delle peculiarità am- 
bientali e delle stratigrafie ui all’utilizzo mirato della componente 
vegetale come valido supporto alla traduzione e comunicazione dei contenuti 
storico culturali ed ambientali di un sito o di parte di esso; all’uso dell’elemen- 
to vegetale come componente volumetrica per l’integrazione delle lacune, come 
sperimentato da diversi progettisti nei primi decenni del XX secolo per la siste- 
mazione delle aree archeologiche romane. 

Ciò che ci interessa invece sottolineare in questa sede è come una visione 
miope e fortemente pregiudiziale abbia generalmente omesso di valutare, in par- 
ticolare nel nostro paese, gli importanti effetti benefici della componente vegetale 
ai fini conservativi e di o 

Così, se la concezione tradizionale ha generalmente privilegiato le pratiche di 
“sterilizzazione” dei siti archeologici italiani attraverso l'applicazione indiscrimi- 
nata di diserbanti, per prevenire ogni possibile interazione tra una generica vege- 
tazione “infestante” e le rovine, le affermazioni documentate ed apparentemente 
“eretiche” di ricercatori e progettisti intraprendenti (in primis Giacomo Boni) 
hanno invece dimostrato come sia necessario prima di tutto conoscere e classifi- 
care le specie e le associazioni che colonizzano un sito archeologico, per valutarne 
poi le potenziali interferenze (positive o negative) sui processi di conservazione e 
di valorizzazione. 

Soltanto il calcolo dell’indice di pericolosità per le specie presenti e la com- 
prensione delle effettive interazioni tra la singola pianta ed il manufatto, possono 
effettivamente contribuire ad una conoscenza approfondita e mirata che consenta 
ai responsabili di prendere le decisioni più corrette per la conservazione delle 
strutture. 

In questo senso, un progetto integrato che combini i protocolli di intervento 
sulle piante dannose con la valorizzazione paesaggistica del sito e la tutela della 
sua biodiversità, dovrebbe essere elaborato da una equipe interdisciplinare che, 
accanto ad archeologi e restauratori, contempli la presenza di botanici, ecologi e 
paesaggisti. 

E, successivamente, un costante monitoraggio ed opportune strategie di ma- 
nutenzione programmata dovrebbero sostituire le pratiche di diserbo generaliz- 
zato, attuando quando necessario, l’eliminazione delle piante che producono un 
danno accertato attraverso modalità sostenibili dal punto di vista ecologico e 
paesaggistico. 
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ANDREA VANNI DESIDERI 


Pochi anni dopo il matrimonio con Maria Giovanna d'Austria, nel 1565, 
Francesco I cominciò a concepire un ambizioso piano di dimora extraurbana, 
una delle più straordinarie del suo tempo, affidandone il progetto a Bernardo 
Buontalenti. Il luogo venne scelto sul versante fiorentino dell'Appennino, quella 
stessa montagna da cui secoli addietro era discesa la sua famiglia, in un punto da 
cui è vossibile vedere la capitale di quello stato regionale che suo padre, Cosimo 
I, era riuscito a comporre. Il primo impegno comprendeva l’acquisto di appezza- 
menti di terreno per allestire un vasto parco in cui si sarebbe sviluppata una com- 
plessa allegoria in cui il ruolo della dinastia si intrecciava con l'elemento acqua. 
Quest'ultima discendeva dal vertice montano della fontana di Giove e, attraverso 
il labirinto, giungeva al Gigante Appennino del Giambologna, personificazione 
dell’area di origine della famiglia dove all'ambiente acquatico erano improntate le 
grotte incrostate di decorazioni parietali con fauna marina. Più a valle, il baricen- 
tro dell'intero sistema allegorico risiedeva nella villa, presenza tangibile del prin- 
cipe, realizzata tra il 1570 e il 1575. Da qui l’acqua, dopo essere stata utilizzata 
negli apparati delle grotte artificiali, alimentava per caduta il viale degli zampilli e 
poi fontane, peschiere e giardini, fino a concludere il suo percorso come fonte di 
energia per i meccanismi del mulino (fig. 1).' 

Nelle grotte della villa, ubicate sotto la terrazza volta a mezzogiorno, trovava- 
no posto allestimenti scenici permanenti, dotati di complessi meccanismi idrau- 
lici, che suscitarono l'ammirazione dei visitatori contemporanei. Qui, a comple- 
tamento degli agglomerati di stalattiti e di rocce, trovavano posto incrostazioni 
composte con varietà di lamellibranchi e gasteropodi marini ma soprattutto 
coralli di varia provenienza. Sappiamo del resto che, non appena terminata la 
costruzione della villa, contemporaneamente alle fasi iniziali della realizzazione 
delle grotte, nel 1576, il doganiere di Livorno fu incaricato di ricercare “scogli di 
corallo e della corallina” per le opere di decorazione.” 

Queste ultime, rimaste ir situ dopo il progressivo smantellamento di elementi 
architettonici e arredi, decretato da Ferdinando III a partire dal 1821, andarono 
incontro a un progressivo decadimento dove si moltiplicarono distacchi spon- 
tanei o provocati. Nei casi più fortunati, le trasformazioni in chiave romantica 


! Zangheri 1987. 
2 Archivio di Stato di Firenze, Mediceo del Principato, 246, c. 99, 11 dicembre 1576. Documento 
citato in Acidini 2012. 
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dei resti strutturali delle grotte comportarono l’occultamento delle residue deco- 
razioni in posto mediante l'applicazione di rocce, come ad esempio nella grotta 
inferiore del Gigante Appennino (fig. 2). 

In questo lungo accavallarsi di decadimenti spontanei o provocati e nuovi al- 
lestimenti del giardino, la possibilità di indagare con metodo scientifico quelle 
fasi risiede in larga misura, come è stato dimostrato a partire dalle campagne di 
ricerca del 1985, nella lettura stratigrafica dei depositi archeologici che si sono 
formati nel corso del tempo. Su questo versante, i caratteri dell’insediamento di 
Pratolino - cioè un luogo frequentato con debole intensità, sia nel senso della den- 
sità topografica (i loghi stabilmente abitati sono radi), che nel senso della conti- 
nuità temporale, con larga prevalenza di frequentazioni temporanee e probabile 
maggiore intensità nel primo periodo mediceo e durante la proprietà Demidoff 
- determinano le peculiarità dei depositi archeologici. Questi ultimi, al contrario 
di ciò che normalmente accade in un nucleo abitato, da un lato si producono per 
interventi di modifica strutturale (abbattimenti, ricostruzioni, Lozio e 
dall’altro contengono contesti di manufatti con caratteri fortemente specifici, ad 
esempio con scarsissima presenza di elementi riconducibili alle varie necessità della 
vita quotidiana. Infatti in tutti i casi fin qui indagati con metodo archeologico,‘ la 
larga prevalenza dei contesti include manufatti che riguardano piuttosto l'arredo, 
inteso nel senso più ampio, e l'allestimento del giardino e i suoi apparati scenici. 

L'obiettivo della più recente campagna di sondaggi archeologici, condotta nel 
2009, è stato l’esatta localizzazione dei resti della villa di Francesco I, la valutazio- 
ne dello suo stato di conservazione e le sua potenzialità documentaria.” Una cam- 
pagna di diagnostica archeologica effettuata per mezzo di prospezioni geofisiche 
ha consentito di localizzare con precisione i resti sepolti della villa’ e ha permesso 
di mirare i sondaggi stratigrafici. In particolare, il saggio 2 ha interessato l’estre- 
mo angolo sud-est della villa, in corrispondenza della terrazza e della sottostante 
Grotta della Stufa (figg. 3, 4). 

La serie stratigrafica era sigillata in alto da uno spesso strato di crollo del mate- 
riale edilizio proveniente dalle strutture alte della villa, risultato della demolizione 
lorenese del 1821-1824. AI di sotto, nei depositi più sciolti, prodotti dal disfaci- 
mento dei leganti delle murature e dei distacchi degli apparati decorativi parietali 
della grotta, sono stati raccolti in abbondanza elementi di fauna marina.” Questi 
permettono di farci un'idea delle specie impiegate nelle decorazioni. 

In accordo con la descrizione del De Vieri delle applicazioni decorative della 
Grotta della Stufa, “...Sonvi ancora di molti coralli, chiocciole e madreperle con 
molti animali dentrovi...”,* molti dei materiali mobili provenienti dalle fasi 1 e 
2 sono relativi a lamellibranchi, gasteropodi marini e coralli che ne incrostavano 
le pareti e il soffitto. Tra questi, risultano particolarmente abbondanti le specie 
diffuse nel Mediterraneo (figg. 5-6). 


3. Vannini 1988a, Vannini 1988b. 
Per il Gigante Appennino, si vedano Vannini 1988a e 1988b, Vanni Desideri 1988. Per le inda- 
gini archeologiche che hanno accompagnato il restauro della Locanda, si veda Vannini 1996. 
5. Vanni Desideri et alii 2009. 
©. Cozzolino, Di Giovanni, Mauriello, Patella, Vanni Desideri 2012. 
7. Vanni Desideri et alti 2009, pp. 249-250. 
8 Zangheri 1987, p. 114. 
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Tra i coralli, accanto alla quasi esclusiva presenza di corallo bianco (fig. 7), è 
presente un unico esemplare di corallo rosso consistente nella radice di un ramo 
che reca ancora una legatura in filo di rame, con cui era assicurata a una parete 
della grotta (fig. 8). Inoltre un unico elemento di corallo bianco presenta evidenti 
tracce di colore rosso che possiamo interpretare non tanto come il risultato di 
una economica manutenzione delle decorazioni (fig. 9), quanto piuttosto di una 
selezione dettata dalla convenienza economica. Mentre i coralli rossi di migliore 
qualità potevano essere riservati ad impieghi più appropriati, per l’impiego de- 
corativo si potevano scegliere esemplari di bassa qualità oppure, come sembra 
mostrare il nostro caso, semplicemente utilizzare coralli bianchi opportunamente 
dipinti in rosso. 

Un isolato esemplare è invece relativo ad una Zubipora musica, o “organo di 
mare” (fig. 10), la cui presenza a Pratolino è ben documentata e dove il grande 
corallo proveniente dal Mar Rosso della distrutta fonte del “Fiore di corallina” 
e citato dal De Vieri e dall’Anonimo vaticano, dovette essere appunto di questa 
specie, che compariva inoltre nelle collezioni medicee e segnatamente nella dona- 
zione di Cosimo HI a Ferdinando Cospi (fig. 11).° 

Questi elementi materiali, pur IA loro contenuta quantità, ma nella loro 
alta potenzialità documentaria, essendo oltretutto il prodotto di una commit- 
tenza di vertice dello stato mediceo, e l'alto apprezzamento commerciale del co- 
rallo rosso in ambito mediterraneo, aprono una prospettiva sul dinamismo di 
un particolarissimo comparto economico-produttivo della Toscana d’età moder- 
na. Si tratta inoltre di un ciclo produttivo che potremmo collocare a un livello 
medio/alto di complessità IL nella scala dei valori redatta da Mannoni 
e Giannichedda,!° su cui incidono soprattutto l'impegno per l’approvvigiona- 
mento della materia prima, le attrezzature nautiche, la disponibilità di personale 
specializzato (fig. 12) e infine l’attività di trasformazione. 

L'iniziativa che già Cosimo I aveva messo in atto, cercando di promuovere la 
pesca del corallo sulle coste e nelle isole toscane accogliendo a Pisa manodopera 
specializzata dalla Sicilia, nel secolo successivo dette luogo a sviluppi molto signi- 
ficativi facendo di Livorno uno dei maggiori centri mediterranei nell’approvvi- 
gionamento, nella lavorazione e nello smercio del corallo rosso. Questo dinamico 
quadro economico è stato ricostruito da un recente contributo utilizzando la do- 
cumentazione delle attività di imprese commerciali congiunte sefardite e cristiane 
su scala globale — indicativa ancora una volta della ricchezza, anche economica, 
prodotta dalla complessità — e segnatamente in alcuni comparti di punta, come la 
produzione e il traffico di beni di lusso, quali la trasformazione del corallo rosso 
mediterraneo e il commercio dei diamanti indiani!!. Livorno diventa quindi in 
breve tempo la maggiore piazza mediterranea in cui si concentra l’intero ciclo di 
pesca, trasformazione e commercializzazione del corallo. Non solo vi si svolgono 
fiere e che a primavera e autunno accolgono centinaia di imbarcazioni e attrag- 
gono acquirenti di varia provenienza, ma i suoi laboratori impiegano ingenti 
capitali e numerosa manodopera. Nel 1632 il corallo rosso “di ottimo colore” 


° Acidini Luchinat 1988b, p. 132. Acidini Luchinat 1988a, p. 21. 
10 Mannoni-Giannichedda 1996. 
!! Trivellato 2016. 
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lavorato in grani (paternostri) proveniente da Livorno poteva essere smerciato nel 
porto di Sidone al doppio dei rami grezzi, come segnala Francesco da Verrazzano 
a Vincenzo Vespucci ni 3 aprile 1632.!° Ancora nel 1687, nello scalo di Smirne, 
rispetto alle navi francesi, inglesi, olandesi e veneziane, quelle livornesi risultava- 
no le maggiori esportatrici di stoffe e di coralli, per un totale di 6000 piastre e 
contemporaneamente le maggiori acquirenti di vacchetta e cera dell'Anatolia e 
anche di buone quantità di seta fine e grossa della Persia, che giungevano attraver- 
so le vie carovaniere dirette a Aleppo e Smirne.!5 Ma, proprio per questo periodo, 
conosciamo anche uno degli effetti collaterali di questa spinta attività produttiva, 
cioè il progressivo esaurimento delle fonti di approvvigionamento di corallo rosso 
delle coste e delle isole toscane nel tardo XVII secolo, ed è lecito chiedersi se il 
già citato impiego di corallo bianco dipinto in rosso non sia indicativo anche di 
questo fenomeno." 

Ma oltre il valore decorativo, Francesco I, spirito orientato a indagare i segre- 
ti della natura, forse dovette essere attratto soprattutto dall’origine attribuita al 
corallo dalla tradizione antica. Nel suo studiolo, in Palazzo Vecchio, la tavola del 
Vasari dedicata alla nascita del corallo (fig. 13) esprime in forma visiva la versione 
esposta nelle Metamorfosi di Ovidio, come vegetali nati dal sangue fuoriuscito 
dalla testa della Medusa, qui invero rappresentata piuttosto con le sembianze di 
un moro, contro i quali l’anno successivo si sarebbe scatenata l’offensiva culmi- 
nata con Lepanto. Alcune Nereidi, estraendo i coralli dal loro elemento, ne de- 
terminano la solidificazione in assonanza con la convinzione ancora viva nel terzo 
decennio del XVII secolo: “Li coralli che nascono sotto l’acqua, rossi, bianchi, et 
neri, come sono toccati con mano induriscono”.!’ Un’origine che, già rigettata 
nella descrizione dei litofiti di Ferdinando Imperato nel 1599, sarà definitiva- 
mente confutata nella prima metà del XVIII secolo da Jean-André Peyssonel!°. 

E sempre il corallo, questa volta in forma di anello, sarà per soli nove anni il 


suggello d'amore di Francesco I e Bianca Cappello (fig. 14). 


!° Carali 1936, p. 396. 

13 Fontenay 2007, pp. 544-548. 

!4 Trivellato 2016. 

5 Anonimo, De mineralibus, Venezia, 1627, British Library, London, Sloane, Ms 4007, c. 47 r.. 
!6 Accordi 1981, pp. 52-53. 
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Fig. 1. Il complesso del parco di Pratolino nella prima rappresentazione conosciuta. Anonimo, ante 


1590, pubblicata in S. Vitale, Ad annales Sardiniae, Firenze 1639 (da Zangheri 1987). 
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Fig. 2. Pratolino, Villa Demidoff. Appennino del Giambologna. Particolare di una nicchia con appli- 
cazioni di conchiglie rinvenuta nel corso della campagna archeologica del 1985 (da Vannini 1988). 
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Fig. 3. Ubicazione della grotta della Stufa. Justus Utens, Pratolino, 1599, particolare. 


Fig. 4. Pratolino, 2009, foto zenitale del Saggio 2 nella grotta della Stufa a conclusione dello scavo. 
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Fig. 6. Pratolino, 2009, saggio 2, US 5. Malacofauna. 
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Fig. 8. Pratolino, 2009, saggio 2, US 5. Frammento di corallo rosso con filo di rame di fissaggio. 
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Fig. 9. Pratolino, 2009, saggio 2, US 5. Frammento di corallo bianco con tracce di colore rosso. 


Fig. 10. Pratolino, 2009, saggio 2, US 5. Frammento di Tubipora musica. 
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Fig. 11. Coralli provenienti dalle collezioni granducali nelle tavole che illustrano il Museo Cospiano. 
Oltre al corallo rosso, vi si nota, in alto a destra, la “Tubularia purpurea” (7ubipora musica). G. M. Tosi, 
Testacei cioè nicchi chiocciole e conchiglie di più spezie con piante marine et cetera, regalo del Ser mo Cosimo 
III Gran Duca di Toscana al senator, marchese, balì e decano Ferdinando Cospi, 1683, Bologna, Biblioteca 


Universitaria, Collezione Cospi. Da Acidini 2012 
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Fig. 12. La pesca del corallo. Giovanni Francesco Pivati, Nuovo dizionario scientifico e curioso sacro- 


profano, Venezia 1746-1751, Vol. 2, tav. 54. 
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Fig. 13. G. Vasari, La nascita del corallo, 1570, particolare. Firenze, Palazzo vecchio, Studiolo di Fran- 
cesco I. Da Acidini 2012. 
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Fig. 14. Anello in corallo con insegna Medici/Cappello, 1579-1587. Firenze, Palazzo Pitti, Museo degli 
Argenti. Da Acidini 2012. 
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ANNA LAMBERTINI 


Definito dal Codice della Strada “area o infrastruttura posta fuori della car- 
reggiata, destinata alla sosta, regolamentata o non, dei veicoli”, il parcheggio, 
come si legge nel vocabolario on line Treccani, nell’uso figurato del termine è 
evocato “per indicare una condizione o una situazione transitoria, non definitiva 
né soddisfacente, in cui si sosta aspettando il verificarsi di qualche evento atteso 
o sperato”!. Se la parola parcheggio rinvia con facilità all'immagine di un vuoto 
funzionale senza qualità e all’idea di una situazione non dii è perché, 
di solito, quello che viene a mancare nel provvedere alla sua realizzazione è pro- 
prio il progetto di luogo. Liquidato come infrastruttura monofunzionale, come 
asettico spazio-contenitore al servizio della mobilità, il parcheggio tipo si confi- 
gura come una piatta superficie minerale, una sorta di deserto Bisio 

In genere, è uno spazio banale a due dimensioni, allestito senza sensibilità to- 
pografica, applicando esclusivamente parametri geometrici finalizzati a ottenere 
il maggior numero di posti auto. Eppure i parcheggi costituiscono una tipologia 
di spazio aperto tra le più diffuse nelle nostre città e nei territori della vita di tutti 
i giorni: ne sono una componente rilevante, per intensità di uso e per quantità 
di superficie occupata. Se si considera ad esempio che in Italia circolano oltre 37 
milioni di veicoli (dati ACI 2013), applicando una media standard di 16 metri 
quadrati di area a parcheggio per ogni veicolo (ipotizzando, per comodità di cal- 
colo, un parco mezzi composto solo da inch camper, furgoni), è possibile 
stimare una superficie totale minima di spazio pubblico che dovrebbe essere resa 
disponibile per la sosta auto (a raso o in autorimessa) pari a circa 600.000.000 di 
metri quadrati (pari più o meno allo 0,2 % del territorio italiano). 

Pur riferito a uno scenario estremo, il dato permette di evidenziare l'urgenza 
di una rilettura inventiva di queste infrastrutture in termini di uso (e di riuso) 
responsabile di risorse spaziali e ambientali. 

Combinando con attitudine positiva le due definizioni di parcheggio sopra 
riportate, quella tecnica e quella figurata, possiamo estrarre due concetti - assetto/ 
uso transitorio e ambito per la sosta - per riconsiderare ruoli e significati di una 
categoria di progetto a lungo trascurata o sottovalutata. 


Il valore di assetti e usi transitori. 

Le aree a parcheggio, proprio per quella loro caratteristica di spazi piatti e 
ampi, ben si prestano ad accogliere in forma transitoria usi alternativi a quello 
della sosta auto, secondo dali programmate e normate (come ad esempio nel 
caso della funzione di mercatale) o estemporanee e di appropriazione spontanea 


! Si veda http://www.treccani.it/vocabolario/parcheggio/, consultato il 20/10/2017. 
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(chi non ha mai giocato in un parcheggio vuoto?). 

Proprio nel suo connotarsi come spazio elementare, facilmente adattabile e 
trasformabile anche con assetti transitori, il parcheggio rivela grandi potenzialità. 

Non a caso, negli ultimi anni questa specie di spazio aperto è stata adottata 
come fertile terreno di azione critica collettiva e di attivismo urbano. Il riferimen- 
to al PARK (ing) Day è d'obbligo: nell’ambito di questa iniziativa, chiunque ne 
abbia voglia, può riadattare come temporanea unità minima di spazio pubblico, 
i circa 12 metri quadrati di superficie asfaltata di uno stallo. Questa manifesta- 
zione, ideata illo studio/collettivo Rebar, che l’ha sperimentata per la prima 
volta a San Francisco nel 2005, ha acquisito rapidamente rilievo internazionale, 
diffondendosi prodigiosamente dall'America all'Europa, all’Asia, grazie alla web. 
In un giorno prestabilito dell’anno, preferibilmente il terzo venerdì di settembre, 
cittadini di tutto il mondo sono invitati a partecipare a questa sorta di laborato- 
rio globale di riscritture urbane e a condividere l'esito del loro intervento in rete. 
Nel 2009, a titolo esemplificativo, per il PARK(ing) Day sono stati realizzati circa 
700 pocket park temporanei in 140 diverse città del mondo. A San Francisco, 
Vancouver e Seattle, alcuni di questi, risultati particolarmente felici per soluzioni 
e localizzazione, sono stati tradotti in seguito dalle amministrazioni in piccole 
pause abitabili permanenti. A dimostrazione di come l’organizzazione di assetti 
temporanei, quando ideata con attenzione, possa valere come utile strumento 
di anticipazione e di sperimentazione di scenari di trasformazione. I cosiddetti 
temporary landscape costituiscono in questo senso una categoria di intervento che 
andrebbe maggiormente incoraggiata e coltivata anche in Italia. 


Reinventare spazi e tempi della sosta. 

Una consistente costellazione di interventi attuati da paesaggisti e artisti rende 
evidente le potenzialità del parcheggio come spazio multifunzionale, da progetta- 
re anche adottando soluzioni che RIA forme di uso plurime e coesistenti, 
perché attivabili sullo stesso spazio in tempi differenti. 

Si pensi all'ormai storico P/aygroundparking Flimingstrasse a Berlino, di Bure- 
au Kiefer + Martin Rein Cano, dove l’uso deciso della grafica a terra corrisponde a 
codici di fruizione flessibili e ricorsivi (sosta auto di notte e area gioco di giorno). 

Gli schemi proposti da Michel Desvigne per la Charte du Paysage di Bordeaux, 
traducono invece i parcheggi in preziosi contenitori di capitale vegetale. Anche 
assetti esistenti possono essere migliorati, attuando operazioni mirate di depaving 
per introdurre tessere alberate, secondo l'equazione “meno posti auto, più posti 
albero = più qualità e confort ambientale”. 

Secondo Eran Ben-Joseph, urban designer e docente presso il Massachusetts 
Institute of Technology, con le giuste attenzioni progettuali i parcheggi possono 
addirittura trasformarsi in “piccoli paradisi”. Il suo libro Retbinking a Lot. The 
design and culture of parking, pubblicato nel 2012 è già diventato un riferimento 
di base sul tema. Tra gli esempi di buona progettazione di parking lot riportati da 
Ben-Joseph, c'è quello ideato dall'artista Robert Irwin, in collaborazione con lo 
studio di architettura OpenOffice, per il DIA Art Museum a Beacon, New York, 
e quello disegnato da Renzo Piano per il Lingotto a Torino. 

Si tratta di due soluzioni tra loro molto differenti per scelta di materiali, trat- 
tamento delle superfici, dimensioni, ma che evidenziano con eguale chiarezza 
come, enfatizzando i concetti di ritmo, ripetizione, partitura geometrica (impli- 
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citi nell’architettura seriale del parcheggio) e utilizzando con generosità e com- 
petenza la componente vegetale, sia possibile tradurre queste infrastrutture in 
efficaci dispositivi paesaggistici. Vale a dire, in assetti spaziali dove forme e fun- 
zioni sono consapevolmente organizzate per produrre qualità ambientale, figura- 
tiva, percettiva, di uso. Senza dimenticare che un dispositivo paesaggistico tende 
sempre a favorire relazioni (ecologiche, semantiche, d’uso...) tra un sito e il suo 
contesto, lavorando su differenti scale temporali e spaziali. 


Già nel 1998, argomentando a SOPI9 del “parcheggio CRAS la Meijerink 
aveva esortato i progettisti a considerare questa tipologia 
condizioni di una n0 mans land culturale. Convinta della necessità di assegnare 
al parcheggio nuova dignità, la Meijerink, autrice assieme a Michèle Adrian di 
un inconsueto Asphalt Garden per l'edizione 2003 del Festival Internazionale dei 
Giardini di Metis, ha attivato su questo tema un progetto di ricerca dal titolo 
esplicativo, On Asphalt, con l’obiettivo di promuovere un cambio di percezione 
culturale delle superfici asfaltate e favorirne una progettazione più attenta sia agli 
aspetti ecologici sia alla qualità figurativa. 

Nella cultura europea, la riabilitazione del parcheggio come luogo possibile e 
come categoria di progetto di paesaggio, però, non è affatto materia nuova. Già 
nel 1953, Pietro Porcinai, raffinato e insuperato interprete di una via italiana 
all'architettura del paesaggio moderna, aveva avvertito: “le zone per i posteggi, 
che sono oggi aridi deserti, potrebbero diventare dei boschi, con vantaggio degli 
automezzi de non sarebbero più esposti per ore ai raggi del sole e a tutto vantag- 
gio dell’estetica”. 

Un'indicazione preziosa rimasta disattesa, ma che aspetta solo di essere appli- 
cata. 
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Il teatro — lo dico sempre — è il luogo che svela, 

come un guado segreto nel fiume, 

le tracce di un passaggio dall'altra sponda alla nostra vita”. 
Tadeus Kantor 


Durante un party, pausa in un demenziale convegno, un giovane studioso, 
Persse McGarrigle, deh che sta esaminando per il suo dottorato i rapporti 
fra due celebri autori, Shakespeare ed Eliot. Argomento banale, commentano i 
presenti, in quanto si potrebbe determinare quasi parola per parola l'influenza di 
Shakespeare su T.S. Eliot. “’Ma questo non è l'argomento della mia tesi’, ribatté 
Persse, ‘io mi occupo dell'influenza di T.S. Eliot su Shakespeare. Ciò che tento 
di dimostrare è che non possiamo fare a meno di leggere Shakespeare attraverso 
la lente della poesia di Eliot. Chi può, oggi, cioè, leggere Amleto senza pensare 
a Prufrock? Chi può ascoltare le parole di Ferdinando nella Tempesta senza che 
gli venga in mente il ‘Discorso del fuoco’ della “Terra desolata'?”!. Un punto di 
vista gadameriano, che insiste sul concetto di progetto analitico relativo al testo 
che leggiamo: nessuno di noi si pone alla lettura di un libro, o alla visione di 
un’opera d’arte, con una mente bianca: ci aspettiamo di trovare qualcosa, e quello 
che ci aspettiamo di trovare è determinato dalle nostre conoscenze, dalle nostre 
linee di ricerca, dai nostri condizionamenti, dalla nostra più o meno pronunciata 
banalità — o originalità. Certamente, alcuni testi sono di per sé talmente ricchi di 
sottosensi e sovrasensi, da suggerire, nella lunga catena di letture, di recastings e 
recallings, interpretazioni così intensamente diverse che, come sostiene Jan Kott 
nel suo classico su Amleto, certamente William Shakespeare avrebbe difficoltà a 
riconoscere, riesaminando la sua opera secoli dopo, il plot e il senso e il significato 
che aveva progettato?. Avviene così anche in teatro, oppure soprattutto in 
teatro. Secondo Victor Turner®, to perform, recitare, significa portare a termine 
qualcosa generando qualcosa di nuovo. La performance trasforma se stessa. Le 
regole, certo, possono incorniciarla, ma il flusso dell’azione genera nuovi simboli. 
Una performance, inoltre, con la sua forza trasformatrice, si presenta, sostiene 


1 


D. Lodge, // professore va al congresso, Milano, Bompiani, 2007, p. 71. 
J. Kott, Shakespeare our contemporary, Knopf Doubleday Publishing Group, 2015. 
3. V. Turner, Antropologia della performance, Bologna, Il Mulino, 1993. 
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Turner, con una capacità di metacommento sociale: è una storia che un gruppo 
racconta a se stesso per se stesso. Facilita la lettura della propria esperienza, del 
proprio vissuto, attraverso il rivivere l’esperienza stessa (l’E7lebnis di Dilthey) 
e contemporaneamente fa vivere nuove esperienze secondo modalità inedite. 
L'antropologia della performance può e deve essere considerata una parte integrante 
dell’antropologia dell'esperienza: mediante il processo performativo quello che 
normalmente è sigillato, inaccettabile, invisibile, è direttamente sperimentato, 
esperito, ‘spremuto fuori’. E cambia: una freccia che, al suo scoccare, portava un 
nome preciso e si tendeva verso un bersaglio previsto, si fa, trafiggendo, portatrice 
di una ferita diversa. Come l’essere immaginario A Bao A Qu, creato da Borges, 
che nascosto e mimetizzato sotto i gradini di una scala prende vita solo quando 
le vibrazioni delle persone che si avvicinano lo influenzano, così la performance 
è un prisma, che sussurra qualcosa di diverso nell’orecchio di ogni spettatore, 
è la Sirena odissiaca, che promette ad ognuno di cantare proprio ciò che quel 
qualcuno vuole sentire — e non costa la morte, almeno, non subito. 


Hybris. Le parole lievi (Cerco il volto che avevo prima che il mondo fosse creato) 
progettata da Armando Punzo e messa in scena dalla Compagnia della Fortezza 
dal 25 al 29 luglio 2017 alla Fortezza Medicea/ Carcere di Volterra, è chiaramente 
e dichiaratamente una riflessione sull'opera visionaria di Borges. Li vediamo 
incarnarsi, i personaggi, camminare fra “frammenti di mare” °nel cortile della 
Fortezza Medicea, li riconosciamo: “Funes, l’uomo che vuole rinominare tutto 
il mondo e progetta l'invenzione di un vocabolario infinito per la serie naturale 
dei numeri. L'uomo grigio, che bacia il fango sacro e detta igni di anatomia, 
cosmografia e magia. Averroè, medico arabo consacrato ai pensieri di un uomo 
dal quale lo separano quattordici secoli: Aristotele. Tsui Pen, governatore dello 
Yunan, scacchista, calligrafo, poeta, infaticabile interprete dei libri canonici, che 
rinuncia a tutto per scrivere un romanzo e costruire un labirinto in cui ogni 
uomo possa perdersi” ©. E Asterione, ovviamente, con la sua classica testa di toro, 
e addirittura, nella scenografia metafisica di sfere e triangoli, il sottile rimando 
alla “piccola sfera cangiante di quasi intollerabile fulgore”, il misterioso Aleph. E 
altri. Tanti. “Appaiono donne in nero, principesse da Mille e una notte avvolte 
nei veli, uomini in bianco, o in nero dal volto arrossato, insanguinato, uomini 
in grigio con valigia, viaggiatori, uomini in marsina e tuba, un Re di giunchi e i 
suoi schiavi, uomini con una lucerna e il riflesso giallo della sua luce proiettato, 
disegnato su metà del volto e del busto. Appaiono neri carismatici, sacerdoti che 
scandiscono in inglese la Genesi, l'origine, uomini con le mani bloccate al busto, 
con i volti cancellati, o con gli occhi Lili figure queste ultime che con remi 
come fantasmi orientali navigano su un fiume. Appare un portatore di albero 
scosso dal vento e un altro, barbuto, che esibisce tra le mani un nido legnoso e 
si stende come corpo offerto in sacrificio sulle acque. Dappertutto sfere, qualche 
cubo, qualche piramide. Li muove, li osserva, li manovra un giovane malinconico 


4 J.L. Borges, Il libro degli esseri immaginari, Milano, Adelphi, 2014, p. 7. 
©. Cfr. Le parole lievi. Cerco il volto che avevo prima che il mondo fosse creato, conversazione con 
Armando Punzo, a c. di R. Menna, pp.nn. 


6 Ibidem. 
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muratore dallo sguardo pensoso e dal cappello di carta da Arlecchino. Un volto 
indio, su un corpo magro, nervoso, scattante, con i piedi, le tasche, i risvolti del 
collo e le braccia imbottite di fogli di libri, salta, ride, singhiozza, ritma parole sul 
passato, sul futuro, sullo sguardo in se stessi.” Mille citazioni borgesiane e non, 
aperte e mobili, una foresta incantevole di digressioni. E la digressione, infatti, è 
la chiave di volta, il fiume sotterraneo di questo lavoro. Gli attori, dichiara Punzo, 
sono in questo caso in una posizione di consapevolezza rispetto agli spettatori, 
che, “come cacciatori, cercano di predare significati, di capire, riportare alle 
proprie aspettative ciò che vedono. Noi abbiamo sempre lavorato con la mente del 
pubblico, con tutti i suoi pregiudizi, da quello che ha in testa quando entra in un 
carcere a quelli sul teatro, de sull’uomo, cercando tutte le sfumature per 
metterlo in crisi, per impedirgli di adagiarsi sulle abitudini, sulla partecipazione 
emotiva. E in questo senso Borges rappresenta un raffinatissimo compagno di 
viaggio”5 . “Avendo preso coscienza di questo linguaggio sullo spazio, linguaggio 
di suoni, di grida, di i di onomatopee, il teatro è tenuto a organizzarlo, creando 
con i personaggi e con gli oggetti dei veri e propri geroglifici, servendosi del loro 
simbolismo e delle loro corrispondenze in rapporto a tutti gli organi e su tutti i 
piani. E io voglio con il geroglifico in un soffio ritrovare un'idea del teatro sacro”: 
così scrive Antonin Artaud.? Borgesianamente, lo spazio del carcere di Volterra, la 
gabbia dell’ora d’aria dove Hybris va in scena si nomina proprio da lui. Proviamo 
dunque a decifrare il geroglifico. 


“Un fruscio di lunghe canne. Uomini in colorati costumi sacerdotali. Per entrare 
nello spettacolo, dopo aver varcato i controlli alle porte del carcere di Volterra, 
devi passare sotto quei bambù fruscianti, che accarezzano e smuovono l’aria?!0. 
Compiere, insomma, un vero e proprio rito di passaggio. Secondo Van Gennep, 
tre stadi caratterizzano i riti di passaggio: il primo, la separazione, si compie molto 
prima che lo spettacolo abbia inizio, attraversa il training dell'attore, si esplica nel 
suo particolare trucco, nella maschera, nell’uso del corpo: e per la Compagnia 
della Fortezza, in uno status profondo, esistenziale e mentale, la prigionia, 
la carcerazione. La profonda ‘separazione’ di questi performer suggerisce che 
raggiungerli è impossibile, più di quanto lo sia per ogni altro gruppo, per quanti 
riti di passaggio possiamo compiere. Il rito studiato antropologicamente da Van 
Gennep col passare dei secoli e coi cambiamenti della società si è comunque 
modificato, è diventato, come suggerisce Turner, non un fenomeno liminale ma 
uno dei più potenti fenomeni liminoidi, dinamiche performative che assomigliano 
alle pratiche liminali senza esserlo, che possono avere una ricaduta sul collettivo 
ma che hanno una base individuale e volontaria, che si sviluppano nella società 
industriale e postindustriale come occasioni del tempo libero, del /oisir e dello 
svago. La funzione delle performance a carattere liminoide dovrebbe essere perciò 
prevalentemente l’intrattenimento. Dovremmo assistere a Hybris a questo scopo. 
Tuttavia Turner non manca di evidenziare come nelle società complesse i due 


7. M. Marino, L’Aleph di Armando Punzo, “Doppiozero”, 3 Agosto 2017. 
8. Ibidem. 

° A. Artaud, I teatro e il suo doppio, Torino, Einaudi, 2000, p. 67. 

!'° M. Marino, L'Aleph di Armando Punzo, cit. 


463 


Susanna Pietrosanti 


generi — liminale e liminoide — si trovino a coesistere in una sorta di pluralismo 
culturale che caratterizza lo scenario eterogeneo e vario della società. È in tale 
contesto che è possibile cogliere l’insieme di performance culturali che miscelano 
efficacia e intrattenimento ponendosi sul lizen delle due funzioni fondamentali 
della Pi Non fosse altro per il fatto che ci troviamo in un campo di azione 
sociale e asociale allo stesso tempo, che si colloca cioè sulla soglia fra coscienza, 
vita soggettiva e comunicazione. Nei termini della performance ciò significa 
osservare l'emergenza di eventi comunicativi che si connotano come specchi 
riflessivi — che cioè costruiscono rappresentazioni, anche deformanti ovviamente, 
del mondo — e che contano sulla partecipazione di soggetti attivi nel produrre 
esperienze e significati. Su tale dialettica il lavoro delle Avanguardie artistiche è 
stato quello di porsi sul confine fra arte e vita, fra efficacia — con il recupero delle 
forme rituali — e divertimento — assumendo talora in chiave critica i prodotti 
dell'industria culturale e i media come materia del fare artistico. Se intrattenere 
significa proprio creare uno spazio simbolico sacro, cioè separato dal resto, uno 
spazio liminale o liminoide dove le performance possano avere luogo, il liminale si 
qualifica allora come la condizione che caratterizza dei territori espressivi indistinti 
e ibridi, dove non solo è possibile tenere insieme le ambivalenze — realtà e finzione, 
attuale e virtuale — ma produrre forme che attraversano i generi, che miscelano 
istanze del visivo con le arti del tempo e del comportamento; che abbandonano i 
campi statici e consolidati per dilagare nei luoghi dell'esperienza contemporanea 
e del suo immaginario. La performance ibrida contemporanea come campo di 
contingenza, ossia della compresenza di possibilità non necessarie, sembra essere 
un contesto ideale per rendere visibile e praticabile lo stato di liminalità, metafora 
e condizione per l’esistenza di ognuno. E dunque, passando ritualmente sotto 
l'arco delle canne fruscianti, accediamo comunque a uno spazio altro, a un’altra 
dimensione. Mitica, rituale — profondamente teatrale, perché “rito e teatro si 
danno come modalità diverse di una medesima esperienza. In origine il teatro 
era tutto interno al rito: era il modo di essere del rito, il luogo dove il mito si fa 
riconoscibile anche nella corporeità del celebrante”!! . 

Per Aristotele, la tragedia, inizialmente, è solo coro: nasce da coloro che ‘guidavano 
il ditirambo’, i 12 coreuti, insomma, e poi la loro voce, il Corifeo. Il gruppo color 
porpora, arancio e oro, che danza, corre, si muove, nella selva leggera delle lunghe 
canne, è certo un’armata, come suggerisce il regista, oppure lo stormo degli uccelli 
protagonisti del Verbo degli uccelli Îi Farid ad-din Attar, in procinto di partire alla 
ricerca del Simurgh: ma, nel suo rituale movimento, si fa chiamare irresistibilmente 
col nome di Coro: perché, come già aveva suggerito Eliade, “quel che viene 
compiuto in comune dà risultati migliori”!?, l’incontro del gruppo produce una 
moltiplicazione delle forze espresse dal singolo e crea un vero e proprio rito 
magico collettivo. Naturalmente, un gruppo nominabile come coro “non è il 
risultato di un aggregarsi inerte, né la somma statistica di risultati singoli: nella 
sua cerchia l’individuo si esprime solo riferendosi all'unità attiva cui appartiene 
in atto, e si sente di appartenere, e che esprimendosi e comunicando promuove: 
onde deriva l’unità intrinseca di espressione — comunicazione: e la ricchezza che 


!! S. Della Palma, Il teatro e gli orizzonti del sacro, Milano, Vita e Pensiero, 2001, p. 67. 
!? M. Eliade, Trattato di storia delle religioni, Torino, Einaudi, 1954, p. 369. 
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l'individuo ha così acquistato, come deriva dal gruppo, rifluisce”!3. Il Coro, in 
gruppo, opera insieme coesione e magica prassi. Nessuno sa come si muovesse il 
coro greco, né come vocalizzasse, se cantasse o ballasse: sappiamo che i coreuti 
erano mascherati, come gli attori di Hybris che portano dipinte sulla pelle 
maschere meravigliose, dorate o rosse o blu, che nello sfumarsi della tinta 
diventano la pelle, proprio come “la maschera sacra, che in origine è parvenza del 
dio, forma manifesta del suo apparire nel mondo, e poi diventa ciò che occulta il 
volto dell’uomo e dell'attore, quando, nell’aura della festa, gli uomini passano 
dalla parte degli dei”!4:e sicuramente obbediscono al rigido codice orientale, che 
riserba il rosso ai fedeli e agli eroi, l'azzurro ai personaggi inferiori, il verde ai 
demoni, le onde e le fiamme alle divinità... Questo magnifico, vibrante coro, 
gestisce splendidamente il rito. Celebra “il rito della vita, visione, contemplazione, 
conoscenza del movimento silenzioso e celebrazione del mistico in movimento”'5, 
come sosteneva Gordon Craig: ritrova, come il teatro dovrebbe fare per Antonin 
Artaud, “l’accezione religiosa e mistica di cui il nostro teatro ha completamente 
smarrito il senso. Che se poi basta che qualcuno pronunci le parole religioso o 
mistico perché lo si scambi per un sacrestano o per qualche bonzo profondamente 
illetterato ed estrinseco di un tempio buddista, questo denuncia soltanto la nostra 
incapacità di trarre da una parola tutte le sue conseguenze”!°. L’evidente richiamo 
all’Oriente, nei meravigliosi costumi dei supposti coreuti, non è assolutamente 
casuale. C'è una lunga tradizione di apparentamento della tragedia greca al teatro 
orientale: Ariane Mnouchkine sostiene da decenni che la Grecia eschilea, lungi 
dall'essere una cosa triste e lenta e paludata di bianco, è completamente orientale: 
e il suo progetto degli anni 90 sull’Orestea, Les Atrides, sottolineava “il carattere 
dell'Altro attraverso l'applicazione di tecniche del teatro dell'Estremo Oriente, il 
Kathakali indiano e i metodi di recitazione giapponese del No e del Kabuki”!7 : e 
ai giorni d’oggi la Butoh Medea trasformata da Yokko in un a solo di danza con la 
regia di Brian Rhinchart ha ottenuto un tale successo fin dal suo debutto al 
Festival di Edimburgo e poi in tournèe, da rendere chiaro che questa linea 
interpretativa è ancora estremamente feconda. Il Coro, dunque, nei suoi suggestivi 
paludamenti, fa tutto ciò che dovrebbe fare. Marcia, ondeggia, corre, danza. Dal 
gruppo si staccano semigruppi, diadi (impossibile non pensare alle sticomitie 
tragiche, alla forma di zone così tipica della tragedia che anche Sarah Kane, 
nella sua rielaborazione di Fedra, non ha voluto farne a meno): si avvicinano al 

ubblico, si offrono ad una maggiore vicinanza, a un contatto, una sfida — hybris, 
orse? Forse... E dal Coro, e dai semicori, e dalle diadi, si staccano poi gli individui. 
Un eroe. Il performer di colore che, da solo, oltrepassa le varie vasche, trionfando 
sull’acqua che colpisce e che sferza come un Caligola ancora impegnato nella sua 
lotta contro Posidone, e recitando la Genesi in inglese, si fa chiamare, 
irresistibilmente, col nome dell’eroe: e la sua /ybris ci colpisce e ci prende, in 


13 


M. Apollonio, Storia, dottrina e prassi del coro, Brescia, Morcelliana, 1956, p. 43. 
1 S. Della Palma, // teatro e gli orizzonti del sacro, cit., p. 75. 
!5 E Marotti, La scena di Gordon Craig, Bologna, Cappelli, 1961, p. 112. 
!6 A. Artaud, // teatro e il suo doppio, a c. di G. Morteo, Torino, Einaudi, 2000, p. 203. Per una pano- 
ramica sul tema cfr. L. Martinelli, Missa in scena. Riflessioni teatrali sulla liturgia, Brescia, Cavinato, 2017. 
!7 A. Bierl, L’Orestea di Eschilo sulla scena moderna, Roma, Bulzoni, 2004, p. 81. 
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ammirazione e sottomissione. E irresistibilmente si fa chiamare col nome di eroe 
il performer che entra in scena portando un nido legnoso (una corona di spine?) 
e poi resta, cristologicamente, con una prova di concentrazione edile a 
galleggiare in croce sull'acqua per tutta la parte finale dello spettacolo. Cristo, 
certamente, e nel clima di mito tragico e di rito che la performance veicola, un 
Prometeo capovolto, torturato dall'acqua e non dal fuoco ma archetipicamente 
fermo, incatenato alla sua pena e alla sua volontà, incrollabile, magnifico. Il mito 
di Prometeo non poteva essere escluso da uno spettacolo che dichiaratamente si 
mostra come un ripensamento sulla 4ybris. Sotterraneamente, segretamente, 
l’epifania si compie. Al contrario del capolavoro di Jan Fabre, Prometheus 
Landscape, che metteva in scena il Titano legato da un complesso sistema di 
corde, capaci di rievocare sul corpo nudo del performer la celebre tortura della 
fune abituale all’Inquisizione, e che tramite una serie di video e l’uso di gas e 
fiamme sul palco insisteva sulla ‘violenza estetica’ del fuoco (prima di essere una 
facilitazione per l'umanità è la fiamma divina, morte e splendore insieme)e sul 
lato appunto ‘prometeico’ del mito (“where's our hero?” gridava dodici volte un 
attore all’inizio dell’opera, mentre un altro dedicava un costante fuck you a tutti i 
nomi della consolazione contemporanea, Marx e Freud compresi, declassandoli 
come eroi), l’impalpabile epifania di Prometeo in Hybris è estremamente più 
variegata. Questo Prometeo segreto è imprigionato, e insieme sostenuto, 
dall'acqua: le sue catene, liquide e fluide, sono estremamente volontarie, con uno 
splendido ritorno alla radice eschilea del personaggio: “ ho voluto, ho voluto la 
mia colpa, e non la smentirò”, dice Prometeo alla Corifea delle Oceanine. E la 
cristologia della posizione a croce, un catulliano excrucior reso visibile, insiste 
ancora sull’interpretazione di un Prometeo ‘filantropos’, neologismo eschileo 
fruttuoso nel contenere i mille doni indirizzati dal Titano all'umanità, composta 
di esseri “prima indifesi e muti come infanti/ a cui diedi il pensiero e la coscienza... 
essi avevano occhi e non vedevano,/ avevano le orecchie e non udivano/ 
somigliavano a immagini di sogno, / perduravano un tempo lungo e vago/ e 
confuso, ignoravano le case/ di mattoni, le opere del legno:/ vivevano sotterra 
come labili formiche...” finché il loro salvatore non donò loro la conoscenza, il 
numero, la scrittura, “la memoria di tutto” e le mille invenzioni che formano la 
civiltà, la Kultur. Medicina, mantica, tecnica, tutto l'umanità deve a Prometeo: 
addirittura, come sottolinea Jan Kott, l’arte culinaria, che ha reso la Grecia una 
società cotta, secondo la terminologia di Lèvi - Strauss!8: davvero Zbe all- giver, 
epiteto che gli attribuisce Jeroen Olyslaegers, nel suo poema che è base per lo 
spettacolo di Fabre. Una croce umana che galleggia nell'acqua della nascita, 
offrendo un nido corona che rappresenta magnificamente tutti i doni: Armando 
Punzo riesce a suggerire un Prometeo concavo e non convesso, peccatore di 
hybris, sì, ma — “è attraverso la mania, concessa agli uomini per dono divino, che 
ci vengono elargiti i doni più grandi”, scrive Platone nel Fedro (244 a. 8-9). E la 
hybris, la perdita per un istante della percezione dei limiti connessi al nostro stato, 
in questo caso “non può essere considerata una condizione negativa, ma essa è 
anzi il segno di una speciale benevolenza da parte degli dei, un modo attraverso 


18 Cfr. J. Kott, Divorare gli dei. Un'interpretazione della tragedia greca, Milano, Mondadori, 1972. 
E C. Lèvi- Strauss, Il crudo e il cotto, Milano, Il Saggiatore, 2008. 
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il quale essi rendono gli uomini partecipi di alcuni benefici e prerogative proprie 
delle divinità”!°. L'amore di Prometeo, eccessivo, tracotante, puote vaai 
non privilegiati, l'umanità, gli effimeri: e allora il richiamo si spinge ancora più 
oltre, ancora più in profondo, perché il primo libro di Armando Punzo, appena 
uscito a Firenze per Clichy, si intitola in modo molto simile (// suo amore va ai 
vinti), volendo testimoniare “i primi venticinque anni di autoreclusione” 
dell’autore col suo gruppo di teatro, la passione e il sacrificio, e le vittorie. 
Venticinque anni di parole cercate, trasmesse, regalate. Scrive Massimo Marino 
nell’introduzione: “le cerca, le parole, attraverso letture, discussioni, affissioni 
delle parti interessanti dei testi sui muri dell’angusto luogo dove prova la 
Compagnia (...) il teatro più piccolo del mondo... Teatro delle sfide, Teatro che 
non si accontenta, non si adagia, non si acquieta (...). Punzo ha rovesciato gli 
spettacoli nei teatri e i teatri negli spettacoli»?°. Creando e scardinando. La scena 
metafisica di Hybris, i triangoli, le pitagoriche sfere, di vario colore, che vengono 
spostate dal vento o galleggiano fl vasche, sembrano alludere proprio a questo, 
ad una specie di storia, e di capovolgimento della storia, dell’4ybris, classicamente 
intesa come violazione della misura, ovvero dell'ordine e dell'armonia, enti 
inseparabili, in quanto l'ordine alludeva alla posizione reciproca degli elementi 
per dar vita a configurazioni geometriche o strutture di logica interna iterativa, 
ricorsiva, speculare, e l'armonia ineriva invece alla relazione equilibrata, allo 
stesso scopo. La misura tramandata da Aristotele e Platone alludeva quindi a un 
ordine mappale, aun bisogno di sicurezza, di essere a casa nel mondo, deducendone 
i rapporti e le conseguenze, arginando il divenire, sabotando il cambiamento. 
Certo. Ma nell’altra Grecia, quella che solo adesso si comincia a studiare, quella 
in cui addirittura l’Apollo di Winckelmann diventa un “Apollo col coltello in 
mano”, a suo agio tra le polveri dei focolari, i lupi e i topi”!, in quella Grecia orfica 
e segreta, una profonda simpatia per la /ybris, una dipendenza da essa, è 
percepibile. I cieli della Grecia arcaica, le ‘antiche stelle’ della mitopoiesi, sono 
popolate da eroi della 4ybris. L'idea di un uomo “cifra”, pervasivo nella realtà 
esterna e misura delle cose, non era la sola ad essere presente. Se Pitagora aveva 
sognato un'armonia di sfere celesti, altri avevano compreso che il mondo non- 
umano non solo è pensato ma è a tutti gli effetti una realtà cognitiva: “per 
l’inverosimile trovò un passaggio il dio”, scrive Euripide di Dioniso, al termine 
delle Baccanti. L’irrazionale, la chimera, il deforme, l’informe, lo smisurato sono 
realtà effettive, considerate e operanti nell’humus della Grecia complessa, non 
neoclassica né da trovarobato, quella che senza gli eroi della 4ybris non sarebbe 
esistita, né avrebbe lanciato i suoi dardi di fascino fino ad oggi, che la nostra 
hybris non è ancora sazia. Come i cristiani della Lettera a Diogneto, gli aftetti da 
quello che la psicanalisi contemporanea chiama ‘il complesso di 4ybris “abitano 
nella loro patria, ma come stranieri, partecipano a tutto come cittadini, e tutto 
sopportano come forestieri, ogni terra straniera è loro patria e ogni patria è per 


!9 AA.VV, Il volto della Gorgone. La morte e i suoi significati, U. Curi ed., Milano, Mondadori, 
2001, p. 22. 

2° A. Punzo, E ai vinti che va il suo amore, Firenze, Clichy, 2017. 

2! M. Detienne, Apollo col coltello in mano, Milano, Adelphi, 1998. 


467 


Susanna Pietrosanti 


loro terra straniera”??: sono tesi all’oltre... La libido sciendi regalataci da Prometeo 
è una /ybris in costante fermento nel bellissimo spettacolo che abbiamo il 
privilegio di vedere: “cosa è reale? E reale quella finestra? Sono reali quelle punte 
di ferro? Sono reali quelle mura che ci proteggono? E l’aria che si muove 
dolcemente oggi, e il cielo che guardiamo sempre poco, e il sole nostro padre e 
madre, tutore, angelo custode, che nasconde la sua corruzione in miliardi di anni, 
e la mia mano, e la notte che la nasconde, e i miei occhi che non possono vedersi 
se non in un riflesso, e la schiena dell’altro che non sarà mai la tua e la ricorda e 
te la rappresenta per non darti da pensare, e il cuore che batte nascosto il suo 
moto vitale infinito, che ripete con le sue fragili forze quello delle stelle, delle 
acque che battono una riva, che fluiscono tra morbidi argini e ferme specchiano 
il Narciso di un attimo, e la luna che cresce, decresce fino a farsi dimenticare, e 
l’anima che non si trova tra le viscere, in nessun luogo situabile, e l’amore oltre 
noi, insostenibile, che svela la nostra incapacità, e lo sforzo di comprendere la 
natura che ci sfugge come una tenera gemma che appare al mondo, e il colpo di 
un artiglio crudele e giusto, e le umane vicende che si ripetono senza tempo, e il 
dolore che ci cerca?” L'umana capacità di superare i limiti custodisce il segreto 
di questo brano, che enumera in un sussurro sottile i miti fondativi e le domande 
di base, e ci dà il coraggio di dirci chi siamo, e che andiamo sempre oltre, e che 
in un filo di domande e mutamenti, sì, ci andremo sempre... 


Prima ancora dell’inizio, prima ancora del rituale passaggio sotto i bambù del 
Coro multicolore, un altro eroe dell’bybris ci aveva già accolti. Nel disordine della 
biblioteca di Babele appena creata o appena smantellata, tra la folla delle nere 
bibliotecarie, Dedalo ci indica qualcosa col bastone — una rotta, una distanza, 
una mancanza, un progetto... Un Dedalo dotato di occhiali anacronistici, tatuato 
dall'icona del suo labirinto quasi in ogni centimetro di pelle, a diventare un 
fantastico serpente dorato, una parola lieve incarnata. Un Dedalo borgesiano, 
certo. Il mondo di Borges è dominato da biblioteche infinite, le interminabili 
scaffalature di Babele, in cui sono custoditi tutti i libri scritti e non scritti, i libri 
del passato e quelli del futuro: un «mondo di carta». Ma borgesiani sono anche gli 
specchi che moltiplicano la realtà. E borgesiani sono i labirinti accentrati, spazi 
in cui ci si sperde senza possibilità di uscita. Antico e nuovo sussistono in Borges, 
divengono la forma e il contenuto della sua opera, si fondono in questa, si 
trasformano nella sua arte. In un'arte singolare perché capace di perdersi nel 
“labirinto” delle irrealtà e ritrovarsi vera, reale. Non solo ciò che esiste ma anche 
ciò che non esiste, non si vede, non si tocca acquista, con Borges, diritto di essere 
ed agire. E° questo il “labirinto” nel quale si muove il moderno uomo di Borges: 
è il vortice dei suoi pensieri, il dramma che gli è derivato dalla constatazione della 
precarietà di ogni azione, della vanità di ogni decisione, della fragilità di ogni vita, 
dell’impossibilità di ogni sostegno o riferimento e, quindi, di ogni liberazione da 
tale stato. 

La semplicità della finzione di Borges riporta a un mondo immaginario del 

passato, un universo-biblioteca, un labirinto infinito: è un macrocosmo 


2° Le parole lievi, cit. 
23 Ibidem. 
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inventato in cui l’uomo (“questo imperfetto bibliotecario”) vive nelle gallerie 
esagonali del labirinto. La biblioteca presenta così una struttura essenzialmente 
labirintica, metafora globale di un mondo come libro e come labirinto di cui 
è impregnata la cultura moderna. La metafora della Biblioteca è utilizzata 
non soltanto per rappresentare l'Universo, ma anche per delineare i rapporti 
tra finitezza e immortalità, contingenza e necessarietà; tra uomo e Dio. 
La biblioteca si presenta in un ordine geometrico, perfetto e disumano, che 
in realtà nasconde il caos e l’insensatezza (e infatti rinvia, già nel nome, alla 
confusione delle lingue della biblica torre di Babele). Il mondo è un insieme 
di segni apparentemente ordinati e in realtà indecifrabili. La biblioteca, 
erfettamente ordinata e razionale, è destinata a oggetti insensati. Così 
a del cosmo, con le sue leggi fisiche maschera Lao L'uomo che 
abita questo universo è solo un “imperfetto bibliotecario” che cerca invano 
di dare un’'organizzazione e un significato a ciò che vede e cataloga. Si 
chiarisce così il motivo di fondo della ricerca di Borges: quella del senso della 
vita e della sua scommessa, sempre tentata e mai vinta. Così tra i corridoi 
della Biblioteca di Babele si sviluppa un labirinto che in Borges assume 
un'illusorietà più marcata. L'obiettivo è quello di affrontare un labirinto 
tangibile, presente alla luce di categorie o possibilità di lettura e di critica 
di cui la letteratura è abile ed originale portatrice. Una capacità critica che 
dovrebbe accompagnare chiunque da un labirinto ad un altro, da un esagono 
all’altro di quell’immensa biblioteca che è il vivibile. 
All’interno del labirinto — biblioteca, Dedalo vive, sì. Perché è il costruttore 
del labirinto, colui che ha usato al meglio la sua metis per nascondere il 
Minotauro, l'essere ibrido nato dall’amplesso di Pasifae col toro. La messa 
in scena di Punzo insiste su questo aspetto, trascurando la tracotanza di chi 
osò creare ali per volare, e condusse suo figlio tanto in alto da sfiorare il 
sole, mito gemello a quello di Fetonte, audacia e caduta, ed 4ybris. Ma il 
silenzio su questa parte del mito non la elimina, naturalmente, perché tutti 
la conosciamo: quando usiamo un mito in una delle sue sfaccettature non ne 
eliminiamo le altre, esattamente come scegliere un’accezione di una parola 
nel vocabolario non esclude le altre, che anzi le stanno intorno a formare una 
nuvola di senso amplificando seduzione e potenza del significato prescelto. 
Vola solo chi osa farlo. Chiamiamola ybris. 


La decapitazione delle Erme, ad Atene, fu compiuta, scrive Tucidide, “eph%bybreî, 
“per tracotanza”?". Ne fu accusato Alcibiade, e l’accusa si ramificò in un prisma 
di riflessi che sfociò nel pettegolezzo secondo il quale lo splendido innamorato 
di Socrate aveva osato “celebrare i Misteri nelle case di altri ed anche nella sua”?9. 


Dunque, “la dg può essere intesa in molti modi. Può essere mera empietà. 


O può essere la convinzione di poter trattare da soli, nel segreto di una casa, 
la potenza che agiva soltanto in un luogo e in un tempio. Secondo Euripide, 
era stata questa appunto l’unica colpa di Elena: celebrare i Misteri ‘nella stanza 
da letto’ e confidando ‘soltanto nella bellezza’ . Altra forma della 4ybris”?°. Ma 


24 Tucidide, La guerra del Peloponneso, VI, 60, 5. 
2 R. Calasso, // Cacciatore celeste, Milano, Adelphi, 2016, p. 281. 
26 Ivi, p. 282. 
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non era cominciato tutto proprio dalla ritualità del teatro, da questa connessione 
fortissima e ineluttabile tra l'agire sulla scena e il compiersi rituale, tra il porsi 
liminale del momento performativo e le conseguenze sulla vita, sull’universo, 
su noi? Che altra /Aybris potrebbe scendere più in profondo? Un teatro di 
immagine, di imprevedibilità del corpo, di sofferenza e di estasi, evocatore di 
rito e rinnovatore di mito, è veramente, per parafrasare il titolo di un celebre 
lavoro di Antonio Latella, ‘santa 4ybris: e null'altro. Del resto, già Salustio aveva 
asserito che “nel dicibile e nell’indicibile, nell’immanifesto e nel manifesto, nel 
chiaro e nel nascosto, i miti imitano gli stessi dei”?”. Non sono discorsi sugli dei, 
ma discorsi degli dei, parole che ci arrivano tramite la voce di un attore, o di 
un mitografo, ma che in sé ripetono l'andamento e il modo di dichiararsi degli 
dei stessi. Ecco la meravigliosa motivazione di un lavoro come questo: avere il 
coraggio, o la tracotanza, di tener vive, ripetendole e allacciandole, ogni volta in 
un diverso modo, le parole divine, le parole lievi: “in quel momento il teatro è 
sospinto oltre i confini che distinguono il sacro dal mondo, per istituirsi in uno 
spazio dove si rivela l’immagine degli dei”?8. 


Dedalo, Asterione. Il grande eroe del labirinto borgesiano, colui che abita in una 
casa grande come il mondo, senza chiusura, senza serrature, dalla quale non vuole 
però uscire — il Minotauro, che “lo crederesti, Arianna? Il Minotauro quasi non 
si è difeso...” — spacciato da Teseo, fonda l’epoca aurea della grecità — è presente, 
portato nello spazio scenico in sotto forma di splendida, candida testa di toro che, 

osata a fluttuare sulle acque, viene sfiorata dal bambino, fatta ondeggiare, con dita 
lievi Il toro, “il Toro totale, che cala dal cielo come Zeus, emerge d o acque come 
Poseidone, pascola sotto i platani di Gortina. Avvolgeva tutto, era nel miele e nel 
sangue delle offerte, era nelle corna agili che delimitavano gli altari, nei bucrani 
dipinti lungo le pareti del palazzo”, non poteva mancare, anello fondamentale. 
E qui, galleggia, su uno specchio liquido che è impossibile non connettere a 
Dioniso, dio della natura umida, divinità liquida, non solo per la sua declinazione 
bacchica e il legame col succo dell’uva, ma per il suo essere “scivoloso, umido, 
piovoso”: Dioniso il giovane toro, dalla fronte ornata di corna. Dioniso, il cui 
impetuoso avvento e la cui misteriosa presenza sono simboleggiate da un'immagine 
da cui traspare l’enigma perturbante della sua duplicità e con esso la sua frenesia: 
la maschera, appunto, proprio quella che nel liquido galleggia. Nelle Grandi 
Dionisiache, ad esempio, il dio era presente sub specie di una maschera: una di 
queste, in marmo, dalle proporzioni superiori al normale, con rami d’edera, risale 
alla seconda metà del VI secolo e appartiene al sacrario dionisiaco di Icaria, in Attica. 
Serviva evidentemente a usi cultuali che ci sono noti dalle immagini vascolari Non 
veniva indossata, ma era concepita come l’ immagine stessa del dio. La materia è 
ancora controversa, ma le diverse ipotesi confluiscono sul concetto della maschera 
come “epifania” ed essenza del dio, e non semplice simbolo. 


2 Salustio, Degli dei e del mondo, III, 3. 

28 S. Dalla Palma, // teatro e gli orizzonti del sacro, Milano, Vita e Pensiero, 2001, p. 10. 

2 R. Calasso, Le nozze di Cadmo e di Armonia, Milano, Adelphi, 2007, p. 25. 

30M. Bettini, S. Romani, // mito di Arianna. Immagini e racconti dalla Grecia ad oggi, Torino, 
Einaudi, 2015, p. 113. 
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Sul Vaso Francois, Dioniso, nel corteo degli dei, si presenta diversamente 
dagli altri: mentre quelli si mostrano di profilo, solo lui volge direttamente 
all'osservatore il suo gigantesco volto dagli occhi immensi. Questa particolarità 
viene generalmente lina col fatto che fino dall’antichità Dioniso sarebbe stato 
rappresentato di preferenza con la maschera, ma lo si rappresentava così perché 
era “il contemplante”, il dio della più immediata presenza. Ci guarda in modo 
così penetrante proprio perché è sua caratteristica apparire improvvisamente, e 
con tanta potenza agli occhi degli uomini che la maschera - tipica delle divinità 
naturalistiche e degli spiriti primigeni - gli serve da simbolo e da personificazione 
nel culto. 
Il volto dagli occhi scrutatori è stato da tempi immemorabili considerato come 
la più caratteristica manifestazione delle nature di tipo umano o ferino, e questa 
manifestazione viene riaffermata efficacemente dalla maschera, in quanto essa è 
la più forte immagine della presenza, della frontalità, di ciò “che viene incontro”: 
i suoi occhi sbarrati davanti a sé sono tali che non si può fuggire, il suo volto è 
intenso, vibrante e ambiguo, simbolo contraddittorio di immediata presenza e 
assoluta assenza, di realtà e illusione, ragione e follia. La maschera di Dioniso si 
distingue da quella delle altre divinità perché è più penetrante e immediatamente 
sensibile, ed è collegata con l’infinito enigma della duplicità e della contraddizione: 
i misteri ultimi dell'essere e del non-essere fissano l’uomo con occhi smisurati in 
un'esperienza totalizzante, che investe tutta la sfera dell'essere. Questo spirito 
della duplicità che contraddistingue Dioniso e il suo regno ricorre in tutte le 
forme del suo operare, è la causa di quello stravolgimento che ogni elemento 
dionisiaco non manca mai di suscitare perché è lo spirito di una natura selvaggia 
e universale?! Maschera, acqua ed epifania taurina compiono un corto circuito 
non ignorabile, uno schiocco di dita metaforico che riporta con ogni evidenza lo 
spettacolo e lo spettatore ancora indietro, ancora una volta al nodo palpitante del 
teatro, del mito, del rito. 
L'epifania dionisiaca sussurra il culmine dello spettacolo. Il regista stesso, a questo 
punto, raggiunge un suo alter ego vestito come lui, lo abbraccia, lo conduce in 
una danza gioiosa, all’interno di uno dei bacini d’acqua che, longitudinalmente 
e latitudinalmente, solcano lo spazio scenico. Un file dionisiaco, ambiguo, 
ioioso e enigmatico, nello spirito della divinità che per Karoly Kereny rendeva 
i vita “irriducibile e senza confini”*, per Roberto Calasso era “intensità allo 
stato puro”, per Giorgio Colli era “il dio della contraddizione, di tutte le 
contraddizioni... è l’assurdo che si dimostra vero con la sua presenza”. E 
ancora: il dio della potenza provvidenziale e distruttiva per Jeanne Roux; “il dio 
dell’ambiguità”, “il differente”, che unisce le polarità contraddittorie dell'umano 
per H.S. Versnel*; il dio di una ro mani land in cui gli opposti della saggezza e 


31 W. E. Otto, Dioniso, mito e culto, Genova, Il Nuovo Melangolo, 2005. 

®K. Kereny, Dioniso archetipo della vita indistruttibile, Milano, Adelphi, 1992, p. 45. 

3. R. Calasso, Le Nozze di Cadmo e di Armonia, cit. , p. 234. 

8. G. Colli, La sapienza greca, vol. I, Milano, Adelphi, 1990, p. 143. 

© ]J. Roux, La Gréce, Paris, Artaud, 1969, p.89. 

H. S. Versnel, Inconsistencies in Greek an d Roman Religion: II: Transition and Reversal in Myth 
and Ritual, Leiden, Brill, 1992, p. 265. 
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della follia si uniscono per Claude Calame*”; il dio che rappresenta quell’elemento 
di alterità che ogni essere umano porta dentro di sé per Jean-Pierre Vernant’5; 
“un’arborescenza illimitata di doppie tensioni” per Charles Segal”; un paradosso, 
“la somma di innumerevoli contraddizioni”, tanto da presentarsi come “abisso 
ed enigma”, per Albert Henrichs.f% In tutte le sue accezioni, e le sue molteplici 
tensioni, è presente nella danza dolce e crudele che chiude la performance, 
svolgendosi in questo occhio acquatico che rimanda a mille sottospecie di mito, 
da Pelope bollito in un calderone per sfamare gli dei a banchetto, a Pelia bollito 
a sua volta in pentola per inganno di Medea dalle sue stesse figlie, a Melicerte, 
lanciato in una pentola bollente dalla madre impazzita, e mille altri. Fino ad 
Agamennone, che sarà sacrificato dall’ascia crudele di Clitemnestra in quella che 
Cassandra profetizzerà come “la vicenda del catino che uccide a tradimento”: 
fino ad Achille, che col suo tuffo nello Stige guadagnerà l’invulnerabilità: fino a 
Dioniso Zagreo, che smembrato e poi cotto risorgerà, in uno dei nodi misterici 
più stretti della religione classica. In acqua si diventa eroi, si rinasce, si muore, 
lasciando un corpo che si spegne, letteralmente, nell’elemento fluido: si cambia, 
se vogliamo usare il verbo impiegato da Apollodoro parlando dell’acquatica fine 
di Minosse: meza/lasso, appunto, che vuol dire cambiare, non morire. Il teatro 
non dura, muore ogni sera, con pena e bellezza: e non muore mai. Armando 
Punzo e il suo alter ego, a termine della loro danza acquatica, cambieranno: e 
partiranno: proseguendo proprio quel viaggio senza fine che è il destino. Con 
esito fruttuoso? Chissà. Quello che importa non è l’esito finale dell’azione, ma 
l'energia impiegata, il coraggio e l’intenzionalità: “succeda quel che succeda, 
l'eroe ha nel fatto stesso di lottare la sua grandezza. E dominato dalla 4ybris che 
trascende il succedersi delle generazioni, il suo dolore è senza nome, oscuro, 
chiama in causa il problema della verità e del senso”‘, ma anche la luminosità 
crudele della bellezza, l’imprevedibilità del corpo, il sacrificio e il superamento. Il 
teatro, questo tipo di teatro, questa specie di /ybris. 


#7 C. Calame, L'amore in Grecia, Roma, Laterza, 2006, 202. 

38 J.P. Vernant, Mito e pensiero presso i Greci, Torino, Einaudi, 2001, p. 302. 

® C. Segal, Tragedy and Civilisation: an Interpretation of Sophocles, University of Oklahoma Press, 
1999, p. 98. 

4° A. Heinrichs, Loss of Self Suffering, Violence: the Modern View of Dionysus from Nietzsche to Gi- 
rard, “Harvard Studies in Classical Philology”, 88 (1984), p. 240. 

4! S. Dalla Palma, // teatro e gli orizzonti del sacro, cit., p. 107. 
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Fig. 1: Il Minotauro e il bambino (autore Stefano Vaja) 


Fig. 2: Il Coro (autore Stefano Vaja) 
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Fig. 3: Prometeo (autore Stefano Vaja) 
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LE ATTIVITÀ DEL’ACCADEMIA DEGLI EUTELETI DI SAN MINIATO 


Il profilo delle attività dell’Accademia degli Euteleti è consolidato negli ultimi anni. 
Le attività principali consistono in: 

e La pubblicazione del Bollettino annuale dell’Accademia. Il Bollettino raccoglie 
con-tributi di ricercatori e studiosi soci e non soci dell’Accademia o invitati a 
contribuire su temi articolati dalle scienze fisiche alle scienze umane, alla storia e 
all’arte. Il Bollettino è oramai riconosciuto come uno dei più prestigiosi contri- 
buti al dibattito culturale del Valdarno e della Toscana. Dal prossimo anno sarà 
consultabile inte-gralmente mediante il sistema bibliotecario regionale. 

e Promozione della cultura mediante conferenze di arte, scienza, cultura umanisti 
ca nella sede dell’Accademia. 

e Ideazione e realizzazione di mostre di storia locale e di arte, dalla pittura alla 
scultura, la grafica, la fotografia. 

e Pubblicazione dei cataloghi delle mostre dell’Accademia. In relazione allo svilup- 
po delle attività di mostre nei locali dell’Accademia è stata aperta una collana “Le 
mostre dell’Accademia” di cataloghi a colori giunta al sesto numero. 

e Apertura di attività di sostegno e cooperazione di altre istituzioni e associazioni 
presenti nel territorio mediante la condivisione di progetti e la messa disposi- 
zione della sede rinnovata e adeguata tecnicamente per lo sviluppo di mostre, 
seminari, convegni e conferenze. 

e Rinnovamento dei soci corrispondenti dell’Accademia, mediante l’invito di gio- 
vani ricercatori alla partecipazione attiva nelle iniziative dell’Accademia. 

*  Pubblicizzazione delle iniziative e dei progetti per la più ampia partecipazione dei 
cittadini del comprensorio. Le conferenze, le mostre e le altre iniziative hanno 
visto una partecipazione numerosa e attenta. 

e Adesioneal Sistema Museale di San Miniato, partecipazione alle attività museali 
e apertura della sede per 5 giorni alla settimana. 

e Mantenimento e rinnovamento delle attrezzature e degli arredi. 

Lo sviluppo delle attività sopra riassunte è stato possibile utilizzando in pieno le ri- 

sorse economiche sia quelle provenienti dai contributi del Ministero dei beni e delle 

attività culturali e del turismo MiBACT, dalla Fondazione Cassa di Risparmio di San 

Miniato e dai Soci dell’Accademia sia quelle accumulate nel corso degli anni. 

Per il bilancio dell’anno 2017 è risultato determinate il contributo del MiBACT che 

ha in parte compensato la forte riduzione del contributo della Fondazione Cassa di 

Rispar-mio di San Miniato, che comunque sostiene l’Accademia mettendo a dispo- 

sizione la sede che la ospita. 

Il mantenimento di queste attività richiede però risorse, sia pure modeste poiché 

integrate dall'impegno, dal lavoro e da contributo volontario di tutti i soci; in parti- 

colare richiede che da parte delle Istituzioni Pubbliche e della Fondazione Cassa di 

Risparmio di San Miniato si possano assicurare le risorse necessarie affinché l’Acca- 

demia possa svilupparsi e continuare ad operare nella necessaria autonomia e libertà 

per il massimo beneficio della comunità. 
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NELL'ANNO 2017 


L'Accademia degli Euteleti ha perseguito la realizzazione di “iniziative e di lavori per la 

promozione degli studi letterari, storici, scientifici ed artistici”, individuando i provve- 

dimenti ritenuti utili per un migliore conseguimento degli scopi dell’Accademia. 

Le attività, a norma di statuto, si sono articolate in: 

1. promozione della cultura mediante la redazione, la pubblicazione e la diffusione 
del Bollettino dell’Accademia con periodicità annuale, e di altre opere a stampa; 

2. Organizzazione di una mostra dell’Accademia 

3. Conferenze, progetti e iniziative nel campo degli studi letterari, storici, scien- 
tifici ed artistici; 

4. attività di cura, conservazione e valorizzazione del patrimonio librario, archi- 
vistico e artistico dell’Accademia a beneficio degli studiosi e della comunità. 
L'Assemblea dei Soci Ordinari nella seduta del gennaio 2017 ha approvato il Bilan- 
cio consuntivo dell’anno 2016, il Bilancio preventivo dell’anno 2017, il Programma 
delle attività per l’anno 2017 e il Programma delle attività per il triennio 2017-2019. 


Incontri dell’Accademia 


Sabato 25 marzo 2017 - Ore 17,30 
Michele Feo, Università di Firenze 
Cosa leggeva la Madonna 


Sabato 6 maggio 2017 - Ore 17,30 
Andrea Ciacci, Università di Siena 
Senarum vinca: il medioevo in bottiglia 


Sabato 15 luglio 2017 - Ore 18,00 
Presentazione della mostra 
Gastone Rinaldi. Da Sao Paulo con colore 


Sabato 21 ottobre 2017 - Ore 17,30 
Sabrina Bartali ed Elena Funghini, Associazione Archeologica della Valdelsa Fiorentina 
Gli scavi della Villa Romana di Sant'Antonio a Montaione 


Sabato 16 dicembre 2017- ore 17.30 
Saverio Mecca 
Presentazione e diffusione del Bollettino dell’Accademia 84 


Sabato 16 dicembre 2017 - Ore 18,00 
Marco Macchia, Università di Pisa 
Nutraceutica e stili di vita 
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Le Mostre dell’Accademia 


Gastone Rinaldi. Da Sao Paulo con colore 
a cura di Luca Macchi, Andrea Mancini e Rossano Nistri 
15 luglio 2017 - 30 settembre 2017 


Pubblicazioni 


Accademia degli Euteleti della Città di San Miniato - cataloghi | 9/2017 

Gastone Rinaldi 

Da Sao Paulo con colore 

testi di: Luca Macchi, Andrea Mancini, Rossano Nistri, con contributi di Helena 
Rinaldi Rosa e Maysa S. Penna 


Bollettino dell’Accademia n° 84-2017 
La presentazione del Bollettino n. 84 ha avuto luogo Sabato 16 dicembre 2017 pres- 
so la sede di Palazzo Migliorati. 


Cura, conservazione e valorizzazione della Biblioteca 
e del patrimonio archivistico e artistico 


Nell'anno 2018 sarà riprodotta in modo digitale l’intera collezione dei Bollettini 
dell’Accademia per mettere a disposizione della comunità e dei ricercatori l’impor- 
tante archivio degli articoli pubblicati nei Bollettini dell’Accademia. 


Con nostro rammarico il progetto di completamento della catalogazione su supporto 
informatico del patrimonio librario per la ricerca e la consultazione anche via Web 
del Catalogo della Biblioteca dell’Accademia degli Euteleti della Città di San Miniato 
anche per il 2017 è rimasto sospeso in quanto non ha ricevuto il contributo atteso. 
Per l'insufficienza dei contributi ricevuti non si è avviato il completamento dell’in- 
ventariazione dei dipinti e delle suppellettili di proprietà dell’Accademia degli Eu- 
teleti. Tale operazione sarà realizzata in collaborazione con la Sovrintendenza ai Beni 
Culturali di Pisa. 


Sistema museale di San Miniato 
Anche per l’anno 2017 l’Accademia ha aderito al Sistema Museale di San Miniato, 
garantendo con proprie risorse un'apertura più estesa. 
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LIBRI E PUBBLICAZIONI RICEVUTI NEL 2017 
A cura di Adriana Banella 


Archivio Storico Lodigiano, Organo della Società Storica Lodigiana, Anno CXXXV/2016 
Piazza dell’Arcivescovado a Pisa, a cura di Gabriella Garzella, 2015 


Vincenzo Peruzzo, Ricordi del Primo Prefetto di Pisa dopo la Liberazione, a cura di Carla 
Forti, 2015 


Caffè Storico, Rivista di Studi e Cultura della Valdinievole, Anno-N.I, Montecatini 
Terme 2016 


Qf Quaderni di farestoria, Anno XVII _N.2, Maggio-Agosto 2015 

Qf Quaderni di farestoria, Anno XV-N.3, Settembre-Novembre 2013 

Nuovi Studi Livornesi, Associazione Livornese di Storia Lettere e Arti, Nsl Vol. XX 2013 
Nuovi Studi Livornesi, Associazione Livornese di Storia Lettere e Arti, Nsl Vol. XXI 2014 
Nuovi Studi Livornesi, Associazione Livornese di Storia Lettere e Arti, A. XXII, I7 2015 


Associazione Ricerche Storiche Valdarno di Sotto, Sezione Territoriale dell’Istituto Sto- 
rico Lucchese, IV 2016 


Cerreto Guidi e il Territorio di Greti, Sezione Valdarno dell’iIstituto Storico Lucchese, 
Quaderni-I, 2005 

Le Metamorfosi delle Mura, I casi di Castelfranco e di Fucecchio, Quaderni della 
Sezione Valdarno dell'istituto Storico Lucchese, LI 2010 

Quaderni della Sezione Valdarno dell'istituto Storico Lucchese, LII 2013 

Storialocale 18, Quaderni Pistoiesi di Cultura Moderna e Contemporanea, Gli Ori 
Storialocale 19, Quaderni Pistoiesi di Cultura Moderna e Contemporanea, Gli Ori 
Storialocale 20, Quaderni Pistoiesi di Cultura Moderna e Contemporanea, Gli Ori 
Storialocale 24, Quaderni Pistoiesi di Cultura Moderna e Contemporanea, Gli Ori 
Storialocale 27, Quaderni Pistoiesi di Cultura Moderna e Contemporanea, Gli Ori 


Libera Associazione Poeti e Scrittori, 24° Premio Letterario Internazionale, La Rocca 
Cit-tà di San Miniato, San Miniato 2016 


Erba d'Arno, Rivista Trimestrale 144-145, Fucecchio 

Erba d'Arno, Rivista Trimestrale 146-147, Fucecchio 

Erba d'Arno, Rivista Trimestrale 148-149, Fucecchio 

L'imperatore Carlo IV e Lucca, Istituto Storico Lucchese, Novembre 2016, Lucca 
Storia e Arte, Fondazione Cassa di Risparmio di Prato, Giugno 2017 


Atti e Memorie, Accademia Petrarca di Lettere Arti e Scienze, Nuova Serie-Vol. 
LXXVII, Anno 2015, Arezzo MMXVI 


Liletta Fornasari, Francesco Nenci, / Disegni dell’Accademia Petrarca, Edifir 2011 
Atti e Memorie, Società Savonese di Storia Patria, Nuova Serie, Vol. LII, Savona 2016 
Miscellanea Storica della Valdelsa, Anno CXXII, Leo S. Olschki Editore, Firenze 2017 
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Atti dell'accademia delle Scienze di Ferrara, Volume 93, Anno Accademico 193, 2015-2016 


Mitteilungen Des Kunsthistorischen Institutes in Florenz, LIX.Band-2017, Heft I, Stam- 
pa Alpi Lito, Firenze 2017 


Aevum, Rassegna di Scienze Storiche Linguistiche e Filologiche, Anno XC, Settem- 
bre-Dicembre 2016, Vita e Pensiero, Pubblicazioni dell’università Cattolica 


Aevum, Rassegna di Scienze Storiche Linguistiche e Filologiche, Anno XCI, Gennaio- 
Aprile 2017 


Nuova Antologia, Fondazione Spadolini, Ottobre-Dicembre 2016, Anno 151°, Fasc. 
2280, Le Monnier, Firenze 


Nuova Antologia, Fondazione Spadolini, Aprile-Giugno 2017, Anno 152°, Fasc. 2282, 
Edizioni Polistampa, Firenze 


Testimonianze di Architettura, Lavori di uno Studio Fiorentino, a Cura di Giovanni Ma- 
lanima, Pagnini Editore 


Giuseppe Chelli, Manuela Parentini, I! Faro Sulla Torre Di Federico II, 2017 


Don Lionello Benvenuti, Diario, Luglio-Agosto 1944, a Cura di Giuseppe Chelli, con 
la collaborazione di Manuela Parentini, Stampato a San Miniato nel 2017 


Storia e Arte, Prato, Fondazione Cassa Risparmio di Prato, Dicembre 2016, Arti Grafi- 
che Biemmeci 


EI incendio de la Capilla de la Virgen de los Desamparados el 21 de Juljo de 1936, Va- 
lencia MMXVI 


Francisco Vergara El Mayor y su hijo Ignacio Vergara Gimeno en Villajoyosa y Bolulla, 
MMXXVI, La Imprenta 2016 


Bibliografia del IL mo. Sr. D. Andres De Sales Ferri Chulio, 2008-2016, Sueca MMXVI 


Pietro Porcinai, // progetto del Paesaggio nel XX Secolo, a cura di Luigi Latini e Maria- 
pia Cunico, Marsilio Editori, 2017 


Luca Macchi, Le Mura di Orfeo e altre Edicole del Sacro e del Mito, a cura di Nicola 
Mi-cieli, Bandecchi e Vivaldi, Pontedera 2017 


Philippe Daverio Racconta Caravaggio, Corriere Della Sera, 2017 


Lazzaro Spallanzani, Edizione nazionale delle opere, Parte sesta, Manoscritti, volume 
secondo, a cura di Maria Teresa Monti, Mucchi Editore, Modena 2017 


Vieri Mazzoni, San Miniato al tedesco, una terra toscana nell'età dei comuni (secoli 
XIII-XIV), 2017 Società Storica della Valdelsa, Pacini editore, Pisa 
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Donazione di Silvia Serrini 


G. Carducci, Poesie 1850-1900, Zanichelli, Bologna 1900 

Giuseppe Lipparini, Come Le Api, Signorelli, Milano 1910 

Silvio Pellico, Le Mie Prigioni, Baudry Libreria Europea, Parigi 1837A. Franchi, Fi- 
losofia, Le Monnier Firenze 1863 

D. Emiliani, Lirici insigni I, Poligrafia Italiana, Firenze 1846 

D. Emiliani, Lirici Insigni, Poligrafia Italiana, Firenze 1847 

E. De Amicis, La Vita Militare, Successori Le Monnier, Firenze 1869 

I. Bosi, Educazione Istruttiva Primaria, II Edizioni P. Vannini e Figlio, Livorno 1880 

H. de Balzac, Mercadet L'affarista \ Il Lutto, Sonzogno, Milano 1882 

G. Sand, La piccola Fadette, Sonzogno, Milano 1883 

A. Damoli, Da San Martino a Mentana, Fratelli Treves, Milano 1892 

Vari, I/ Genio Diitalia: Pensieri affetti aspirazioni de’ Veggenti dell'Italo Suolo, Stampe- 
ria Del Fibreno, Napoli 1864 

A. D’ancona, A. Bartoli, V. Bersezio, G. Carducci, G. Chiarini, G. Costetti, F. Fi- 
lippi, G. Guerrini, P. Iloy, P Mantegazza, FE Martini, G. Massari, E. Nencioni, E. 
Panzacchi, M. Rapisardi, E De Renzis, G. Rigutini, R. De Zerbi, // Primo Passo- 
Note Autobiografiche, Carnesecchi, Firenze 1882 

Carlo Bini, Scritti, Successori Le Monnier, Firenze 1869 

Giovanni Prati, Armando, G. Barbera, Firenze 1868 

Carolina Michaelis, Fiori Della Poesia italiana antica e moderna, Loescher, Roma- 
Torino, Firenze 1871 

Max Nordau, Le menzogne convenzionali della nostra civiltà, Fratelli Dumolard Ed., 
Milano 1885 

Stefano Scevirefe e Giuseppe Rubini, Storia Della Letteratura Russa, Le Monnier, 
Firenze 1862 

G. Ohnet, Il Padrone delle Ferriere, Fratelli Treves, Milano 1885 

Giuseppe Taddei, Raccolta di poesie atte alla recitazione educativa, B. Ortalli - Livorno 1884 

E D. Guerrazzi, Scritti, Le Monnier, Firenze 1851 

Michele Lessona, Volere è Potere, G. Barbera, Firenze 1871 

Antonio Mangini, Biografia, G. Meucci, Livorno 1881 

Salomone Menasci, Canti di Enrico Heine, Ed. F. Giusti, Livorno 1886 

Luigi Buchner, Scienza e Natura, G. Brigola, Firenze 1868 

E. De Amicis, Alle porte d'Italia, Ed. A. Sommaruga e C., Roma 1884 

D. Bonamico, Zaide - Scene Elleniche, R. Giusti, Livorno 1886 

M. D’azeglio, Niccolo de’ Lapi, Le Monnier, Firenze 1866 


FINITO DI STAMPARE 
NELLA TIPOGRAFIA BONGI 
SAN MINIATO (PI) 
DICEMBRE 2017 


